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► mi pongo a fcrivere la, Sfotta 

^ Uurocchi per &r celebre il no* 

m m 8®"^® preflb a 

A £fi A leggeranno nemmeno per fod* 

-P- I disfar» femplicemente alla curiolìtà, 

di chi fi perfiiaderà forie di aver a vedere in 
queiU fcritti var; aceidenri io loolfi ao* 
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ni nelle fcorrerlé <H terra,, e di mare, colle qua- 
li queda razza di ladroni ha fpogliatii mercanti 
innocenti, e difettate le Provincie , turbato il com- 
mercio , e cimentati in pericólofe guerre i maggiori 
Principi del Mondo con dubbio di maggior tur- 
bolenza nella CrilHanità| fe T altrui prudenza ^ 
ed autorità non avcflfe Icmpre attfifo à divertirle. 
Non è quello il mio fine , nè per quello vorrei 
io perdere il tempo-, che poflb e fono obbliga- 
to a fpendcrc in 'più giovevoli efercizj Qpcondo 
lo flato , e la condiziode , nella quale verfo , con 
obbligo* piuttollo di operare , che di fcriverc ; ma 
pcnlb,che fu fervizio di Sua Divina MaCllà , c 
utile a’ Principi Crifliarti, che fi fappia,ònde fie- 
no derivate le ragioni , che in fettànta anni non fi fia 
mai pótUtófimedia’rc alle rubberìe degli Ufcocchi je 
come fi fia ritrovato il modo di farlo in quelli 
ultimi tempi , quando T infolcnza loro era ar- 
rivata a tale , che non. era più poflìbilc il fofferir- 
la, ma. di nece/lìtà lì aveva a reptimcrla , o ad 
afpetUre un’aperta guerra fuor di tempo colla 
Cafa ^'Aulirla , e la Repùbblica di Venezia. 

Il diicoprimento di quelle faccende ^redo io, che 
tanfo polla fervire a’ buoni Principi , per tener 
l’occhio alia itiano , ed aglS’nterefli de’ mali Mi- 
niftri in quella, o in altre fimili occorrenze , af- ^ 
fine di non lafciarfi . ingannare in pregiudizio del- 
la fama, e dello fiato proprio , quanto abbia a 
ballare, per confonder coloro , che , corrotti vitu- 
pèrofamente' dalla partecipazione delle prede ,-fd-' 
glionó tener ceJafa la Verità altrui , preferendo 
i’i^giulliiiimo guadagno alia riputazione , ed al 
i. ’ buon 
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^>Uort fervizio -de’ loro Padroni • ficcome finche 
Una tal notizia ftrà atta a far conolirere al Mon- 
do, che, quando i Principi dicono,e fanno dad- 
dovero , e fi fervono di Urunh'ehto fedele , c va- 
lorofo, non pofìono aver temWo i ladroni , che 
inquietano, e danneggiano i vicini; e lofro fpef- 
fo cagione di pericolofiffìme guerre, Qjre^i fono 
adunque tutti gli ftimoli,che mi hanno indotto 
a pigliar volen'teri qu*fta fatica' ; vedendo , ch'è 
alcuno non vi fi applicavamo per pirergli la ma- 
teria baffa; o per hon dfere c-^si ben informato 
dtl negozio, cO'mé fono io , che ho avuto piti 
Occafioni di cavarne qualche fondata not zia , e 
fono per natura , e per ufifìz'io lontano éa ogni 
altra paffione , fuor di quella, che concerne all» 
pace fra Principi Criiliani , alla quiete , ficu- 
rezZa del popolo innocente, ed alla lalu^’e di tan- 
te anime , chd fi perdevano, cosi di color#, cht 
efcrcitavano il corfo dannato , e maledetto , comò 
di quelli, che venivano da’ crudeli aflafllni , chè 
con queffi titoli fono efli fiati chiamati ,g’fl tan»- 
ti anni , dal Giovio , mifcramentc trucidati 'fenzà 
pure aver tempo di raccomandarfi alla mllericor- 
dia di Dio, 

Oa*chi cammina dietro a quefie regole vedri 
bene il Lettore di non potere afpctrare curioih 
dclcrizioni di minuti accidenti , o di cafi inara- 
viglioli ; febbene’ la istoria ne dirh forfè alcuni da 
paragonnre alle antiche rarrazibnì de’ Greci com- 
^ pofie infornò a’ fatti de’ ladroni di Egitto, o di 
altre favole ; ma vedrà correre il difcnrlb lempH- 
cemente dierró alfe òrtnfiderazroui accennate cpl 
fqlb fine del pubblico bene. A 4 Pvc 
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Per cominciare adunque col dovuto ordine , ve» 
draffi prima, chi foflero gli Uftfocchi ;*ciò che li- 
gnifichi quefto nome ; in qual parte del mondo 
folle il loro ricetto ; quanti efli folcffero cflerej 
e quando cominciafTero i ladronecci : dopo i qua- 
li punti verrà a dimoftrarfi , perchè folTerb pcrfc- 
guitati da’ “Veneziani , anche in tempo che a’ lo- 
ro fudditi , e a’ loro Vafcelli ^portavano ogni ri- 
fpetto /danneggiavano folo i Turchi, o gli Ebrei; 
e come efli, irritati da’ frequenti fuppUzj, poiché 
erano cercati continuamente alla morte, e , quanti 
ne venivano in mano , fi mettevano agli fpcttacoli 
lulle Forche , cominciarono per vendetta , o per 
rapacità ad ammazzare, depredare, e fpogliare an- 
che i Vafcelli, le Ville j e le Terre, ed i fudditi 
Veneti “Onde finalmente fu coftretta la Repubbli- 
ca. anche di perfeguitarli non folo fui mare, come 
aveva fatto per innanzi, ma anche nelle Terre, I 

Caftclla , e Ci^tà, ove fi ricoveravano , fenza 1 

mirare a’ padroni, de’ quali erano ; e fenza altro 
rifpetto, che di levar dal mondo gli afTafTini, 
che ogni giorno diventavano più fieri , più bar- 
bari , e piu fanguinarj : il c^e minacciava una 
manifell« guerra tra’ Principi Criftiani , fc Papa 
Clemente Vili. , vedendo il pericolo , n«n vi 
aveflc a tempo interpofto la fua autorità con gra* 
viflìmi configli , acci^ , mentre fi guerreggiava 
in Ungheria centra il Turco con tante difficol- 
tà, quelli nuovi firmi di contefe non mettelfero 
i Crilliani in maggior rifehio: onde ne fegui in # 
fine il defiderato accomodamento , che farà anche / 
il termine , al quale ha da arrivare con l’aiuto ^ 
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, di Dio quella dcfcri^zione per l’ ordine divifato. 
Gli Ufcocchi fono gente Dainntina , dallo 
Stato di un Principe- o per .delitti cotnmefli , 
o per impazienza del giogo tirannico , fuggiti 
a Domini di Principe vicino ; e ciò fi dirno» 
Ara dall’ ifteffa voce fctco ,• che in latino fi di- 
• rebbe transfuga. Quello nome, fenza titolo pe- 
rò d’infamia, cominciò ad acquifiar grido, non 
fono ancora cento anni , in quel tempo, in cui 
l’arme Turchefche , efiendofi diflefe per l’ Un- 
gheria , e per la Grecia , nella Bulgheria , nella 
Servia , e nella Rafcia , travagliavano i confihi 
della Croazia , e della Dalmazia , perchè allora 
molti Uorninf valorofi , non potendo viver lot- 
to la tirannide Turchefea, ricordandofi di elTcr 
nati nella vera fede del Vangelo , partendo dal 
Paefe già foggiogato da’ nemici , fi ritiravano a 
qualche luogo forte de’ Criftiani • e di là , 
(limolati dal dolore delle cofe perdute , e della 
\ patria foggiogata ,con molta ferocia ajutata dal- 
\ la notizia de’ palli , dalle fegrcte intelligenze 
de’ parenti , e degli amici , corleggiavano, ogni 
giorno, e portavano a’ Turchi molti danni. « 
La prima, e piò famofa piazza, che fi eleg- 
geflèro gii Ufcocchi , come piò opportuna a que- 
lli loro furtivi affa In, fu quella di Cliffa. For- 
tezza pofla fopra Spalatro , poco difcolla dalle 
antiche rovine di Salona, in fito fortiffìmo , ove 
fi apre un fentiero ftretfo , e pel quale* folo fi 
cala dalle vicine montagne della Morlacca verfo 
il marey ove* portandoli diverfe mercanzie, chi 
è. palone del luogo ne cava anche dazio im- 
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portante . Era allora Signor di ClilTa 
CrolìchiojcdThe feudstano della Corona di Un- 
gheria t il quale j fì'Jandófi nella qualità del fi- 
to, che pareva inefpugnabilc , dava volentieri 
ricetto agli Ufcoechi , giudicando irlcaufamente 
di poter colTopcra loro render pììi licore le co- 
fe proprie, e forfè dilatare i conrfini,ed arricchì- * 
re di fpoglìe . Ma gli fuccelTe tutto il contra- 
rio J per. hè , provocati i Turchi da’ continui dap- 
ali , voltarono il penfiero alla elpugnazione di 
Clifla ney’anno 15^7 ,al che forfè non avrebì- 
bcro afpirafo mai per la diffi'oltà deirimptefa , 
fc il Crofichio f» folle contcnfaro di mantenere 
lé ^:ofe lue fenza lluzticare il vefpajo , come fi 
dicej il che pub lervire di aVverrimOnto ad al- 
tri piccioli Signori , di rioit provocai' l*ira del 
maggiore , Vonfidandblì o in forze , o in ap- 
pog^o di-- altri Potentati'' perchè limili fperan- 
zc ricfrooo per ordifiario fallaci* Vedendo adun- 
que il Crolichiò la rovina ^ che gli veniva addof- 
fd, fu a tempo d’invocare, e ricevere gli ajuti 
di Papa Paolo Ilf. e di FefdÌBaado Imperadore, 
•co’ quali elfendofi pofio a diflruggete due forti, 
che li fabbricavano da’ rientiCÌT a fine di llringe- 
re ClilTa con afledio lungo , fu con improvvil’o 
alfalto rotto da’Tifrchi, ed uccifo : onde , mo- 
tirando la fua tefia a’Clilfani , poféro tanfo 
fpavento, che fòlio rilòlfero di arrcndcrfi , diffi- 
dandofi *di potérli più manterrère. 

NeiralTedio di- CHffa ^ che durò *jùh dr un 
anno , occorfe un fatto memorabile , del quale 
non effen'do flSth' fifta menzione da altri non 

mi 
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mJ è paruto fuor di propofiro il riferirlo la 
quedo luogo j pafsò egli dunque in queda mal- 
tiera . 

Nel campo di fuori fi trovava un Turco nomi- 
nato Bagora , di datura grande , e di forze tre- 
mende , il quale, come Un nuovo Golia, sfid^;va 
ogni giorno quei di dentro a fingolar battaglia, 
Rimproverando loro la viltà , e la chiufura del- 
la muraglia : arroflìvano i Cridiani di vergo- 
gna j ma ritenuti forfè dalla prudenza del Capi- 
tano , e forfè anche da ragionevole timore , non 
ufcivano da’ ripari: quando ua giovinetto, no- 
minato Milodb,il quale ferviva al Crofichìo di 
paggio, fi fece innanzi al padrone , dimandando 
il combattimento contra Bagoi^a .* ma ri prefo , co- 
inè troppo audace, c difuguale a tanto nemico, 
foggiunfc*, che egli confidava in Dio di doverlo 
vincere : e fe pur rimancfle perditore , farebbe 
pocd danno , e poco diflbnore de’Criftiani , che 
un Turco di tanto credito folfe reftato fuperio- 
re ad un garzone : in fomma quello era ftato 
eletto da Dio, come un nuovo Davidde conti** 
Golia i a domare la superbia orgoglìol’a. di Ba- 
gora. Ufcì egli adunque accompagnato da .divo- 
te orazioni de’ Fedeli Criftianì, c con un colpo 
di fcimitarra, che fu forfè il primo, tagliò neN 
ta una gamba al nemico • il quale , fermatofi 
nondimeno fulla cofcia manca, tutto rabbiofo lì 
andavg girando con tanta furia, che l’ ardito gio- 
vane , febbene gli faltellava intorno,p"r venire a 
fine della vittoria, non poteva però avvicinarfe. 
gli per far alcun colpo ; ma aveva."' chi fare *f-’ 
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fai a fchìfar quelli dell* infuriato nemico, il qua- 
le nemmeno con tanto empito , che, fcanfando- 
lo il Criftiano coll’agilità della perfona , non 
potè il Turco reggerli fulla gamba tronca , o 
iulla fana , ma cadde boccone , e nel medcfi* 
mo tempo gli cadde di mano la fcimitarra :feb- 
ben altri riferi fcono , che la gittò via fpontanca- 
mente , con dire a Miloffo , che lo feriva di 
lontano con faflS , che non lo voleffe uccidere 
come cane, ma come Uomo di guerra,* c cosà 
coll’arma propria gli fu troncata la teda , la 
quale fu portata con allegre grida dentro a Clif- 
fa : ma eflcndolì cfìTa poco dappoi perduta , non 
potè effer lunga l’ allegrezza di cosi nobil fatto. 

Venuta ClilTa in mano de’ Turchi , rcflò lo- 
ro libero il paflTo, per fare fcorrerie in tutta 1» 
Dalmazia, e Croazia, fenza impedimento; e fi 
aprirono il primo adito nel Contado di Zara , 
effendóCi loro in quei medefimi giorni fenduto» 
anche per tradimento Nadino , Cartello im- 
portante , porto nel bellico del medcfimo terri- 
torio di Zara : ma gli Ufcocchi avanzati alla 
infelice battaglia fi ricoverarono in Segna, Città 
porta in un intimo recelfo del fcno Flanonico , 
oggi detto corrottamente Quarnaro , o Carnaro, 
da’ monti di Carnia,chc l’inquietano con tem- 
perte continue, di rincontro all* Ifola di Veglia; 
giudicandola opportuna a’ difegni loro , per la 
tortezza del fito naturale , ajutato anche ^affai 
coir arte ; perchè per la via di terra , rifpetto 
a’bofchi, e monti , no» vi fi poteva accortare 
<sfercitD, nè condurvi la cavalleria, non che le 
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vettovaglie , e l’ artiglieria j c per mare non vi 
era porto capace « nè anche di poca armata | 
ed il tenerfi fu quel canale era pericolofo ezian- 
dio in mezzo alla State , pel vento di Borea 
che vi foffia fpeffilìimo , e che , per comune ^ 
opinione, ( febben par favola il dirlo ) fi può 
concitare a voglia de’ paefani con accendere un 
fuoco grande in certa cava della montagna, che 
per qualche fegreto naturale rilcaldando le vene 
della* terra, le fa, come di idegno,o di dolore, 
mandar fuori per occulti meati furiofe cfalazio- 
jii , che caufano in quegli angufii canali’ vento 
impetuofo, e fortunevolc. 

Era in quei tempi Segna de’ Conti Frangi- 
pani , i quali nel contorno pofiedevano lungo 
flato, ora ridotto in -piccioliflimo dominio, per 
• mancata ne’ poderi quella virtìx cavallerefca, 
la quale i Maggiori avevano acquifiata . I Turchi 
lì lafciarono però intendere di voler Segna, come 
appartenente al Regno di Ungheria , del quale 
pretendeva Solimano giudo titolo, come acqui- 
flato colle arme , e colla ragione della guerra , 
tenendo già in fua mano la Città Reale del 
Regno.* onde Ferdinando Imperadore, modo da 
quede voci , e dall’ efempio frefeo di Gli da y 
per non lafcìare in mano di un debole Signore 
Piazza così importante non folo alle cdfe fue , 
ina alla falute,di tutta l’Italia ,rtfol(’e con pru- 
dente configlio di unirla alla Corona, acciò con 
maggiori forze, e piìi ordinate efifa avede a difen- 
derli in occorrenza . Perciò gli Ufcocchi tanto più 
volentieri fi ridulfero in quel ricetto , condotti 
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anche con onorati nipendj militari cJallo Impera- 
«ore , perchè , effendo elfi uomini feroci , ed avvtz- 
« non lolo a camminare, ma anche a correre eoa 
ficói faldi per boich» ,c per balsc, pensò, median- 
te 1 opera loro, di tenerlontani i Turchi da tutti 
quei confini, e far difabirare Ja Lica,e là Corba- 
via, dalle quali Provincie lowraflavano i più vi- 
cini pencoli . Nè gli riufei allora male il di- 
^no, mentre gli Ufcocchi attcfcrocon gagliar- 
di liratagemmi , e con repentine fortite a bat- 
tere il nemico ; ma rollo cominciarono a conver- 
tire l«*onorafe imprefe militari in latmcini , 5 
rubbamenti de’Crilliani , onde, fi renderteró o>t 
dioh a rum i vicini, fi medcflmo Milo(To.,che 
lotto Clifla nell’ ammazzamento di Bagora ave- 
va acquiftato tanto onore , corrotto in Segni 
coi m^r ufo delle ingiulle depredazioni , dap- 
poiché era divtntato Uomo di maravjgliofa for- 
tezza di corpo , contaminò fa fua fama, ^e fin> 
poi la vita in Zara con un capeflro. Gli altri, • 
valendoli della comodità del Marc, e de’ recef- 
li fallaci, nc quali difficilmente potevano clTer 
«guiti , avevano introdotto l'efercizio di alcù« 
ne barche vcJociflimc , eolie quali coltcggiavana 
le marine , ed afficuravano le prede, che facevano 
in terra, da qualunque improvila furia de’Turchi- 
coltumartdo di nafconderle nc’ cèfpugli , ed anche 
di lommergerle lotto l’acqua , per cavarle por 
neg » ««-genti bifogni . Colle mdefime barche 
aflaltavano anche i Vafcclli de’ Mercanti o den-* 

° «« aliri luoghi opportuni con 
madie notturne profefiando però da principio 

di 
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di non vqjcr toccare nè le robe, nè le perfont 
dc’Crlftiani, ma folo de’ Giudei, e de’ rurchi, 
fcbberie fpefio tratta vaiio tutti ugualmente. On« 
de la navigaiionc veniva impedita , e ’i com- 
nicrcio interrotto , e in Coll^itinopoli C face» 
vano Ismentazioni , e minaccie centra i yene* 
ziani, come quelli , a’ quali , per le condizioni 
dell» pace , toccava di tenere netto il golfo A- 
driatico , e libera la navigazione per i Mercan- 
ti , e Sudditi Turchcfcliiv onde Solimano lì la- 
feiava intendere liberamente di voler mandare 1» 

Armata propria alla clj^rpazione degli Ufcocchi,* 
cd afficurazione del Golfo , coinè i Succclfori luoi * , J • 

continparono Tempre, nelle protelbzioni ; dal che 
- fi vedeva poter dcriv,are qualche gran rovina al- 
. Ja Criftianità: i quali pericoli jnentre venivana 
dalla Repubblica rapprefentati al Papa , accio 
colla fua autorità difponeffe f Iinperadore ai 
rimedio , ella ancora ne faceva per mezzo dei 
fuoi Ambafeiadori continui uffizj alla Corte, c 
nel tempo medefimo ora con Fufie,ora con Ga- 
lee, ora con barche armate attendeva a,perfègui- 
tarc gli Ufcocchì per tutte le parti ; c , quanti 
fe ne potevano avere in mano, tanti s’ impicca- 
vano , e per gaftigo de’ delitti , e perchè alla 
Porta reftaffe teftificata la diligenza , della qua^. 
le h proccurava di mano in. mano , che arri- 
vafiTe conveniente , e necelTaria relazione , acciè 
lì vedeffe , che da quella Repubblica li oUcrvava» 
no gii accordi. 

In tanto gli uffizj,che fi facevano nella Cor- 
te Cefarea, producevano elfi ancora qualche et- 

fa- 
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fetto, o qualche rimedio, che moderava per al* 

' cun te.mpo l’ iofolenza de’ Ladri , e la reprime- 
va per qualche giorno, ma non la frenava du* 

' revolmente , e per fempre / perciocché torto ri- 
tornavano le faccifnde allo flato di prima ; mafli- 
me c^e i Principi d’ Auftria , occupati in altre 
varie fpeie,non pagavano a’ dovuti tempi i pro- 
melli ftipendj ; e la gente , cacciata dalla nece- 
fltà , proccurava di vivere colle prede . 

I Capitani , che erano al governo di Segna , 
parte non giudicavano di dover impcdirfi , perchè 
•non davano «loro il foldon» parte non volevano , 

* perchè arricchivano ancor erti colla partecipazio- 
ne delle prede , Avevano anche gli Ulcocchi co- 
sì nella Corte di Gratz , ove per la vicinanza 
fi trattavano i loro affari , come in quella di . 
Ccfare , molti fautori • alcuni de’ quali fi mo- 
^ vevano da certa poca buona difpofizione verfo 
il nome Veneto; altri era fama, che foflfero dai 
medefimi ladri corrotti con ricchi doni ; on- 
de non relUva fperanza di cftirparc quella mala 
femenza , c di metter fine a tante miferic , fe 
non nell’ arme,* c quelle riufeivano di poco frut- 
to per diverfe ragioni; prima per la qualità del 
paele , pieno di icogli , d’ifolctte , di porti , e 
di nascondigli , il quale perciò in tutte le età 
è flato nido de’Corlari: della qual comodità fi 
valevano gli Ufcocchi , ufando barchette velocif- 
fune , minori delle Venete , colle quali , fe fi 
fentivano dar la carica , o fi riducevano toftof in 
luoghi , ove non potevano arrivare le barche m^- 
g'ori , o davano in terra ; ed effendo efli òe- 
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ftfiflfiDn -, e gagliardi , fa Ita vano per gli afpriffimi ì» 
c failofi fcpgli della "Dalmazia come tante capre, 
nè vi era chi potefTc tener loro dietro . 

•Erano oltre di ciò favoriti da alcuni malcon- 
tonti Sudditi Veneziani ,><0’ quali avevano parti»- 
colar parentela, e fratellanza,: giurata , e fi guar- 
davano ^i non far loro danno, o moleftia alcu- 
na y anzi fpeflo gl’ invjtavano a parte di qualche v 
preda, quando erano per additar alcuni Vafcelli '• 
di mercanti . Cosi avevano fcmpre fidate fpie , 
c ficuri avvilì con fegreti contraflegni di fuochi, \ 

e di fumi , per fapere ove fi trovavano i perle- 
cutori • e come dovevano guardarfi ; oltracchè , 
valendofi i Veneziani delle Barche armate de- 
gli Schiavoni , p Croati , non erano ben fervi- 
ti , ^rchè quefif portavano nTpctto agli Ufcoc- 
chi , o per le amicizie , o parentele per effe- 
re, della mcdefima nazione* o per tema, che noa 
fpflèro vendicati i piccioli mali , che lor faceflc- . s 

ro coìla uccifione de’ parenti, colle rovine, e co- . ^ 

gli incendi delle cafe , e quello terrore fparge- 
vano i ladri a loro vantaggio 

Ma un altra ragior^ più importante rendeva 
vana là diligenza , è le fpefe de’ Signori Vene- 
ziani , percolò , per molti Ufeocchi , che fi face- 
vano morire , non fi diminuiva però il numero ^ • '. 
loro ^ poiché quello era come la tetta dell’Idra, 
che troncata, rinafeeva, e moltiplicava dal fan- 
gue: e ciò avveniva , così perchè già in Segna • 
cominciava a concorrere diverfa Torta di gente di ■ 

mal’ affare, Che rutta paffava poi fotto nome di ^ 

Ufeocchi* e già fi era divilà in due ordini :unfi 

' • ^ B di 
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di (ìipcndiati , e l’altro di Venturieri .* e quefH noti 
folo erano Sudditi Turchcfchi , ma di quelli anche 
' • del Dominio Veneto, o fuggitivi delle Galee, o 
che temendo il meritato gaftigo de’ loro delitti, fi 
ritiravano a queirAftlo/o che pure fpontanea men- 
te vi fi coaducevano per mala natura , o per 
defidcrio di rubare : per’ le quali cagioni ne 
concorrevano tanti, che non bafiava Segna a ca- 
pirli , ma fi andavano anche fpargendo per le 
vicine Caftella di OSiolTaz , di Mofchenizxe , di 
Bunizza , di Brigne , e d’ alcuni altri luoghi , 
da^ quali erano poi convocati quafido fi.aveva z 
far qualche fortita per terra , o per mare ; e 
qualunque volta accadeva la morte di uno di 
quciti mafnadieri , di qualunque condizione 
egli fi fofie , il quale avelie moglie , la vedova 
o per legge , o per cofiume , Cubito fi rimari- 
tava ad un altro -del medefimo ordine, il quale 
fottentrava fenza altro così al reggimento della 
donna , e de’ figliuoli , come al dominio delle fo- 
ftanze ; e l’ arte del rubare era ormai fatta tan- 
to comune , che anche i medefimi Cittadini di 
Segna , ‘Coliti prima a viver modeftamente , o di 
giullc fatiche , cominciavano ad àdefearfi nel me- 
fticre : e alcuni , che fi riputavano pur a ver- 
gogna di metcolarlì co’ malandrini , ulavano di 
tener in cala qualche fervitore , che, ul'ccndo 
cogli altri alla bulca , riportalfe al Padrone 1% 
' parte della preda y e altri provvedevano la vet- 
tovaglia , ed altre cofe neceffaric , con patto poi 
di aver la parte de’ bottini : così tutti s’ intc- 
refiavano , e le donne , ule a iguazzare , e 9 
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veftire scarlatto , c feta fenza maneggiar conoc- 
chie . o fufi , erano perpetuo ftimolo a* mariti 
di ufeire alla ruberia , rimproverando loro lo 
ozio , ed i bifogni della cafa . 

Tutto quello numero npn.afcendeva però mai 
oltra i 500., o óoo. Uomini da fatti, i quali, 
quando ufeivano a feorrerie di terra, è incredibi- 
le a dire con quanti rifehi , e quanta furia aflal- 
tavano i Turchi, or ne’ mercati , or nelle noz- 
ze , or nella campagna , or nelle proprie cafe • 
onde conducevano fempre molti prigioni , e gran 
numero di animali grolil, e minuti con qualche 
cavallo: che poca altra preda fi trovava preflo 
a gente mifera, e tiranneggiata* colle quali feor- 
reric reftò in pochi anni difer'tata la Lica, e la 
Corbavia, riducendofi gli abitatori in alcuni luo- 
ghi muniti , nè coltivando fe non i terreni con- 
tigui aflìcurati da opportune fentinelle , che , feo- 
prendo qualche truppa di nemici , potevano dar- 
ne r avvilo tanto in tempo, che la gente aveva 
fpazio di ritirarli cogli animali dentro alle Tue 
difefe: colla qual diligenza li pendettero agli Ul- 
cocchi più l'carfe , e più difficili le prede , chè 
fpeffo loro collavano molto care, maflime elTen- 
doli anche introdotto da’ Turchi, per aflicurarfi 
da limili feorrerie , una milizia , che chiamava- 
no de’ Martelolfi , fcellcrata , barbara , anche fo- 
pra l’ordine de’medefimi Ulcocchit Quelli li fer- 
vivano delle proprie calè de’Crifliani ferventi , 
o fudditi de’ medefimi Turchi; e alle cale, nel- 
le quali era deferitto un Uomo di quella clalfe, 
a concedevano certi privilegi , oltre la licenza , 
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che avevano di vivere di quel degli altri , fper- 
gliando iimici , e nemici con abbominevoli aflfaflìna- 
mentij poiché andavano a truppe circondando il 
.paelej efe trovavano Criftiani , gli facevano fchia» 
vi, e gli trafportavtno a vendere a’ Turchi in 
parti lontane; e fc potevano dar di mano a’ Tir- 
chi , ne facevano la medefirna mercanzia , ed • i 
jnedefimi ftrazj. 

Per quello elTendo molto diflficóltofè Uf« 
cocchi le feorrerie di terra, fi voltavano pHa vo« 
ìcntieri verfo il mare , ove fotto pretefto'di dan- 
neggiar Turchi, ed Ebrei, facevano, come falce, 
'diogqi erba -falcio. Portarono però lun^o tempo 
molto rifpetto aH’Ifole, e a’ popoli di Dalma- 
zia, per confervarfi la benevolenza , e la parzia- 
lità , che fervi vano loro fpelTo per ricetto ,‘ pee 
/ indirizzo di avvilo, per guardarfi da’ pericoli ,^c 
di qu.ilche loccorfo per la fame : però ofavano 
di non togliere b dall* ifole , o dalle .barche 
de’ Dalmatini , fe non in qualche nceeflità , pa- 
ne, vino, o carne, pagando la roba or bene, or 
male, conforme all^ comodità, in eui fi ritrova- 
vano pér i frefehi bottini , i quali erano affai 
frequenti , e ricchi per la moltitudine de’ Va- 
Icelli, che di Levante per Venezia, e di Vene- 
zia per Levante paffavano ogni giorno pel'gol- 
fo Adriatico . 

Ma anche Quella preda cominciò a venir meno, 
qu.indo la Repubblica rifolfe prima , che i Vafcel- 
li più importanti fi affìcuraffero colla féorta di . 
Galee , di mandare innanzi , e in diètro una 1 
Galea di mercanzia alU fcala di Spalatro , fuUa ' 
i • quale , 
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fi caricavano le merci , e tutte le pcrfone 
de* Giudei, e de’ Turchi j c quella medefima ve* 
ri va anche ne’ tempi di maggior hi fogno accom- 
pagnata per più certa ficurezza da una , e più 
Galee. Aggiuntafi quella difficoltà di più, crcb» 
bc infieme la fame , e la rabbia degli Ulcocchi * 
onde cominciarono malamente anche con quelli, 
a’ quali per innanzi avevano portato qualche ri- 
fpefto;e come i topi nella gran fame s’ arrilchia- 
Ro di rodere il cacio dentro la trappola , così fi e- 
fponevano di pura neceffità ad ogni evidente mor- 
te ; però urtavano fpcflb ne* capellri , e nell* 
catene . 

In quelli tempi l’Ifole di Veglia , d’Arbè , 
di Pago , cogli Scogli di Zara patirono tanti 
danni , che ne feguì poco meno che la defolazio- 
ne : molte Ville fi abbandonarono , i greggi, e 
gli armenti, che erano numerofi,fi difperferoj e 
le genti , per difperacione , ftavano per abbando- 
nar il paefe: quelli, che erano atti alle armi , e 
alle fatiche , cttnhro tanto più prontamente 'ad 
aferiverfi fu le barche lunghe , che fino al nu- 
mero di trenta fi andavano armando dalla Repub- 
blica , come più atte di ogni altro Vafcello a 
feguitar i ladroni per gli llretti canali , e per le 
fpingge di poco -fondo , colle quali fi veniva an- 
che a metter gii Ufcocchi in maggior ‘di fpera- 
zione, a’ quali in Segna non fi pagavano gli 
Ilipendj dalla Corte Ceiarea; anzi di là proccu- 
ravapo di.addolfar qualche carico all’ Arciduca 
dì Gratz^ per efler Segna Frofftiera particolare 
de^ fuoi. Stati ') i'ebben appartgieva al Regno 
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d* Ungheria ; e ' dall’ altro canto il paefe ooii^^« 
va comodità' alcuna di agricoltura ^ o di altra 
induftria; le fcorrcric di terra riafcivano di niel- 
lo "pericolo , e di poco frutto * c quelle di ma» 
re y per le caufe accennate , conducevano be«ie 
^ifo alla forca, e non .fempre alla preda ;<onde 
di rpura 4'abbia gli Ufcoccbi , non potendo l'aziar 
ià fi^me col cibo , la sfogavano col fangue , e 
eolie nccifioni piene di crudeltà . 

«' Da tutte quelle infolenze degli Ufcocchi , o!» 
tre il 'danno , che ricevevano i fudditi della Se» 
reniflima- Repubblica , e le continue lamentazioni, 
che portavano a Venezia effi,ed i Mercanti, che 
fyelTo erano fvaligiati , venivamo ad irritarfi mag- 
giormente ( come fi è già detto ) i Turchi “ ’ 
onde il gran Signore « ed i Bafsà‘ ne facevano iti 
Coflantinopoii continui rifentimenti con prote» 
Razioni*, che, non provvedendovi' la Repubblica^ 
eflì vi provvederebbero da se Rèffi •.' I .Venezia» 
si all’incontro procedendo colk.Tolita loro pro- 
pria prudènza , oltre la lollecitudÌBK , che tifavano 
fempre maggiore di perseguitare i ladri, e gafii» 
garli , facevano anche continui uffizj coir im» 
peradore , che non tolleralTe ne’fuoi Stati una 
- tanta ingiuflìzia *nè pcrmetteffe contta quello, che" 
apparteneva alla dignità fila, ed alla perpetua fa« 
ma dell* integrità della Cafa d’ Auftria , che. negli 
Stati fuoi fi defle ricetto ad Uomini fceileratiffi- 
mi, ed a pubblici carfari^ congiungevano gli uf- 
fizi a quello medefimo fine 4 Papi , mofli parte 
dal pubblico- fer vizio della Crillianità, e dal pe« 
ricolo di qualc^" guerra tra* Principi fedeli; ve» 

den- 
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cJendoG bene , che a lungo andare non avrebbero 
potuto i Veneziani dar laidi a tanta ingiuria ; 
parte anche fpinti da’proprii intereffi loro , per- 
chè nè anche fi portava rifpetto a’ Mercanti di 
Ancona , c di altre Città della Marca , e della 
Romagna; e veniva ad impedirfi il commercio , 
ed il traffico con danno delle gabelle, c con ro- 
vina de’ Sudditi. Le quali ragioni movevano an- 
che i Re di Spagna a concorrere nel medefimo 
defidcrio , e nelle mcdcfime iftanze per quello 
che pativano gli abitanti del Regno di Napoli , 
foliti a portar vini , grani , mandole , cd altre 
preziole merci a Venezia ; le quali medefi ma- 
mente erano mal ficure dalla rapacità di quella . 
canaglia: oltre che il Re (limava fua vergogna 
grande , che il mondo vedefTe efìTer ricettati , ed 
afficurati- negli Stali di Cafa d’Auftria i^ pubbli- 
ci ladroni, oramai infami per le loro inlolenze 
in tutta Europa , c fuori d’ Europa . 

Ma un altro detrimento confidcrabile moveva 
il Papa , come il Re Cattolico , a defidcrarc 
che foffe melìb freno a tante rubberie , perchè y 
impiegandoli le Galee V eneziane nella pcrfecuzio- 
ne di quelli ribaldi , non potevano effe a tempi 
debiti ( come erano foli te ) feorrere le marine 
Pontificie, e Regie , per afficurarlc da’ Corfan, 
i quali , fatti perciò più arditi , volavano ciafeun 
anno dr Barbaria , e di Grecia nella (Iasione 
delle Fiere , e ne riportavano Tempre ricchiffimc 
prede con numero grande di Schiavi', quali a 
Biano falva, non potendofi tener» netti quei ma- 
ri con altri Vafcelli , parte per non edere fre- 
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^dentati i porti ; parte anche per antico Domi* 
nio Tempre lafciato libero a’ Veneziani di tutto 
il Golfo * fotto il, qual nome (i comprende quei* 
lo Ipazio di mare, che fi rinchiude tra OtraOto, 
e la Vallona , fcorrendo verfo . Ponente lino a. 
Venezia , . . • ■ (th. * -y- 

Tutte qi^efte confiderazioni ,ed intereifi rappre* 
fentati aCefare con tanta, autorità delia Sede Ap* 
poftolica,e della Corona di Spagna, non facevano 
altro effetto , che di fpeciofc promeffe, c apparente 
indignazione , dichiarandoiì di volervi provvedere 
in ogni modo* ma nel fegreto fi vedeva, che ai 
Minidri corrotti piaceva il di{iiirbo,.che fi dava 
a* Veneziani* c forfè piìi la parte, che loro per* 
veniva, delie prede.. Si mandarono però .alcune 
volte a quello effetto. Commeffar; a Segna con 
ordine di r^qJare quella milizia , «o malnada dì 
ladroni* fé nè impiccò tal volta qualch’ uno , for- 
fè de’ meno colpevoli ,* fi refUtuirono alcuni Va* 
/celli, ed alcune merci di minor prezzo * fi diede- 
ro ordini divulgati al Capitano di Segna , di 
non lalciar ufcire gli Ui'cocchi per nutre ^ e di 
non ricettarli dopo le rubberie : d<^ i < quali . 
rimedj fi procedeva per alcani mefi con qualche 
maggior modeflia: ma indi a. poco „ come avcf- 
fero a rifarfi del tempo perduto , fi faceva peg- , 
gio, che. prima. £ febbeo , arrivando i maJan* 
drini con qualche groffa preda, il Capitano, per 
moffrarfi .ellecutore degli ordini , talvolta usò di 
chiudere loro, le porte in faccia, e di fparar- an- 
che loro 1’ artiglieria contra ( ma fenza 4anno 
però) moffrando di non amn»etterli,«ccioci^è di 
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tal fua rifoluzionc ne andafife J’avvifo alle Ifole 
Venete, e da quelle poi all’arm^a , ed a Vene» 
zia • nondimeno di notte s’ introducevano gli 
Uomini, e le predella maggior parte delle qua- 
li era del Capitano, ed i predatori ne- riportava- 
no lode , e ciò che badava a trionfare colle loro 
famiglie per. alcuni pochi giorni ‘ dopo i quali 
conveniva trionfare alla bulca , o morire di fa- 
me ; perchè tanto contribuivano i mcfchini in 
faziare 1’ ingordigia del loro Capitano , e di 
qualche altro, che comandava al Capitano , ed in 
mantenerli i favori di alcuni Miniftri nella Cor- 
te Cefarca , e dell* Arciduca di Gratz , (che do- 
^ vcvano elfer di quelli , i quali , per mancamento 
di fede , C curavano poco della Bolla in Coend 
Domini , o delle altre cenfùre ) che picciola parte 
ne rimaneva loro , come fi può argomentare fa- 
cilmente dalla povertà , e mileria , colla quale fo- 
no Tempre vifTuti * nè mai fi è intefo , che alcu- 
no fia divenuto ricco: anzi fi è fentito dire di un 
Ufcocco vecchio , ftorpiato , che ftando fempre 
a giacere in letto deftituto di ogni ajuto , con- 
fedàva di elfcrfi ritrovato ne’ fuoi dì a tante pre- 
de, che le porzioni toccate a lui per certi con- 
ti tenuti così di groffo paffavano ottanta mila 
ducat* j* nondimeno era milerabile , e mendico , 
così permettendo la divina giuflizia . 

E fu detto più volte , che alcuni mercanti fva- 
ligiati , effendo ricorfi alle Corti Auftriache per 
lamentarli , c per ottenere qualche reintegrazione 
de’ loro danni , avevano riconofeiuto intorno al- 
le mogli *de’ principali Miniftri i giojelli , ed al- 
w tra 
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fre cofe pr/zlofc tolte loro. Così i Princìpi of- 
timi, e d* integrità, e giuftizia incomparabile ^ 
vengono fpeffb ingannati da* mali configli , abu- 
fando della bontà , e clemenza loro « con deni- 
grazione della fama : e nel mondo fi celebra pei* 
gran gloria della Cafa d’ Auftria , che, dominan- 
do già 300. e pili aj^ni, così lungo Impero , e 
così potenti Regni, abbia però rariflSrrte volte , 
o non mai gaftigato per qualunque fallo, mini- 
flro alcuno, o nella vita, o nella robba mal ac- 
quiftata , ma forfè meritano maggior nome di 
prudenza quelli , che , ficcome fono liberali nel 
premiare i meritevoli , così gafiigano con fevcri- 
tà i mancatori ; nè farà alcun? , che poffa biafi- 
mar Rodolfo Imperadore della fentenza , che fece 
contra Giorgio Popel , per nobiltà , e ricchezza 
tra i principali Cavalieri di Boemia , fe furono 
vere le colpe fue , privandolo della libertà , e 
delle facoltà ; più torto fi poteva defiderare , che 
al medefimo rigore arrivafle la giullizia contra 
altri due minirtri,che ultimamente 11 (cacciarono 
di Corte , i quali forfè prertb alla Maeftà Cefa- 
rea furono autori di più dannoii configli : non 
fi è però ancora pubblicato , fe effi fieno vera- 
mente fiati anche fomentatori de* rubbamenti de- 
gli Ufcocchi .* ma fe un giorno fi pubblicheran- 
no i proceflì , che s’ intende eflere fiati fatti dai 
Generali Veneti , cavando da diverfi coftituti di 
rei condannati a morte i nomi de’ loro partico- 
lari fautori ; e con quali , e con quanti prefenti, 
fe li teneffero amici • forfè fi feopriranno cofe , 
che daranno cagione di arrolfire a molti ; ed aprì- 

ran- 
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fatino maggior lume a’ Principi di conofccre le 
frodi , colle quali è (lata per tanti anni tradita 
la fama , ed il fervizio loro . 

Con quelli mezzi fi fofienevano adunque gli 
tJfcocchije reftando frufiatorj tutti gli uffizj,che 
lì facevano, per reprimere le loro infolenze ,.fod- 
disfacendofi folo agl’ intereffati in parte con cer- 
te apparenti dimoftrazioni , nel rcfto fi adduceva- 
no per ifcufe 1’ ordinaria natura de* confini , che 
produce fempre uomini di mal’ affare , c che in 
quello di Segna , tanto importante , che difende- 
va lunghe frontiere contra il Turco, non fi po- 
tevano così vedere tutte le cofe per minuto, nè 
galligare con rigor di giullizia ogni misfatto , per 
non dillruggere' gli Uomini forti , necelfarj a quel- 
la difefa : fi allegava l’efcmpio 'de’ Cofachì , i 
quali , abitando alcune ifole forti , ed ihaccclfibili 
del Borirtene • eficndo elfi collegati de’ Pollacchi , 
e Mofcoviti , e de’ Tartari , danneggiano per ma- 
re, c per terra fpczialmentc le Città, ed i Va- 
fcelli de’ Turchi * nè balla diligenza alcuna ad 
eftirparli: e febbeu efli dipendono particolarmen- 
te da’ Polacchi , c da quel Re fono foliti di ri- 
cevere il Capitano , al quale ubbidifeono , nondi- 
meno, quando da Gollantinopoli , o dalla Tarta- 
ria Precopenfc, vengono querele delle depredazio- 
ni, e degli incendj loro , che fanno affai fpeffo 
/verfo Moncaftro,e le altre marittime terre della 
Moldavia , che fi tengono con prefidj del gran 
Signore , c fono mercati celebri • il Re di Polo- 
nia fuole fempre feufarfi , elle non è in fua ma- 
no di raffrenarli , dando nel rcllo buone fperan- 
zc)-s parole. 1 
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I Cofachiv per aggiungere quello ,( poiché fia- 
mo venuti in propofito delle condizioni loro ) 
abitano, come abbiamo detto di fopra, le llolc 
del Borillene , che, febbene è fiume ricchiffimo 
di acqua, non fi naviga però, per eficr rapidil- 
fimo , c pietfb di fcogli , e di fallì eminenti : 
ma i Cofachi lo padano parte con picciolc bar- 
chette , *0 di un fol legno duriflìmo Travato , o 
di cuojo cotto , acciò, urtando impetuofamente ne- 
gli fcogli , non fi fpezzino / parte fi ajutano Col 
nuoto ; ni a quelli , che non fono ben pratici , 
è ficuro accoftarfi alle loro tane, dove provviftL 
che fono di vettovaglie , non temono furia , o 
potenza di qualunque nemico: nelle Ifole cuflo- 
difcono le mogli, ed i figliuoli in mal compo- 
fte capanne* e quando eflì efcono, lafciano Tem- 
pre alla guardia qualche parte della milizia. So- 
gliono edere intorno a 5000. combattenti ir* 
credito di tanta virtù militare , e di tanta giu- 
ftizia nella diflribuzione delle prede, che alcuni 
nobili polacchi hanno quella per buona fcuola , 
ove fi allevino i figliuoli loro nelle arti della 
militar difciplina . Quelli dagli Scrittori Polac- 
chi fono chiamati Niforj. ; perchè il Boriftenc , 
che da’ vicini popoli è chiamato Nieper , da ef- 
fi è detto Nis* e Niforj fi nominano, come abi- 
tatori del Boriftene, eflcndo il nome de* Cofa- 
chi in Polonia più generale , col quale intendo- 
no la cavalleria leggiera. Ora i Colachi, o Ni- 
forj , in tempo di guerra crefcono maravigliofa- 
mente di numero , perchè molti fi accodano vo- 
lentieri alle bande loro , o per la fama del loro 
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valore militare o per la fperanza preda ,* 
onde n anifcono anche de’ tnedefimi Sudditi Tur* 
chelcbi, nonifolo Moldavi , e Vallachi, fna an«- 
che Tartari y della qual nazione fono in gran 
parte gli abitatori delle circonvicine riviere dei 
mar maggiore , fpezialmente di Orzunia , e dà 
Balograd , 

' Ma tornando ^tl' noftro proponto , ficcorhe gli 
Imperiali moftravano coll’ efempio de’ Cofachi , 
che ne’ luoghi de’ confini era ncccffario tollera- 
re anche le genti rapaci , e predatrici ; e che efii 
coll’ opera degli Ufcocchi difendevano' quelle im- 
portantiffime frontiere , alle quali , per l’ afprez- 
za de’ monti , niuti’ altra forta di gente fareb- 
be (lata egualmente atta / così promettevano 
nondimeno di dar ordine tale al Capitano di 
Segna, che proi biffe, e gafligafTe quelli, che dan- 
neggiaifero i confini. Veneti., o . in altro modo 
defièro molefiia a’ • Oifiiani / ma ijl Capitano fi 
fctifava poi di non poterlo fare , per la tardan- 
za , e pei mancamento d^li - fiipendj , fenza i 
quali era impofiìbile trattenere quei prefidj , nei 
quali, ordinariamente fi fpcndevano venti mila 
Ducati all’ anno^*e niuno rifolfe di metter qual- 
che fermo afiègnamento per quella poca fomraa , 
onde cefraffero le querele, e le feufe: anzi quan- 
do l’ Arciduca Cario rifedeva in Gratz , e poi 
r Arciduca Ferdinando", fuo figliuolo , moffi 
o dagli intèrefiì de’ loro Sudditi , o daU’^onor 
della cafa d’ Auflria , o dalla propria cofeienza, 
( come fonò fiati quei •' Princìpi ' dotati di uaa 
(ingoiar virtlt', e velo ) •. fatavano ifianza alla- Cor- 
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te Cefarea yche non lì tollerafìfero i latrocini ‘ tfeu-' 
fami , e che fi mandaifero a tempo le paghe / 
per levar <]uella fcufa a’ ladroni ,^e per metter 
loro il freno/ fi rifpondeva , che» eliì , come piìi 
vicini., pigli afferò la cura di pagar detti ftipcn-^ 
dj y c poi rego’laffero le cofe a modo loro : ma 
gli Arciduchi fi fcufavano , che Segna non era: 
^llo Stato loro , ma 'appartenente al Regno 
d* Ungheria : e che a quella Corona 5 toccava la 
cura : che em perà non potevano addoffarfi queU 
la fpefa di più > avendo da guardar tante oltre 
Piazze conica il comun nemico . Con quedi trat-* 
tati, e con quelli fviamenti'^fi andava 'prolun* 
guido il rimedio, che con onore non< fi potevo 
negare ; ma , per akù rifpetti , non fi penlàvo. 
di applicare. -y- ^ 

Sopportavano nondimeno i Veneziani con unii 
prudente pazienza tanti aggrav;, e tanti pregiu- 
dizi , rifoluti di tentare ogni cofa primache ve- 
nire ad una manifefta guerra , la quale abborrì* ' 
vano per tre cagioni : prima perchè vedevano/' 
che la rovina ^cafcherebbe fopta gl’ innocenti Sùd- 
diti degli Arciduchi", alla 'maggior parte dei 
quali fapevano férmamente dirpiacere le fcelle- 
raggini degli Ufcocchi /ormai abbominati da tut» 
to ri mondo; nè fi poteva andar' centra- Segna , 
che i primi a fentire le ajiferic della guerra non 
foffero i vicini Fiutnani, quelli di Lovrana, e 
di Novi ed altri non principali nella colpa. La 
feconda caufa/ e pih- importante era , che , mo- 
vendofi i Veneziani per mare contro idi Segna > 

2 Turchi fi offerivano di-mowrfi fubito per. tee* 
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ra ' nè efli volevano in quel modo aprire la por- 
rà a’ Turchi da penetrare nelle vifcerc d’ Italia, 
per non effer rei dinanzi a Dio, e nel cofpetto 
degli Uomini , di aver voluto vendicare le pri- 
vate ingiurie con danno univerfale di tutta la' 
Criftianità . Moveva gli Uomini prudentifìTimi 
una terza ragione più profonda, fondata nel loro 
, partieolar fervizio* perchè, elfcndo loro^rimade 
in Dalmazia, dopo 1’ ultima guerra de’ Turchi, 
Je fole Città marittime colle gengive di pochif- 
fimi territori, dubitavano , che i Turchi, già in-’* 
vaghiti della bellezza e fertilità del paefe , non 
fi annidaffero con villaggi , e palazzi fii^ fu gli 
occhi delle loro Città -con che i Sudditi fareb- 
bero fiati elclufi da rutto 1’ efercizio dell’ anri- 

^ O 

coltura , e le Città farebbero fiate foggettc a 
continue infidic della gente di quella regione 
barbara , prefl'o alla quale non viene filmata ra- 
gione alcuna di pace , di patti , o di leggi . Que- 
ite furono adunque le confiderazioni , e le ragio- 
ni, per le quali fi andò portando innanzi il ne- 
gozio , e proccurando il rimedio con pazienza ^ 
fenza prorqmperc in una aperta guerra j perchè 
.in fomma fi dcfiderava di vedere moderate le 
fcorrerie degli Ufcocchi , ma non di vedere i 
buoni efiintt fi aveva riguardo di non faci- 
litare la firada alle maggiori rovine d’ Italia , 
e della Crifiianità * nè fi veniva volentieri a 
partito di far patire agl’ innocenti la pena dei 
falli altrui : onde da’ Sommi Pontefici , che ia- 
pevano il fegreto , fu grandemente lodata la pie- 
tà, c la prudenza del Senato Veneto, colla. qua- 
le 
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le venW» anche moderato l’ardire di quelli » ch«* 
avevano le armi in mano , e reggevano 1’ .arnoa* 
ta * i quali, fecondo la loro natura militare, i 
più pazienti non -potevano foppòrtare tanti ol« 
traggi . s 

Ma era DccelTario, che tanti. peccati di gencò* 
ribalda, tanti (àccheggiamenti , ed ammazzameoti 
di poveri , tante lagrime di miferi afflitti ino- 
veflcrb T ira dell’ eterno Dio , acciò , fe in ter- 
ra andavano impuniti si gran delitti , ne nio-^ 
ftraflTe vendetta il Cielo : onde venne in penfìe- 
ró ad Aflan Baisà della Boflina , regno che con- 
fina colla Dalmazia, di rapprefentare alla Porta 
le molctiic , i danni , e le rovine continue , che 
pativano i Sudditi del Gran Signore da quello 
poco numero di ladroni.’ e che con grandiifima 
indegnità di un si grande Imperio, e di una tal 
potenza era il tollerarlo .* che egli , fe gli fof-' 
le data autorità , colle forze del luo governo 
avrebbe non folo diftrutti gli Ufcocchi , ma al-' 
largati i confini per le reliquie del regno di 
Croazia , e de’ vicini Stati Auftriaci- lino a 
Segna , e più innanzi fotto i felici ^aufpicj Ot- 
tomani, Era Affan per vigore di corpo, e pru-, 
denza di animo aflfai inclinato all’ arte della 
guerra , nè contento degli onori,, a’ quali da de- 
bole principia cosi oltre il corfo di mondana 
profperità era arrivato , che afpirava di farfi fira- 
da colle fatiche militari a’ primi gradi di quel 
barbaro Imperio : però difeorfe del negozio in 
maniera , che gli fu facile il pcrluadcrlo alla 
• Porta, ove fi defiderava grandemente di gifligar 
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la temerità degli Ufcocchi , ed erano inafpriti 
gli animi dalle continue lamentazioni de’ Sùd- 
diti , i quali defcrivevano in modo la crudeltà 
de’ ladroni , ed i ftrazj,che pativano gli fch*avi,i 
quali capitavano in mano loro , che ormai fino 
in Coftantinopoli , e nelle vicine provincie Eur 
ropec , quando fi voleva pregare ad alcuno , 
che non cadefle in efirema mileria , fe gli dice- 
va cosi : Dio ti guardi dalle mani de’ Segnani . 
Però furono volentieri afcoltati dal gran Signo- 
re , e da i Bafsà i configli , e le profferte di A fi- 
fan; onde gli fu data commiflìone, che rompefi- 
fe la guerra , la quale per tal caufia cominciofli 
r anno i^pz.f e durò fino a quefto del lóoz. 
con variati fuccefli , ne’ quali hanno avute con- 
tinue occafioni i Crifiiani di riconoficere la par- 
ticolare protezione dell’ onnipotente Dio , il 
quale jfebbene moftrò da principio di volerli ga- 
ftigare , non ha però permeffo , che finora fie- 
no affatto calpeflati da’ nemici del fuo fanta 
Nome . \ 

£ quantunque ad Affan veniffera profpert i 
principi della guerra , poiché fenza molta diffi- 
coltà s’ impadronì di Sifach , e Bichiachj queffo 
fui fiume Una , e 1* altro sulla Cupa , come 
oggidì lo nominano i paefani ; ambi luoghi op- 
portuni a’ fuoi difegni , a’ quali fi credca potcr- 
fi diffìcilmente far conveniente refiffenza colle 
forze dell’ Ungheria , che fi erano debilitate , 
per efferfi colla fperanza della lunga guerra, che 
avevano avuta i Turchi in Perfia, difimeflb nel 
regno 1’ ufo delle armi y ed erano annichilati i 
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prefidj di cavalleria , e di fanteria , che per dife« 
fa delle frontiere fi loievano ne’ confini mante- 
nere numerofiflimi colle contribuzioni deli’ Im- 
perio/ le quali, parendo che gih cefiaflero i pe- 
ricoli, fi convertivano in altri ufi. 

Ma quando cominciò la guerra , fi accorfero 
tutti , quanto farebbe^ fiato utile 1’ aver in tal 
occafione alla mano un corpo di «milizia tale » 
veterana, ed efercitata * e fi vedeva, che 1’ afpet- 
tar foccorio da’ Principi dell’ Imperio, o da al- 
tri Potentati più lontani , «era cofa lontana, ed 
incerta * onde fi temeva ragionevolmente , che non 
andaflc la Crovazia,e TUnghelia tutta in poter 
del nemico : però fi maledicevano gli Ufcocchi , e 
ii defiinavano loro gli ultimi fupplizj , come ad 
Uomini fcelleratiflimi,ed autori di tutte le rovi- 
ne. Ma ne’ maggiori mancamenti di forze, e di 
configli, volle la Divina mifericordia foccorrere 
i Crifiiani in modo , che, tutti conofccffero cfler 
ugualmente facile a Id il vincere con pochi , o 
con molti : perchè , effcndofi 1’ anno feguente 
condotto Afian coll’efercito vittoriofo, ed invi- 
gorito da i profperi fucccfli , verfo Sifach , e paf- 
fata la Cupa con difegno di calare poi verfo il 
fiume, e per quella via larfi la firacla alia pre- 
fa di Segna , ed alla efiirpazione degli Ufcocchi , 
e ad altri [^ù vafii progreifi, fu fcpperto da al- 
cune compagnie di cavalli , che fi erano mefie 
infieme, de* vicini prefidj Aufiriati ,con fine diof- 
< lervare gli andameoti deh nemico , e di fargli al- 
cun contrafio in qualche angufiia de’ pafii , o 
d’ impedirgli le vettovaglie , più lofio ,che di 
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far tefta , e di combattere a bandiere fpiegate 
in tanta difuguaglianza di numero , efTendo i 
Turchi piìi di 40000. , ed i Crifliani intorno 
4C00. , ma elfendo quefii inafpettatamente avvi- 
cinati alla Cupa, ed avuto l’avifojchc ’l nemico 
già cominciava a paffare, fi fentirono infiamma- 
re da un’infolìto ardore , che fi vide poi effer 
miracolofo dono del Cielo • perchè , ove alla 
prima nuova della vicinanz-a dell’ elercito Tqr- 
chefeo , tutti gli animi fi vedevano volti alla 
fuga con dubbio, che» nè anche quella ferviflc, al. 

10 feampo j ad una fola parola pronunziata dal 
Capitano, che meglio era combattere con quel- 
la parte, che era già pafTata il ponte, e che fe 
ne poteva fperare qualche gloriofa vittoria , U 
gridar di tutti , che fi venifle alla battaglia , c 

11 marciare in ifiretta ordinanza arditamente con- 
tra il nemico, fu tutto uno; ove raflalto im- 
provvifo mif^ a’ Turchi tanto fpavento, che , 
lenza far un colpo di lancia, o d’archibufo, fi 
mifero in una difperata tuga.* e perchè già era- 
no pafiati quafi tutti per un ponte non molto 
largo ( efiendo il fiume crefeiuto d’ acque , che 
non fi lalciava guazzare) pel medefimo ponte 
coivcniva ritornarlene ; il quale non era capace 
di più di due cavalli al paro ; e permife Dio , 
per maggiore ftrage de’nemici del fuo fanto No- 
me , che nel mezzo del ponte cadefle un caval- 
lo ferito , che chiufe il pafTo.agli altri ; nè ri* 
trovandofi in tanta fretta chi li pigliaÓTe cura 
di farlo rilevare , o di farlo cader nel fiume , 
fu cagione della morte di molti : perchè i Cn- 
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fìiani , inanimati dalla inafpettata felicità , atterr. 
devano , cogli^ archi bufi , c colle fpade a farne 
ftrage / onde i Turchi fi gittayano precipitofa- 
mente ne! fiume . Le rive erano alte , T acqua 
gfofia , il tumulto grande , la mano di Dio fde- 
gnatay onde di tanto numero pochiflìmi fi fal- 
varono • pochi morirono di ferite rilpetto a 
quelli , che fi annegarono • fi perdcrono i baga- 
gli tutti, ed i cavalli • rimafe morto , tra gli 
altri , Afi'an con un fuo fratello J e i Criftiani 
allegri d’una sì memorabile vittoria fcnza pur 
una minima perdita , carichi di preda , ricupe- 
rarono indi a poco Sifach , e cominciarono fpe- 
rar meglio di tutta la guerra, la quale ha por- 
feto in quello fpazio di dieci anni varj avveni- 
menti certi ', ma nondimeno tali , cbe'ciafcurio 
è tenuto di coufelfare , efierfi manifefiamente 
fcoperti fcgni evidenti della protezione dell’ on- 
nipotente pio verlo i Crifiiani , perchè fono lla-_ 
te efpugnate le Città reali, rotti gli cferciti for- 
mati ,,merTo in fuga il proprio gran Signore : 
nè fi può dire , che qutfi<\ fia fiato fatto eoo 
forze umane , le quali fono fiate Tempre difu- 
guali a quelle del nemico , deboli con debo- 
Itflimi configli, con difeordia continua ne’ cam- 
pi , e con mancamenti miferabili ne’ Superiori, 
coU’infidie perpetue , e colla perfidia maledetta 
degli Eretici , che hanno Tempre giurato l’ efter- 
minio degl’ Italiani , che dal paterno zelo -di 
Clemente Vili., del gran Duca di Tofeana, e 
altri Principi fono fiati di tempoi in tempo 
rnandtiti in sjuto’ e così de’ FranccG , che dal 
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Duca dì Mercurio vi furono condotti : onde 
con gran ragione proruppe una volta il Conte 
Carlo di Mansfelt » allora che egli era Gene- 
rale per rimperadore nell’afTedio di Sfrigonia , 
a dire a David Unganoth , Prefidente del Con- 
fjglio di guerra , Cavalier principale fra gli Un- 
gheri , che fi potrebbe nominare con onore , fe 
i’erefia non difonorafie il fuo nome.* che da luì 
erano egualmente tenuti per nemici così gli ere- 
tici , come ì Turchi ; e che però egli mirafie 
di procedere realmente nel luo uffizio, altrimen- 
ti che lo farebbe pentire: il che fu cagione, che 
r Unganoth , per aflicurar la fiw» vita , fi levò 
dal campo, e rinunziò l’uffizio.* ma quelle cofe 
faranno fcritte da altri.* a noi badi d’ aver cosi 
accennati quelli principi della guerra Turchefea, 
per mollrare, che l’origine derivò dagli Ulcoc- 
chi • e che per loro colpa fono fiati podi gli 
affari della Repubblica Crilliana in un eftremo 
pericolo j e che nel mancamento evidente delle 
forze, e de’conlìgli umani , ha la divina mife- 
ricordia difefa , e mantenuta niiracolofamente la 
fua caufa. 

Tornando ora alla materia nofira , un altro 
accidente nel principio di quella guerra Turche- 
fea diede occafione a maggiori furie degli Ufcoc- 
chi , ed a più acerbo irritamento de* Veneziani , 
il quale pafsò in quella maniera- 

Tollo che fi fentirono i primi movimenti di 
quella guerra , Papa Clemente , come vero pa- 
dre , ed univerfale Pallore di tutto il gregge di 
Grillo, cominciò ad efercitare con zelo mirabl- 
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le la fua paterna cura , follecitando con continue 
ambafciate tutti i Principi Crilliani ad opporli 
a- così minacciofo torrente . Mandò perciò in 
Spagna T'Uditor della Camera , che fu poi af* 
funto alla dignità del Cardinalato , è fi chiama 
ora il Cardinal Borgheftf j poi Gian-Francefco 
Aldobrandino, fuo proprio nipote * così diverli 
Prelati a’ Principi d* Italia , ed al Principe di 
Tranfilvania ,ed a quelli di Moldavia, e Valac* 
chia , ne’ quali fi caufarono rivolte opportunifli* 
me alla pubblica caufa*efino a’ Cofacchi nomi* 
nati di fopra, a’quali anche mandò fua Santità 
prefenti,e ftipend) militari -ed al 'Mofcovito piìi 
d’una volta, per cavar' da lui ajuti j e col fuo 
mezzo eccitò i Giorgiani,ed i Perfiani a rinno- 
» var in tal congiuntura la guerra . Si fece trat- 
tar anche per ordine di fua Beatitudine occulta- 
mente co’ mcdefimi Tartari Prctopenfi , predo 
a’ quali fi fapeva ancora reftar qualche velìigio 
della Criftiana Rcliciione , vivendo ancora fra 
loro alcune famiglie nobili Genovefi , dL quelle 
che furono mandate in colonia alla Città di 
Gaffa, che fu l’antica Teodofia., nella Taurina 
Cherfonefa, oggi detta Olafia , o Gazaria. 

Quefte tante, ed infolite diligenze colle fpcfe 
grofliffime,che fua Santità faceva nel mand^e 
d’ anno in anno numerofa gente neH’XJngheria 
contra i Turchi, fotto il Generalato del mede- 
fimo Gian*Francefco, fuo 'nipote , faceva creder 
a tutti , che egli non tralafcerebbe di tentare 
qualunque faccenda, che pofelTe travagliare le co- 
fe de’ Turchi, e giovare a quelle dc’Crifiiani : 

onde 
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onde concorrevano da ogni parte a Roma infi- 
niti uomini, che promettevano, chi follevazio- 
ne de’.popoli, chi ribellione di Città, chi que- 
fta , e chi quell’ altra imprefa / chi uno, e chi 
un’altro configlio a diftruzione del comun ne- 
mico : tutti erano afcoltati • tutti i partiti fi 
ventilavano, per veder quanto foffero fondati* 
cd a molti fi dava qualche porzione di danaro, 
e qualche donativo, per metterli ne’ buoni gen- 
fieri . Tra quefti vennero alcuni d’Albania, par- 
te de’fudditi del medefimo Turco , i quali of- 
ferivano di dare in mano Caftel nuovo , Dulci- 
gno , Scu«ari , e Croja ‘ nelle quali fortezze , 
tali quali effe fi fieno , confifie tutta la difefa 
dell* Albania ; appartiene però Caftel nuovo al- 
1’ Erefogrovina , vicino all’Albania j ma alcune 
Città fofpirando per 1’ angufiia , alla quale era 
ridotto il loro territorio , per la tirannide tur- 
chefca difcorrevano di quella guerra , che po- 
teffe portar loro occafione di allargarlo a’ vec- 
chi confini : e fi trovavano dec>li abitatori , i 
quali cominciavano a tener qualche pratica di 
forprendere Clilfa ‘ e tiratala a certe intelligen- 
ze, vennero a Roma, ove la propofero con ag- 
giunta di graviflìme confeguenze, che ne fareb- 
bero derivate a’ danni de Turchi ; e con mo- 
ftrare che la fortezza fi farebbe potuta mante- 
nere centra ogni maggior Potenza , per efiere 
inefpugnabile , quando non le mancafiero le vet- 
tovaglie . Quella Torta di faccende palTavano per 
mano del Cardinal San Giorgio , nipote del Pa- 
pa , e di Minuzie , Segretario di Tua Santità , 
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che Jn quei giorni era ttato fatto Arcivefcovo 
di Zara • tra i quali fu deliberato di mandar a 
ClifìTa nalcoftamcnte uomo verfato , il quale ri- 
conofccflc le condizioni del luogo , e fe erano 
vere le comodità, che da quelle fi potcffero ri- 
cevere. Era mente di fua Beatitudine di prova- 
re , fc in un tempo ftefib avelTe potuto con fì- 
mili arti togliere a’ Turchi CI i fifa , Caficl nuo- 
vo, Scutari , Croja , e qualche altra Piazza , 
caufando qualche rivolta de’ popoli ,’ per offerir^ 
poi tutto , come in elea , a’ Veneziani , a fine di 
tirarli nella guerra contra il comun nemico : 
giudicando faviamente , che qualunque irolta le ar- 
mi fi movelTero contro di lui, fi potefTe fperare 
bene di tutta i imprela, e di cacciarlo fuori di 
Europa ; perchè i Polacchi fi lafciarono’ inten-. 
dere di aver elfi parimente ad impiegar le forze 
alla medefima imprefa , quando vedelfero molTa 
la Repubblica Veneziana , dalla prudenza della 
quale dicevano chiaramenre di pigliar efempio • 
mofiran^ rifpetti gravi , per i quali non era 
loro pofiibile di fidarfi cosi in tutti gli altri , 
Quelle erano le ragioni, colle quali il Cardinal 
San Giorgio , Signor di altiflimo fpirito , e di 
profonda intelligenza ne’ più importanti maneg- 
gi , induceva i animo fapientiflimo , e vigilantif- 
fimo di Papa Cernente a defiderar di poter da- 
re a Veneziani qualche gran pegno in mano , 
col quale aveflfero a rifolvere di entrare nella 
guerra ; e per quello fi afcoltavano molti , che 
dalle fuddettc parti venivano con diverfi parti- 
ti , alcuni ben fondati , altri ieggieriflimi . 

Fu 
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I Fu dunque deliberato di mandar a CliiTa , « 

I di là poi a Cartel nuovo ( del quale negozio 
non fi dirà qui altro, per non efìfere a propofi» . 

I to ; c perchè , per altri rifpetti , conviene ,*chc 
• refti fegreto.) Francefco Allegretti , nobile R agu- 
» feo , Capitano di una Galea Pontificia * uomo , 

' che per la notizia della lingua Schiavona,e per 

I la fperienza lunga delle cole del mondo , era 

I giudicato abililfimo per fimili faccende .Coll’ Al- 
legretti andò anche Giovanni Alberti , che fi 
I . offeriva per capo dell’ imprefa , e la trattava cori 
più prudenza degli altri .• ma 1’ Allegretti in 
abito di mercante , portando feco alcune cofe 
da vendere , entrò in Cliffajvide quello, che con- 
veniva vedere , ne riportò il difegno con una 
ben accorta relazione, e confermò appuntamen- 
to della riufeita del negozio.* il che eflendo an- 
che venuto a notizia di quelli, che avevano pri- 
mieramente proporto, cominciarono ad effer im- 
portuni per la efecuzione , come uomini impru- 
denti , e che erano già empiuti di fpcranze va- 
ne ; parendo loro che nella prefa di Clifla con- 
firteffe la dirtruzione de’ Turchi j nè credevano 
altro, fe non che il Papa foffe per pigliarla per 
se , e per quella via mandar cferciti Crirtiani 
nella Boflìna, e far follevare tutte le Provincie 
con ifperanza di libertà : ma i difegni del Papa 
erano quelli , che fono fiati accennati di fopra * 
nè fi giudicava conveniente fcoprirli per fola 
Cliffa • aè meno il manifertare a gente mal cau- ^ 
ta fa caufa della tardanza : però si andavano 
trattenendo, con indurtria afcOltando intanto le 
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pretcnfioni eforbitanti , colle quali ogni giorno fi- 
facevano innanzi* e l’Arcidiacono di Spalatro , 
fratello di Giovanni Alberti, diceva^ che la na* 
zione Schiavona non voleva mettere mano in 
quella faccenda , fé non fi faceva un Cardinale 
della Tua lingua ; e penfava,che dovelTe toccar 
a lui , o ad un fuo fratello Dottore. Era anche 
venuto per quello effetto Gaudenzio Canonico,* 
ma più importuno degli altri era il Cavalier 
Bertucci , uomo arrogante , e di pochiffima Ie« 
vatura , il quale dimandava il governo perpetuo 
di Clilla con grofli llipendj j e già fi faceva pa- 
drone folo del negozio ‘ parendogli di meritar 
molto, febbene ne aveva pochiffima parte, per- 
chè nè a lui , nè agli altri fi rivelava’ il fegre- 
to^ma le generalità del trattato erano in boc- 
ca, per la poca avvertenza di colloro, di tutti 
i Dalmatini , che fi trovavano in Roma * onde 
pareva impoffibile, che non ne arrivatfe il fen- 
tore a’ Turchi ; e che non facelTero le dovute 
provvifioni per afficurar la Piazza . 

Tutta quella gente negoziava col Segretario 
Minuzie; il quale, mentre al'pettava la matu- 
rità degli altri pia importanti dilegni , foffriva 
quelle impertinenze al meglio che poteva : ma 
infallidito dalle continue molellie del Cavalier 
Bertucci , come egli era tenuto per natura , per 
la moltitudine delle occupazioni, e per la poca 
fanità , collerico , ed impaziente , fé lo levò di- 
nanzi , accufandolo di preluntuolo , e dicendogli 
che forfè il governo di Cliflà fi darebbe acf uo- 
mo di più mcrito*di lui , c che non conveniva 
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innanzi tempo pattuire della pelle dell’Orfo noti 
ancor prefo. Il Bertucci , il cui camino fi empiva 
di fumo con poco fuoco , fi voltò fubito verfo 
il Barone di Norad , allora Ambafeiadore dello 
Imperadore in Roma, e gli efpore tutto l’ordi- 
.ne della trattazione, moflrando che ella era già 
matura • ma che il Minuzie, come fudefito del- 
la Repubblica di Venezia , la impediva co’ fuoi 
configli . L’ Ambàfciadofe fenz’ altro prefiò fede 
a quello gli fi diceva ' mafifimc che , per al- 
tre cagioni, era fofpetta agl’ Imperiali la perfo- 
na del Minuzie , cosi per effer egli nato fuddito 
de’ Veneziani , come per efler dipendente d i’ Du- 
chi dì Baviera, tra i quali, e la Cafa d’Auftria 
correvano allora alcuni difpareri onde egli ab- 
bracciò il negozio , e fubito fupplicò il Papa , 
che fi contentaffe di lafciar andar il Bertucci 
alla Corte Cefarea , e che 1’ imprefa di Clifla fi 
tcntafife a nome di fua Maefià : il che non fu 
difficile ad ottenere / elfendo ormai infafiidita 
fua Beatitudine della prefunzione de! Bertucci , 
e delle impertinenze di altri partecipi di quel 
mane^^gio . 

Il Segretario Minuzio , quando vide dalla 
pazzia di un Uomo impedlrfi il pubblico fervi- 
ziojcd i concerti ben ordinati , cercò di diverti- 
re il mal cotifiglio j e trattandone con fua San- 
tità , fi sforzò di perfuadere , che fi defie il Ber- 
tucci al Commendator Pucci , Generale delle ga- 
lee Pontificie, il (juale allorif fi trovava in Ro- 
ma, acciò lo cufiodifle fòpra la galea, ove non 
poteffe metter fotto fopra materia di tanta ìm- 
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portanza; tutto fu indarno, perchè, follecitandfo 
r Ambafciadore da una banda , ed il Bertucci 
dall’ altra , egli fu fpedito fegretamente in fretta 
verfò la Corte’ nè fi perdè tempo, che indi a 
poco fu forpr^a Clilfa in nome di Cefare , fen* 
za aver prima penfato al mpdo di provvederla 
di vettovaglie , e di munirla contra le forze 
Turchefche . Vi entrò dentro Giovanni Alberti , 
fecondo l’ordine del trattato di Roma, ma fen-- 
za alcuna delle necelfaric provvifioni .* nè tardò 
molto a dimofirarfi intorno Clifia 1’ efercito 
TurchefcOj* e la Signoria di Venezia, fentendo 
la commozione , che già facevano alcune delle fue 
Città di Dalmazia ; altre per paura de’ danni , 
altre per defiderio di novità , fperando altramen- 
te di poter migliorare la lor forte ; onde mo* 
Bravano alcuni grande allegrezza in veder fpie- 
gate in ClilTa T infegne dell’ Aquila • per prov-* 
vedere agli inconvenienti , ed aflicurare le cofa 
lue, mandò coll’armata Benedetto Moro, Sena- 
tor gravUIimo, a rifedere intorno a Spalatro . 

In tanto vedendoli , che ClifTa era per cadere 
in mano de’ Turchi , fe non veniva fubito foc- 
corfa , raccoife in fretta il Signor di Lenovich , 
General di Crovazta , foldati da’ confini , e co- 
me uomo più ardito , che prudente , conduflTe 
gente tumultuaria , tra la quale erano tutti gli 
Ufcocchi di Segna , e de’ vicini Cafìelli , col 
proprio Vescovo di Segna , trafportato più dal 
zelo, che dal configlio, tanto contra la ragione 
del proprio uffìzio , quanto contra le condizio- 
ni del proprio corpo, che era graflb, e pefante, 
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inabile agli efercizj militari ; il quale colla 
maggior parte di quel mal avventurato , e mal 
guidato campo fu mileramente ammazzato dai 
Turchi . Si lalvò il Generale colla velocità del 
cavallo; e l’ inlegna Imperiale, apparecchiata di 
nuovo , per metterli in Clilfa , la quale egli 
fteffo portava dinanzi al cavallo in una faccoc- 
cia,frovata da un Morlacco , fu per pochi quat- 
trini venduta ad un Dalma tino, che ne fece poi 
altra mercanzia / falvandofi inlieme col General 
molti Ufcocchi per l’agilità de’ piedi , e per la 



notizia de’ paffi , < ^ 

Dopo quella battaglia Clilfa tornò m mano 
de’ Turchi , é fu decapitato 1’ Alberti , che vi era 
in prefidio; onde ciafeuno fi accorle quanto im- 
porti guidar faccende di tanta importanza con 
mal cauti , e mal difpofti configli j e fu dipoi 
in Praua sì mal trattato il Bertucci , che pri- 
ma pretendeva tefori , e principati , che trava- 
gliato dalle fue naturali frenefie , empiva la Corte 
di lamenti , fi doleva di Cefare ; fi doleva dei 
Minillri, e parlava de’ fatti degli altri con paz- 
za libertà . ... 

Quello luccelfo di Clilfa efacerbò gli animi 
degli Aufiriaci , e de’ loro Minillri contra i Ve- 
neziani , verfo i quali non parevano nè anche 
ben difpofti, parte per gl’interellì de’ confini, c 
per lunghi contraili fra di loro ; parte ancora 
per la mala inclinazione naturale ,. che portano i 
Principi alle Repaibbliche ; ora pareva loro, che 
i Veneziani avrebbero potuto provvedere Clilfa 
di vettovaglie , o chiudere gli occhi , mentre 

fud- 
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fudditi loro, affezionati alla caufa , le provvede* 
vano • ma chi fi trovava fuor d’ intereffe , ben 
vedeva , fe era poflìbile farlo / oltracchè la vi* 
cinanza degli Ulcocchì farebbe fiata loro inconi- 
parabilmenre piu molefta , e più travagliula di 
quella de’ Turchi , co’ quali in tempo di pace fi 
vive quietamente con libero commercio . 

medefimo tempo', .per la fieffa càufia , 
crebbe anche la rabbia, ed il numero degli LMcoc* 
chi : la rabbia , per la tagliata ricevuta fotto 
iPliffa, c per non cflere fiati favoriti , come for- 
fè pareva loro di meritare, da’ Veneziani : il nu- 
mero, perchè i luvi.iiti Turchefehi , che avevano 
avuto mano nel trattato , alcuni de’ quali erano 
propriamente di Cliffa , altri di Polizza , temen- 
do di gafiigo , fe ne fuggirono a .Segna : il che 
fecero ancora non pochi ludditi della Repubbli- 
ca, che imprudentemente fi erano ingeriti in quel 
negozio , e dubitavano però de’ cali loro , Le 
quali faccende la Veneta prudenza non giudicò 
però doverli andar più fottilmente ìnvefiigando^ 
per non moltiplicar diffidenza,' e difperazioni', e 
non aumentar di vantaggio il feguito agli Ufcoc- 
chi , i quali, dopo quelli avvenimenti, parte per 
isfogar l’odio conceputo , parte per certa opinione 
di far cola grata a’ loro Superiori , da’ quali for- 
fè anche venivano injìigati , fenza alcun riguardo 
fi. diedero a danneggiare i fudditi Veneziani , 
fvaliglando i Vafcelli de’ proprj Dalmatini , ove 
non poteva efier pretefio de’Xurchi, o d^’ Giu- 
dei ‘ levando dall’ Ifole gli animali , t vini , e 
ciò che.’V.i era , ed ammazzando'anche gU uomini 
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per qualunque minima refiftenza , per capriccio: 
onde fi vedeva , che avrebbero in breve deloJata 
Ja Dalmazia tutta , fé fi differivano le neceffarie 
prov viiioni , la cura delle quali fa commeffa in 
Venezia ad Ermolao Tiepolo con titolo di prov» 
\cditor Generale, e con libera poteftà . 

11 Tiepolo fino da fanciullo li era efercitato 
fui mare, ed aveva in diverfi carichi fatto cofe 
maravigliofe contra Cori ari , ed era grandemente 
temuto dagli Ulcocchi, perchè era Iblito di far- 
ne irremiliibilmente impiccare quanti gliene ca- 
pitavano in mano , onde fi giudicava , che folTe 
ora per far molto peggio . Si fapeva inoltre , 
che era di parere , che fi dovelTero alfalire con 
aperta guerra i nidi de’ malandrini , e diftrugger» 
li con ferro, e fuoco , e ne aveva dato princi- 
pio, battendo Scriffa, terricciupla , che gli Auftri- 
aci chiamavano Carlobago , polla fui canale del- 
la MorUcca, dirimpetto airiloia di Pago, la qua- 
le poiché ebbe prefa a furia di artiglieria , fece 
fubito impiccare quanti nè trovò dentro, comin- 
ciando dal Capitano , e Luogotenente con venti 
altri di quella ftirpe* c mollrava dì dover fegui- 
tar nella Ifefla maniera in tutti i ricetti de’ (nal- 
nadieri , fe dalla Repubblica non folTero fiate tem- 
perate le rilbluzioni lue troppo ardenti, la qual 
era molfa dalle ragioni toccate di fopra a non 
correre ancora, tirata dalla neceffità , in una ma- 
nifefta guerra : ma ora aveva,- una confiderazione 
di più, che , efiendo già accefa la guerra tra lo 
Imperadore , ed il Turco, non pareva convenire 
alla pietà, e prudenza della Repubblica, fe avef- 
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fc nel medeffmo tempo moffo le armi centra la 
cafa d’ Aulirla ^ la quale fé in tanto foffe (lata 
aftretta da altri rifpetti , come grandemente fi te- 
meva, di conchiuder la pace co’ Turchi , ezian- 
‘dio con patti dilVantaggiofi , la colpa ne fa- 
rebbe fiata rovefciata rutta fopra i Veneziani •; 
onde elfi prudcntiffunaniente fi afienevano dalla 
aperta guerra, febbene le fpefe , c le forze era- 
no tali , che avrebbero potuto bafiare a farla , 
mentre ì più prudenti volevano pur vedere, fe la 
dilìruzione di Scriffa poteffe bafiare a mettere 
penfiero ad altri di ovviare a’ maggiori pericoli* 
al che adoperava Papa Clemente tutta l’ autori^ 
tà de’fuoi configli ; e vi s’ impiegava anche il 
Re Qtttolico per zelo di giufiizia , e per ripu- 
tazione della fila cafa . Ma mentre che i lyltni- 
firi di Tua Santità 'cosi prefib a Cefare , come 
prefib agli Arciduchi accufavano le rapine , ed 
i misfatti degli Ufoocchi , efiì, per difcolparfi in 
qualche parte, avevano mandato a Roma il Pa- 
dre. Cipriano Guidi , Lucchefe , dell’ Ordine di 
S. Domenico, uomo di -qualche dottrina, ma di 
piu audacia, di molte ciancie, e di gran vanità, 
il quale e in voce , e con lunghe fcritture pre- 
tendeva di giufiificar nel Mondo le azioni degli 
Ufcocchi , clàltandoH , come tanti Maccabei , ed 
attribuendo loro la falute d’ Italia , e la difeta 
di quei confini : diceva , che le depredazioni dei 
Vafcelli di Levante erano ifiituite per zelo dei- 
Ja fede , fapendo che in quelli fi portavano ai 
Turchi armi, e metalli contra la bolla in Cagna 
Domini ; la quale preffo a 'loro , come egli aficri- 
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va, fi leggeva ciafcun anno , e fi oflervava con 
intera fede* confiderando fpezialmente co’ dovuti 
termini il capo, che toccava il cor fo, proponeva, 
che farebbe bene proibire a’ CrifUani in tutto 
c per tutto la navigaijione di Levante , dicendo, 
che di là non fi portava in Europa altro , che 
bambagia, ed aromati,che non fcrvivano fe non 
al lufib- e che all’incontro fi conduceva in quel» 
le parti oro , argento , ed armi : nel che egli fco» 
priva la fua temerità, parlando di cofc,chc non 
intendeva . Diceva in fine , che i danni , che s’ impu- 
tavano agli Ufcocchi fuir Ifole del Dominio , c 
fi elaggeravano poi altrove, derivavano la mag- 
gior parte dalle genti delle galee , e delle barche 
armate proprie Veneziane j e che fua Santità fa 
ne avrebbe potuto chiarire , facendone formar 
procefib dal Vefeovo d’Arbè, e dagli altri Ve- 
scovi delle virine Ifole : mefcolava il Frate al- 
tri fimili concetti , tanto lontani dalla verità , 
quanto pieni di sfacciataggine ^ co’ quali s inge- 
gnava, di méttere in mala fede i Veneziani , ed 
cfaltare fino alle ftelle gli Ufcocchi , per i qua- 
li , raccontando gli efempj degli ajuti dati loro 
da Papa Aleflandro VI. e da Gregorio XIII. di- 
mandava foccorfi di vettovaglie , di munizioni , 
di Cavalleria, e di Fanteria pagata , offerendo , 
che farebbero miracoli j afficurerebbero i confini 
d’ Italia jT e porterebbero la guerra fino a Co- 
ftantinopoli ; fpargeva il Padre copie della fua 
lunga fcrittura ; e fi portava per tutta Roma 
con quelli fuoi cicalamenti , riempiendone le 
•rccchie di tatti i Cardinali , con naufea degli 
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uomini prudenti » che fcoprifono in lui piu proW 
feflione di Macchiavellifla ^ che di Tommifta rn^ 
lini la fella , che fu meffo prigione dal Sar^tot 
Uflì^io, dandogli ftanzia di un Amhafciador dei 
ladri che non riufc'i però a lui ftrana , perchè, 
i Tuoi buoni portamenti T avevano molta prima 
avvezzato alle carceri ; ben ufd anche da quelle 
colla finezza del fuo ingegno , e fe ne ritornai 
in Crovazia,ove fcrviva poi il Generale da Teo^ 
logo, da Confeflbre,e da Configliere di guerra. 
Il Papa in quello rnentre tanto piu follecita- 
va gli Aulfriaci a ritrovar qualche rimedio foda 
alle incurfioni , e rapine degli Ufcocchi , quanto 
più vedeva vicino il pericolo di qualche mani- 
fella rottura , per gli accidenti , che correvano, 
ogni giorno j maffime dapoichè • contro di loro 
lì cominciavano ad impiegar jn maggior quanti-», 
tà i foldati Ajbanefi , che dagli Stati del Tur- 
co correvano alla fperan?;a degli ftipendj anche 
in più numero, di quello li. dafiderava . E’ quella, 
gente ^ttilfima alla guerra per la robiillezZa d?l 
corpo, e pel continuo cfercizio delle faticlte * è 
parca nel viv?rp , ed avida del guadagno , col 
quale fi,' diletta di comparir ben fornita di armi 
c di velli menti: quelli nelle Barche armate, co% 
me anche i Crovati , e i Dalmatini nelle loro , 
facevano uffìzio di remiganti , e di foldati infie-- 
me, compartendo il tempo in modo, che Tempre 
qua^iclo una pa’’te vogava , 1’ altra ripofava : la 
paga loro era di quattro ducati al mefe ; i Ca* 
pi , e gli Uflìziali avevano maggior avvantag- 
gio j c tutti, oltre allo Aipendio , avevano aq-i? 
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che il pane : onde aggiungendoli di più qualche 
preda, avanzavano de’ buoni feudi : che fef vivano 
d’ incitamento a’paefani , perchè correlferp volentieri 
all’efcazil perchè i Capi Veneti con buon giudi-, 
1 zio gli accarezzavano , rapendo quanto importava 
! ancora per altre occorrenze guadagnar 1’ animo 

I di quella numerofa, e br^va pazione : nè è dub- 

1 bio , che in ogni occafione potrebbero i Vene- 

' ziani cavar di là copia d' uomini feroci, atti a 

I milizia di mare , e di terra , anche fe lì avefle 

' a guerreggiare centra il rnedefimo Turco : ma 

I avranno Tempre eflì bifogno di eflcr retti da uo- 

I paini della propria nazione, e di molta autorità 

' preflb di loro y perchè , quando fi trovano mol-, 

I ti infieme , fono facili alle riffe cpn altre gen^ 

I ti , ed a’ tumulti . 

I Quelli in Dalmazia ubbidivano a Paolo GhU 
' ri , nobile (ra loro , e onorato per la molta eipe» 

! rienza .» ma d’ ogni lode Ibpra tutto degno per 

I pietà Crilliana, € pet fede verfo il fervizio del 
fuo Principe , dal quale è fiato onorato d’ illu* 

! firi titoli, e di ricchi fiipendj , Quefia foldatefca 

j Albànefe riuscì per un altro capo utiliffima con» 

I tra gli Ufcocchi ; perchè ficcome i Crovati prò* 

I cedevano con qualche rifpetto , combattendo con* 

I fra uomini della medefima lingua , ed infipme con 

I timore , che i mali non fi avefiero a vendicar? 

i contra_ i parenti , e per anche contra le cafe lo* 

i ro con incendi , e rovine , come fi andava minac* 

' ciando , affine di metter terrore , così gli Alba- 

' refi , non avendo alcun rifpetto tale , tofio che 

I <:orainciarono ad infanguinarfi , concepirono tan^. 

P a t’ odia 
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t’odid contrt gli Ufcocchi, t gli Ufcocchi 
mente contro di loro /che una parte andava cer^ 
cando r altra a morte con continui ftrajagemmi , 
<d infìdie ‘ e quando fi trovavano , lì uccidevano 
crudelmente. • 

'Ora elTendo in quelli tempi 'morto a Zara 
Tiepolo nel principiò del foo carico,! Vencjia^ 
ni mapdarono in (uo luogo Giovanni Bembo , 
Senatore fingoiariffinfio fui mare , e ripatato^ 
molto ardente ne’ fiei vinj della Patria il 'quale 
fenja perder punto di tempo parft di Venezi» 
in pochrffimi' giorni , con ordine di mòhiplicap 
Ja milizia degli Albanefi , perchè ciò fcrviva an^ 
che a rifparraio de’ propri Dalmatini i pèr> tion 
privar la Proviflcia de'pochi agricoltori , che refta- 
vano, poiché, fi , vedeva non dover la cofa termi- 
oarfi così prefio ;';c già h pctrccuzione contra i 
propri ladri fi faceva con quindici galee , trantm 
’ barche lunghe,' è ottocento foldati, parte Italiani 
ni , parte- Crovati , e parte Albanefi ', con una 
fpèfa ch.e^ farebbe baftato per una giufta guerra 
nondimeno non. fi attendeva ad altro, per le cau^ 
fe pih vòlte accennate , che ad ovviare a’ danna 
dc’fudditijC ad inapedir le rapine: e<>èn fi mi- 
fero anche guardie di galee , per non lalciar en- 
trar vettovaglie in Fiume, nè in Triefie , aBki* 
chè,' ceffando in quel modo le gabelle del Prini 
, cipe , e impove'peado i ludditi per mancamento 
del traffico , i Principi fi moveflero a ■ penfar datK 
dovero, di levar l’ occafione di tanti mali nè ba- 
dando quello, il Bembo' rìfolfe anche di forpren- 
dere, e mettere a' facco Novi,Ci^eUó pollo aU 
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le marine delle appartenenze del Regno di Cro« 
vazia , ma anche Feudo de’ Conti -Frangipani ‘ 
minacciando nel medefimo tempo -di fare il fimi- 
Je a tutti gli altri luoghi , che -davano ricetto 
agli Uicocchi , e loro provvedevano tutti i bi- 
logni ; il che pofe [pavento grande a’ Fiumani > 
che fono fui medefimo tratto di mare , i quali , 
vedendo ceflar le loro faccende mercantili di le- 
gname, di ferramenta , e. di tele , .nel che con- 
filìe il loro follentamento * ed aggiungendoli pe- 
ricolo di facco , e di morte , abbandonavano la 
Patria, e fi andavano riducendo a’ luoghi piìi fi- 
curi , mentre altri attendevano a riparare le de- 
boli muraglie, ed a far altre provvifioni , per po- 
terli difendere in occafionc d’affalto. 

L’ Arciduca Ferdinando , che già , ufeito dì 
tutela , era entrato al governo de’ fuoi Stati di 
5tiria , di Carintia , e Carniola , Principe otti- 
mo , e religiofo , fentendo le lamentazioni dei 
fuoi fudditi , e 1 fuo proprio danno , elfendo an- 
che follecitato ogni giorno per nome di fua San^ 
tità dal Vefeovo di Adria, Nunzio ApoRolicp, 
che riledeva ordinario in fua Corte , deficlerava 
ardentemente di troncar le radici di quelli mali , 
tralportando gli Ufcocchi lontani dalle marine ai 
luoghi fra terra ^ che quello era da’ periti giudicato 
l’unico rimedio, ove contra i Turchi, e nella dia 
fefa de’ confini avrebbero potuto efercitarfi con 
molto frutto , c fenza comodità d’ attendere al 
corfo , che era origine di tutte le controverfie.* 
.ma perchè limili rifoluzioni dipendevano tutte 
dall’ autorità di Cefare , follecitava 1’ Arciduca , 

D 3 che 



Storia 

clic di Iti vcniffero gli ordini di tale efecuziontf 
nella perfona fua,i quali non fi davano mai li- 
beri , ma condizionati con patto , thè egli pren- 
defle fopra di 'se la fpefa di quei prefidj , c mal- 
fime de Tedefchi , che fi difegtìava di metter in 
Segna in luogo degli Ufcocchi j ma il fuono nori 
piaceva all’ Arciduca * pur tj-oppo aggravato di 
fpefc i e carico di debiti lafciatigli dal Padre , e 
dalla ContUmacid de fudditi ^ che negavano le con- 
tribuzioni * e la dovuta ubbidienza, per 1 animo 
riloluto,che moftrava il Principe di ridurre tut- 
ti i fuoi popoli alla vera fede Cattolica ^ e di 
efierrtlinare ogni efercizio eretico ^ conforme noti 
folo alle leggi facre , ma alle medefime codi ra- 
zioni Imperiali y per le quali fi concede ad^ ogni 
■principe di Germania di far tenere a’ fudditi fuoi 
O la vera Religione Cattolica , o la confeffione 
Augudana i fecondo che egli aderilce all una, à 
all’altra di quelle due , per vigor de’ quali de- 
creti i Principi Protedanti hanno gii» lungo tern- 
po ederminato negli Stati^ loro 1 ulo della 
gione Cattolica , nè a* Cattolici fi dee ^ proibire 
di far il medefimo contra l’ erede * nondimeno la 
Nobiltà delle dette Provirteie, Stiria, Carintia^ 
e Carniola j fondate in certe concelTioni edratte 
dall* Arciduca Cariò di gloriófa memoria , Padre 
'del prefente Ferdinando, e negli efempi della per- 
niziofa tolleranza d’Audria vicina, colla quale 
fi tiene ’c-ollègata in queda olìinazione , coopeia- 
va'a*pfi,c giudiffimi concetti dell’Arciduca, il 
quale fi trovava però angudiatò in diyerfe ma- 

' niere 4 avendo da difendere i fuoi Stati da nemi- 
co 
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ce cos\ jwtentCj come è il Turco, che già tan- 
ti anni. gli faceva guerra ^ con franandogli in ca- 
fa colla pòca fede , e mala teliginne de’ fudditi j 
t temendo per le cofé dette qualche nuovo dU 
fordine dalla parte de’ Veneziani , i quali fapeva 
elfer giudamente irritati * ma non effèndo il ri- 
medio in fua inano , fi doleva della pena delle 
Colpe altrui ìperò ricorreva all’autorità del Papa 
per mezzo del VefeOvo d’ Adria* acciò fua Bea- 
titudine facelTé * che. i Veneziani allargaflero le 
frette guardie fopra Fiume, e fopra Triede , c 
lafciaffcro correr le vettovaglie , e le mercanzie; 
acciò qliei Popoli non fi annichilalfero ; ed a fua 
Altezza fi reintegraffero gli emolumenti de’dazj, 
per poterfene vajéi’ in fante necéffità concernenti 
al pubblico bencjéd alla comune ficurezza della 
Cridianitài 

t*er quedo medelìmó effetto mandò 1’ Arci» 
dilca a Venezia Giufeppe Rabatta , Vicedomino 
della Carniola j acciò offeriffe rimedio centra la 
rapacità degli Ufcòcchije proccuraffe follevamen- 
to a’Tricdini * e Fiumani , che fi potevano dir 
àffediati. Il Rabatta era Uomo di eccellente giu* 
dizio, di libero partito* e di animo grande nel- 
le rifoluziohi ( come egli modrò poi nella con- 
chiufionc di qUedo pegòzlo, e nel fine della vi- 
ta fua , fecondo che fi dirà a fuo luogo ) todo 
fi accorfe * che in Venezia non otterrebbe il fuo 
intento , non avendo portato feco alcuna più cer- 
ta* e più matura deliberazione contra gli Ufcoc- 
^hi ; ed offendo quel Signori dati molti anni al- 
la lunga trattenuti con varie fperanze / Onde , 

D 4 ,ye- 
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vedendo ora , che agli Auflriaci premevano i prò* 
prj danni, ftarebbero fal'di in volere, che la con- 
tinuazione di quelli affrertafTe i penfiert di un 
fodo accomodamento. Difperando adunque il Ra- 
batta di poter venir altrimenti 'al fine de’fuoi di- 
fegni , fi voltò a D. Inico di Mendozza , che 
allora rifedeva Ambafeiadore in Venezia del Re 
Cattolico , ed era flato ricercato con lettere del» 
r Arciduca a congiungere gli uffizj fuoi , e l’au- 
torità del Re in quella caufa . Era Don Inico 
fratello dell’ Almirante d’ Aragona , che in quei 
tempi fi trovava prigione degli Stati in Tiandra, 
cd era Cavaliere verTato negli fludj, fopra il co- 
ftume ordinario degli Spagnuoli j ma forfè mc« 
no verfato ne’ maneggi grandi , e in quelle ma- 
terie, ove fuole efercitarfi la gclofia de’ Principi: 
vedendo , che riufeivano privi di effetto gli uffizj 
del Rabatta, e che non erano di pid efficacia i 
fuoi , fe non dava calore con qualche termine vee- 
mente , immaginandofi di dover in ogni modo 
far cofa grata al fuo Re, che non folo per l’an- 
tica parentela , e per i comuni intereffi della 
Cafa , ma anche per aver di frefeo contrat- 
to maritaggio colla Sorella dell’ Arciduca , fla- 
va congiuntiffimo con fua Altezza j fi arrifehiò 
di parlar in Collegio ( Come fe tale fofle l’ ordi- 
ne del fuo Re ) in modo che , non levandoli 
gl’impedimenti alle Città di Triefle, e di Fiu- 
me, e gli altri termini di oflilità,che fi faceva- 
no verfo gli Stati Arciducali , pareva , che mìnac- 
ciafle la guerra , dicendo , che fua Maeflà non 
avrebbe potuto iar di meno di non attendere a 

libc- 
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liberare colle armi gli Stati del Cognato, c pa- 
rente fuo . All’ Ambafciadorc fu rilpO.ìo, come 
comportava la gravità di quel Senato , e 'obito 
fu Impedito in Ilpagna per dar conto al Re di 
que'H andamenti , é per intendere qual folfe il 
penfiero fuo intorno alle cofe dette dal Mendoz- 
zayle quali non folo nort piaccqucro a fua Mae- 
flà , ma (limando forfè vergogna 1’ effer creduto 
nel mondo fomentatore in qualche modo delle 
inique azioni degli Ufcocchi , non folo diede fod- 
disfazione a’ Veneziani , affermando di non aver 
dato commiffione tale,c di cfler lontaniflimo da 
fimìl penfiero/ ma indi a poco per la medefimi 
Cagione ( facendone iftanze , per quanto fi ragio- 
nava , i medefimi Veneziani) levò il Mcndozza 
da queir Ambafceria cort fuo poco onore .* anzi 
fi crede, che dopo quelo fatto fi rifcaldaffero mol- 
to piò gli uffizj di Spagna , così verfo Cefare , 
come verfo l’Arciduca , acciò fi levaffe finalmente 
dall’inviolata fama dell’integrità, e giufiizia, c 
religione della cafa d’Aufiria quella nota di ri- 
cettare ne’ fuoi Stati pubblici ladroni. 

Mentre quefte materie in Geritìania, in Ifpa- 
gna , e in Venezia fi trattavano con parole , ift 
Dalmazia gli Ufcocchi in fatti facevano il peg- 
gio che potevano , e per tutto fi dava loro la 
caccia con molta anfietà: ma la battaglia riufei- 
va pèr lo più come quella del Leone , e della 
Zanzara, che, per molto che egli fi dimeni coi 
denti, colle zanne , c colla coda, rare volte la 
coglie , ed eflTa di continuo fufolandogli intorno 
alle orecchie, lo inquieta, ed irrita .* così qùefia 

gcn- 
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gente h incredibile i dire con quatta velociti ^ 
e con quanto ardimento commetteffe i fuoi la- 
trocini i ingannane le ftrette guardie, e con quan- 
ti guizzi fuggiffe dalle mani di quelli , che feguen- 
doli< credevano già d* averli nelle branche .• nel 
che pareva ^ che avelTercl anche il mare , e i ven- 
ti , ed i diavoli Tempre favorevoli . La piu nota- 
bile prova fi vidde, quando il Bembo j trovando- 
fi nel maggicit' numero che mai per innanzi fof- 
fcro ufeiti dalftf loro tane, fino a 700., compu- 
tati yo< Archibufieri Alemanni , che erancS fiati 
mandati a Segna y per rinforzare quel prefidio ,■ 
andò loro dietro con tanta. furia, che li rinchiu- 
fe nel porto di Rogofvizza preflb ai Sefienicc/ ,• 
nel quale non potevano entrare le Galee., per 
efier poco fondò / ma nè anche eflì potevano 
ufeire fenaa efier berfagìlo delle artiglierìe, e pre- 
da certa de’^piìt forti y e piu numerofi ValceUij,** 
ne’ quali fi erano anche fatti entrare rnolti uomw 
ni da combattere mandati da Sebenico in gran- 
diflìma diligenza da Andrea Soranzo , Conte di , 
quella Ciffàv Gentiluomo vigilantiflìmo , d’ inte-^ 
grità fingolare’/ nè per terra potevano fperare di 
ìalvarfi , perchè i Turchi ,■ già avvifati di que- 
fiojfi erano pofii a’paflfi/ onde non pareva, che 
ne foffe per ifeartìpare alcuno f fe non metteva 
r ale .* nondimeno ,• crefciuto la notte il vento 
da firocco gagliardi Ili mo y con gran fortuna di 
mare, alla quale le Galee malamente potevano 
rcfìftere , nè avrebbero ardito di moverfi , per 
dubbio di non fracafiarfi , urtando una nell’altra, 
gli Ufcocchi a piene vele , come uomini difpc- 
; rati. 
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fati, avendo prima venduta la preda , che cotv< 
ducevano groffa dal paefe Turchefeo , a’ Moria- 
chi per vile prezzo , come fi poteva in quella 
fretta , ulcirono per mezzo ad una tanta arma- 
ta fra ’l rumore dell’ onde , e i gridi della ma- 
rineria , nel bujo d’una tenebrofa notte J nè fu 
chi potefTe metterfi in loro feguimento , fe non 
dapoichè , fatto giorno* chiaro , rimife alquan- 
to la furia del vento: ma eflì fi eranò già tan- 
to allontanati , che fi mifero facilmente in fai- 
vo : così fu tolto di mano al Bembo il premio 
delle fue fatiche , e la gloria certa , che avrebbe 
in utf giorno troncati tutti i capi di quella ma- 
ledetta Idra* 

Era il Bembo non tanto vecchio d* anni , 
quanto d’afpetto, e di villa molto debole/ on- 
de pareva maraviglia , che ballaffe a foffrirc i 
difaggi del mare.* nondirrieno era vigilantiffimo , 
’t indefeflb.* ma aggravandolo 1* infermità vec- 
chia i e il frelco dolore della mala riufeit^ dì 
“Rogofvizza , corrertdo già al fine del fuo carico, 
attenne di poter difafmare ; in cui luogo fu elet- 
to Generale Niccolò Donato, fratello del proc- 
ctìrator Leonardo , celebre nel mondo per tan- 
te Legazioni fatte per la fua Patria , e per la 
fama chiarifliraa d* integrità , di prudenza , e di 
eloquenza J nelle quali virtU non era riputato 
inferiore al fratello .* anzi i più affezionati di 
quella cafa , e che meglio li conofeevano , li te- 
nevano pari futia bilancia , tanfo poca differen- 
ta .fi poteva difeernere tra due valorofiflimi fra- 
- felli .* dia pridcipalmente in una Torta di lode , 
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fecoiub la comune opinione « nk eiH pofev^ilo 
avanzarli l’un l’altro, nè altri potevano avan<« 
zare alcun di loro. Quella era la fede ne’pubbii- 
.ci maneggi, c nelle ammirriHrazioni del pubbli^ 
co danaro : nel che moftrarono fenipre , che pik. 
importale loro 1* utile della Patria, che le pri- 
vate comodità jT e riufcir vera la dottrina di 
.Tucidide , che era meglio elTer povero Cittadi- 
no in ricca Repubblica , che ricco Cittadino in 
povera Repubblica . PplTedevano quelli mediocri 
facoltà , ballanti però a follentare onoratai^ente lo 
flato ereditario degli Antenati ‘ e con quelle vive- 
vano moderatamente , fenza andar con più anGetà 
cercando quegli avvanzamenti di sfortuna , che in 
quelli ultimi tempi hanno cominciato più a de* 
fiderarlì in Venezia , per clTere crefeiuto più il 
luffo , e la pompa centra i Jodevolillìmi coda- 
mi degli Antichi. j 

Ora non potendo, per altre occupazioni’, sbri- 
garli sì todo il Donato da Venezia, ed elfendo 
^ sforzato il Bembo dalle fue indifpofizioni a ri- 
tornarvi fubito, fu per decreto del Senato com- 
meffa in tanto, tutta la cura dei negozio ad An- 
tonio .^iudiniano , Cavaliere, Capitano del Gol- 
fo, cfaévdppt’ efferfi pel corfo di fette anni con- 
,tinui efercitato onoratamente in diverfì carichi 
marittimi falle Galee, fe ne tornava alla Patria 
con giuda fperanza di maggiori onori . Il Giu- 
li iniano era giovine* e avendo vedute fudare le 
più canute ...tede, fotto que/lo ìntrigatidimo n^o- 
zio degli ^,y (cocchi ,. procedeva con molta circo- 
fpeziooe ,.ma con una indcfelTa diligenza , la 

qua- 
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quale gli fervi per cogliere fopra Tlfola di Dra« 
venicco , prefTo a Travi , una mano di quelli 
ladri , le tette de’ quali levate dal butto , invia- 
te al nurfiero di 17., polle in luogo pubblico , 
diedero grandiffìmo fpettacolo agli occhi di quel- 
li, che i’entivano ogni giorno ì travagli delle ne- 
fande operazioni di quella mala gente, nè fi ri- 
cordavano d’ averne vedute in altri tempi tanta 
in una volta -onde il nome' del Giuttiniano ve- 
niva in Venezia alzato fòpra le ttellejC pareva, 
che la Tua felicità potette portar anche qualche 
maggior bene, perchè in quei giorni s’cra aper- 
ta la ftrada alla trattazione d’accomodamento di 
tutto il negozio . 

Perchè , avendo 1’ Arcivefcovo di Zara prò- 
podi al Papa diverfi modi di terminarlo , fua 
Santità gli comandò, che s’ abboccattc tol Ve- 
fcovo di Segna ’ che fra loro vedeflero d’ inca- 
minare il negozio a qualche via di- conchiufione, 
per poterlo proporre agl* interefTati con maturo 
fondamento . Il Vcfcovo di Segna invitato dal- 
1^ Arcivefcovo pafsò a Zara , c fra loro fi tenne- 
ro divcrfe conferenze per piìi giorni , le quali 
di mano in mano fi comunicavano al fopradet- 
to Giuttiniano . Per veder la facilità della riu- 
fcita, in fine fi deliberò, che il Vefcovo andata 
fc alla Corte di Gratz , e di Praga, per portar' 
di là qualche corameflione ferma colla rifoluzio- 
.re de’ partiti , la fomma de’quali era, che quel- 
la moltitudine di uomini rapaci non fi lafciaffe 
tutta unita in Segna , ma la magoior parte fi 
eonducefle a guardia di terra; i quali potevan» 



Storia 

cfl'cr piìi utili alla difefa de’ confini, e meno at* 
ti alle rubBerie del mare: , e per agevolar la pra-. 
tica li difeorfe, che il Papa avrebbe potuto da- 
re qualche fiipendio ad alcuni principali Capita» 
ri nel modo , che fi è detto di lopra , e fi era 
fatto da Gregorio XIII. per bene de’ Ragufei , i 
quali in quel modo* furono liberati da gravifiimi 
travagli : perchè , efieudo contro di loro irritato 
Giorgio Danniizich , eh’ era uno de* Capitani 
Vaiyodi di Segna, di nazione però Morlaco , a 
cui avevano i Ragulei ammazzato il Padre , egli 
vendicò l’ingiuria coq tanta ftrage d’uomini, c 
«con tanta dillruzione dc’Ragùfei, che efli , non 
fapcndo come riparare cofiffatte rovine , e i dan- 
ni, che minacciava tuttavia, che non pareva di 
poterli mai faziare del loro fangue , ricorfero. » 
Papa Gregorio , il quale chiamò a Roma ^ Dan- 
nizzich , che vi andò con onoratilTima compa- 
gnia . Egli colla Tua autorità ]o placò * ed ono- 
randolo di onefio fiipendio , alficurò i Ragufei , 
che da lui non riceverebbero più faftidio , Mat- 
teo Dannizzich , fratello di eflb Giorgio , per 
fama del valpr della perfooa , e del fegùito del* 
le famiglie , fu ftipendiato dalla Repubblica di ' 
Venezia , e per lalciar la vita fcellerata , e ri- 
durli a vivere in Arbè , con obbligo di lérvirc 
fopra le Galee della Signoria , quando folle chia- 
mato: ma efiendo poi lucceflì i moti di Cliffa » 
de’ quali fi è parlato ajtrove. Benedetto Moro, 
che per quell’effetto era fiato mandato da’ Vene- 
ziani con titolo di (jenerale , chiamò a Spalatro 
Jvlatteo ^con penfiero di fcrvirfone , o per 
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jiltre occulte cagioni ; Il quale ricusò andarvi , 

C fu' privato dello ftipendio: per lo che ritornò 
a Segna» ove viveva tuttavia, ma mefcfiino, c 
carico di figliuoli , lenza credito ,'e mezzo fce* 
pio di cervello . 

Ma tornando al propofito noftro, il Vefcovo 
di Segna , arrivato a Gratz , trovò in quella 
Corte ogni cofa ben difpofta,ed una lìncea in- 
clinazione all* accomodamento * perchè il Prin^ 
cipe , ottimo , e giuftiflìmo, era moflb non folo 
dalla diminuzione delle proprie gabelle , e dal 
patimento de’ ludditi , per gl* interrotti commer- 
zj » e per impedita vettovaglia / ma molto 
più dafla propria cofcicnza^ e dall’ interefle del- 
la riputazione della Cafa d’ A ufiria, che j ono- 
rata nel mondo per tanti Impcradori » e tanfi 
Re , veniva ora biafimata'di fomentare ne’ Tuoi 
Stati pubblici ladroni crudelifTimi , tutti imbrat- 
tati di fangue Crifljano ; ma perche non dipenv 
deva l’accomodamento dall’Arciduca, il Vefco- 
vo fu configliato da I14Ì di trasferirfi alla Coorte 
Cefarea, e fu accompagnato a quell’ effetto con 
lettere a propofito . Ma in Praga la difficoltà, 
eh’ era allora di veder la fac4a dell’ Imperadore, 
rion che di negoziare feep , e ’l mal animo di 
alcuni principali Miniftri , i quali godevano di 
vedere così travagliata, la Repubblica di Vene- 
zia, p perché avevano altra caufa di favorir le 
rapine degli Ufcocchi , fece perdere il tempo al 
V efeovo , che non ne cavò , fe non buone paro- 
le , e difeorfi di rimetter tutta la faccenda al- 
Arciduca. 

In 
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In tinto era ufcito di Venezia il Genéfal 
Donato , e data una occhiata al paéfe , confide* 
rando i paiTi,per li quali gli Ufcocchi potevano 
ufcire dal Canale di Segna a fcorrere per U Dal- 
mazia «rifolfe con prudentiffimo configlio di chiu- 
derne con Forti ooportuni* e muniti- di gente , 
e di artiglieria , T uno neU’Ifola di Veglia eoa 
uno fllettifTimo paffo di<;mare divifo dal conti- 
nente tra Fiume , c Segna, il quale baflava' ad 
impedire la comunicazione tra quelle due Città ^ 
r altro .verfo Giuba, nel canale delia Morlacca, 
rve è un angufta bocca ,• per la quale arano fo- 
Kti gii Ufcocchi di paffar frequentemente . Quel- 
ii ficcome erano i pjìt comodi paffi i chi' vole- 
va ufeire , ed entrare furtivamente , cosi erano 
pih fatili a ferrare per f anguflia del fitot efeb- 
bene rimanevano a* ladroni alcune altre pochtf 
urcite' libere , nondimeno, quando fi dava loro 
lo raecia nel ritorno ( il che interveniva fpeffb ) 
s* avevano meno a dividere le forze, e d penfie- 

<X»de effi correvano grandiffirao rirchio.* però 
fi vidde daireffetto,'chc quel prudetotiffimo coi^ 
gUo mife i* ribaldi in edrema dìfperazione , maf- 
ìira<^he;'CoI primo forte di S. ■ Marco V impedì 
a*'Sflgnani il commercio di Fiume , donde erano 
foliti cavare le vettovaglie , e provvederfi degli 
altri bifogni:con ohe fì può dire, che fi^toglief- 
iero ' loro gli c alimenti- .* però fi riduflcro tofto 
aireftrema -neceffiià di tutte le tofeie come un 
impetuofò forrente- , a cui fia pollo innanzi un 
■agliardo aparo ,'è forza, che sbocchi colla Tua 
fufiji in altra parte y così cofloro, fHmolati dai- 

i» 
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la fame , nè potendo più ufcire per mare fenzt 
manifefto pericolo, vedendo, che quanti di lorp 
venivano alle mani de’ Veneziani ( e ne venivano 
molti } tutti s’ impiccavano verlo i confini dei 
Turchi ( eflendo già , come fi è detto, diferta- 
ta la Licca , e la Corb.nvia jj'non reftando loro 
fperanza, fe non di inilèrie ,e difficiliflìmc pre- 
de, fi voltarono temerariamente, e rabbioliflima- 
mente (non mirando quanto importava tirar una 
nuova guerra addofib alla Cafa d’Aufhia, come 
erano fiati foli autori dell’altra co’ Turchi ) (b- 
pra r Ifiria , e con terrorè di manifeila guerra , 
non che di rubberie , e faccomani , entrarono nei 
luoghi murati , ed affiffero ftendardi Imperiali , 
fa echeggiarono le terre , c le Cafiella , e fecero 
fino de’priggioni ; onde fu ammirata la diferezio- 
ne, e fapienza Veneta , di faper divorar cdtrag- 
gi tali, e non venire, per le cagioni narrai di 
lopra , a manifefia rottura . Provvide ella bensì 
con fubiti foccorfi alla ficurezza de’fuoi fudditi, 
inviando quel numero di cavalli, e fanti, che pa- 
reva neceffario al bifogno: il governo della qual 
gente , t di tutto il maneggio dell’ imprefa fu 
dato a Francefeo Cornato, Gentiluomo giovine, 
ma che nel carico di Provveditor della Cavalleria 
di Dalmazia aveva dato legni chiari di maturo 
giudizio , e di una incorrotta fede nel negozio 
de’ danari pubblici; le quali virtù l’avevano ren- 
duto maravigliofamente grato al General Dona- 
to , il quale lo precHcava con continue iodi , 
dovunque occorreva ; e infieme colla comm®lfio^ 
ne di provvedere alla ficurezza delie terre dell’ 

E 1 Ifiria , 
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Iflria,edi quei popoli, gli fu dato il comando 
di non aifaltar però i luoghi dell’ Arciduca fu 
quel confine , ma di gaftigar i malfattori , di 
vendicar 1’ ingiurie, c di rifarcire i danni , o 
pubblici, o privati a mifura .colma •• Il che egli 
andò efegu^ndo con tanta vigilanza, e con si ac .p 
corta maniera , che, le gli Ufcocchi trionfava- 
no di qualche preda , tofto ne piangevano i lud- 
diti Arciducali, e maledicevano chi n’era cau- 
fay accorgendofi di dover in breve ( le non fi ac- 
celerava il rimedio ) rimaner tutti difirutti • per* 
chè non indovinavano, ‘che l’ armi Venete 11 avelfe- 
•ro lempre ad adoperare, con quella riferva , c quel- 
la difcrezione, la quale negli ftelTi lagrimolidan* 
ni veniva lodata, e ammirata da chi non s’in- 
ternava nelle interne caufe di un tal procedere, 
Quefte faccende fi maneggiavano in Iftria col con* 
figlio, c coir autorità del Capitano di Rafpo , 
eh’ era Bernardo Contarini, Senator gravilfimo 
d’ anni , c di prudenza , fojendofi dar quel ca- 
rico , benché di luogo piccolo , ad uomini tali , 
c benemeriti della Repubblica » affine di rifarcir-* 
li delle fpefe fatte in fervizio della Patria coll* 
utile importante , che fe ne cava ; onde s’ eca 
trovato nel medefimo Magìftrato il Tiepolo , 
quando egli fu creato Generale centra U (coc- 
chi : ma il Contarini , alla fomma de^li affari , 
c delle fatiche non potendo reCfterc 1* età fua , 
che pafiava già 8o. anni , chiamò Giulio , iuo 
figliuolo, che ne lo follevafie in qualche parte* 
il quale , efiéndo d’ ottimo giudizio , e molto 
rifoiuto pegl’ importantiffimi negoz; , e eoa» 
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tempre a portar quella nuova , e infolita forma 
di guerra a quei fini, che fono flati deferifti con 
maniera molto accorta, e lodata. 

Ora mentre che in Iftria così s’andavano bi- 
lanciando le cofe , e fi temeva , che* , non riufeif- 
fero finalmente in una manifefla guerra, il Do- 
nato aveva già fatto faccheggiar da’ fuoi folda- 
ti^ la Terriciuola di i,ourana , non lontana da 
Fiume, con maniera tale, che ben fi vedeva cf- 
fer fua intenzione piuttollo di pizzicare , che 
di ferire, affinchè altri fi rifvegliaflero al rime- 
dio, e dopo aver con diligenza finiti i due forti 
luddetti, e dopo averli provveduti così di mi- 
lizia , come di ogni altra cofa necelfaria , e ve- 
dendo andar a lungo l’ accomodamento , il quale 
tuttavia fi trattava , aveva in animo di pafiar 
a qualche maggiore progrefib . Nondimeno il Pa- 
pa ,*il quale aveva per quello accomodamento 
già molti mefi continui in Corte Cefarea Fla- 
minio Delfino , che non cavava rifoluzione al- 
cuna, ma bensì fempre fperanze buone, e pro- 
melfe , lui fondamento di quelle continuava a 
pregare i Veneziani a procedere co’ foliti riguar- 
di , lènza venire a guerra aperta , con tutto che 
parelTe loro grave la Ipefa , e ormai fodero in- 
fafliditi dalle lunghe, e vane fperanze/ poiché 
effi confumavano teforo tale, che avrebbe potu- 
to ballare per una giufla guerra , ove alme- 
no avrebbono potuto pretendere non folo di ren- 
der danno per danno , ma di rillorarfi con qual- 
che acquillo de’ gravi patimenti . Ma elTcn- 



£ 



doli 



Storia 

In 

dofi in quefla congiuntura accampato 1’ efercito 
Ottomano / guidato da Abram Baisà , Cognato 
del gran Signore , fotte CanifTa , Piazza non 
Jontana dalle Frontiere della Crovazia , e della 
Iftria , parve più che mai necelfaria la pazien- 
ea, acciocché , fuccedendo qualche finiftro acci* 
dente, il Mondo non ne déffe la colpa alla Re* 
pubblica , che aveffe in tempo di un tanto bi. 
fogno tenute occupate altrove le forze Auftria* 
che j onde non farebbe mancato chi 1’ aveffe ca* 
lunniata d’ intelligenza co’ Turchi . Per quello 
il Donato attefe a regolar le milizie , ordinan* 
dole in modo che un numero minore potelTe 
preflar il medelìmo ferviiio , e cosi fi dimi- 
nuilTero le. fpefe . Erano nell’armata difiribuite 
parte fopra le. Galee , parte fopra le barche lun* 
ghe quattro diverfe nazioni, tutte valorofe , e 
accefe di una onorata emulazione di virtù, Ita- 
liani , Corfi ,■ Dalmatini , è Albanefi , co’ •qua* 
li era opinione di molti Capitani pratici , che 
s’avrebbe potuto tentare, e condurre a fine ogni 
4>rdua fimprefa • maflimey comandando loro il 
Donato, che era mirabilmente ubbidito da tuN 
ti, peixhè-, oltreccj^^hé li pagava a’ tempi debiti 
di moneta con vantaggio , ufava di trattenere 
i Capitani di tutte le dette nazioni , cortefa* 
mente ammettendoli di continuo alla fua favo* 
la ,> nella quale , lebbene non voleva il iulTo , 
bialimato in quelle d’ altri , fi' vedeva però un 
ordinaria fplendidezza • e ftbbene nel volto , e 
nelle parole lue fi l’corgeva natura inclinata an-» 
zi a Icveritàjche a piacevolezza , nondimeno fa« 
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pefru teiffperarla in modo , che riufciva grafo » 
tutti: ma principalmente i popoli* di Dalmazia - 
Io benedivano j per 1’ incorotta fua giuftiziay c 
i IVJagiftrati inferiori Io temevano , per 1’ opi- 
nione d’ inviolabile integrità. 

Difpofle adunque le colè nel modo, che fi è 
detto di fopt^, il Donato con buona licenza del 
Senato le ne tornò alla Patria , elTendofi in fuo 
luogo (con Un giudizio univerfale, non di Ve- 
nezia fola , che lo delle , ma dell’ armata infic- ' 
me, e di tutte le Città marittirfic, che molto 
prima lo .preciiffero ) commefia la fàftidiofa cu- . 
ra degli Ufcocchi a Filippo Pafqualigo j eh’ era 
allora Provveditore dell’ ^rmata , ed era palTa- 
to , fi può dire > per tutti i carichi , che coman- 
dano fui mare , nel quale aveva menata la mag- 
gior pat te della lua vita fino dal. tempo, ir! cui 
dall’ armata Criltiana fu rotta la Turchelca ai 
Curzolari , ed era ifìato riputato Capitano va- 
> lorofo ; vigilante, c rifoluto , maflime contra i 
Corlari,de’ quali fi faceva conto, che avea'prc- 
lo fino a quell’ora gran numero di Vàlcclli ar- 
mati • onde tutti andavano indovinando , che per 
mano fua dovelfero anche refiare domati final- 
mente gli Dlcocchi , contra i quali egli, confor- 
me aH’ordiiie ricevuto, le n’andò eolia fua Galea 
vecchia , e veloce: ove fi vide toflo, ch’era per 
camminar dietro agli 'antichi coiìfigli, col perfe- 
guitar i ladri, e impiccarli ovunque gli avelTe col- 
ti • e con rifarli de’ danni de’ fudeiiti fopra chi 
gli inferivano .folTèro chi fi volelTero.* nella qual 
imprefa entrò, ol tra .gli ordini pubblici , coti si 
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gagliarda rifoluzione propria , con fiffatto fpa'» 
vento de’ malfattori , e con tanta fperanza dei 
popoli afflitti, che la Dalmazia, e TlÀria comin- 
ciarono fubito a credere, che foflcro torto per fi- 
nirei loro lunghi travagli .Tenne egli bene cullo- 
diti i luoghi fortifi'^ati dal Donato, e ordinò le 
-guardie agli altri pàffi di modo, che ogni ufeitA 
forte agii Ufcocehi pericolofa/ e , perchè il por- 
to di S. Pietro di Nembo nell’ Ifola d’ Offero 
era ordinario ricetto di molti vafcelli , i quali 
o dalle oppprte rive d’ Italia partavano in Dal- 
mazia , o di Dalmazia navigando verfo quelle 
parti , o verfo Venezia , quivi fi fermavano , 
per afpcttare tempo opportuno al loro paffiàggio, 
ónde gli Ulcocchi erano ficuri di trovarvi feiil- 
pre occafione di preda , quando potevano tirarli 
nn là y il che facevano tal volta cacciati dalla 
fame, e dalla difperazione ne’ tempi pih fortu- 
ncvoli di borea, quando nè le galee, nè le bar- 
che armate potevano reggerfi alla furia del vento' 
il Pafqualigo , per toglier a’ ladri quella como- 
dità, e per afficurarc a’ naviganti quella rtanza, 
fi fervi prima d’ una Chiefa vecchia , e dere- 
litta, per collocarvi dentro a quarto fine un pre- 
fidio di foldati * e poi vi fabbricò un forte in 
fito opportuno , con comodità anche d’ allodio 
per qualche palfaggiero , che vi capifaflc;enfto- 
rò la Chiefa , provvedendola delle cofe ncceffarie, 
con ordine, che vi rifedefle fempre un Cappel- 
lano, acciò a quei foldati nè anche mancartfero le 
confolazioni^ fpirituali .* il che tutto l’efperienza 
finquimoftraefferfi fatto con priidentiffimo con- 
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figlio. Qon quefte diligeiize reftò, fi può dire, 
aflicurata tutta la Dalmazia; c j ladri, fuor di 
qualche ben repentina fortita fopra l’Ifola di Arbè, 
c di Pago, ove depredavano qualche animale, po- 
co ardivano di folcare -più i canali di Dalmazia; 
e per ogni poco danno , che facevano a* fudditì 
Veneti , ne pagavano il fio o efli , o altri fud- 
diti Arciducali con ufura; perchè il Pafqualigo 
làccheggiò primieramente Ledenici , poi Mof- 
chenizze , e Terzato * e Belai , tutte Cartella 
del Contado di Segna ! fpogliò altri vicini luo- 
ghi di animali, e di abitatori, di maniera , che 
Ogni cofa era piena di pianto , e di fpavento , 
tiè alcuno fi teneva ficuro , fe non ben lontano 
dalle marine , o in fortilfimi ricetti : gl’ inno- 
centi maledicevano i malfattori , che erano ca- 
gione della rovina loro ; e i colpevoli rertavano 
confufi , confiderando a quanto incendio averte- 
rò erti data occalionc . 

In querto mentre co* medefimi paflì cammi- 
Davano le cofe d’ Irtria, ove i ladroni,- veden- 
doli ormai chiule le. rtrade in Dalmazia, cerca- 
vano di rimediare alle loro neceflità : ma il Cor- 
nato vigilantiflimo , (ìccomc metteva cura di non 
crter il primo all* ingiurie , ed a* danni , così 
non era pigro di vendicare ogni minima info- 
Jenza ; e già aveva empiute tutte quelle fron- 
tiere di terrore , e arricchiti i faldati colle pre- 
de , colle quali fi erano anche rirtorati molti 
danni de* poveri fudditi , e quelli di Marcan- 
tonio Canale , che mandando le fue bagaglie a 
Zara, ove era deftinato Conte, fìe era flato fpo- 
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gliato da* maledetti Ufcocchi nel cammino .'On- 
de i fudditi Arciducali di quei contorni , afflit- 
ti da' fiffatti danni , e temendo fempre di peg- 
gio , dopo il primo ricorfo, che fecero all* Ar- 
ciduca Ferdinando, che li libéraffe da tante op- 
preflioni,c provvedefle, che gli Ufcocchi non fof- 
fero caufa della diflruzìone di tutto il paefe * 
nel qual tempo era flato loro rifpofto con ter- 
mini generali , che non fi > prometteva fe non 
tardo rimedio, ed incerto -ma fi confortava al- 
, la pazienza ; rinnovarono poi 1’ iftanza con con- 
cetti più veementi , moflrando , che non era più 
ppifibile fofFrir tante rovine per colpa di pochi 
Mafnadicri j* e che eflì farebbero sforzati a met- 
ter alle cofe loro altro compenfo , fe fi differi- 
va la’provvifione: e , pareva veramente, che , an- 
dando le faccende più in lungo, fe ne potefle te- 
mere qualche rivolta: però, eflendofi già per le 
moltiplicate iflanze del Papà y -e per le repli- 
cate propofte dell* Ambafeiadore , deliberato in 
Corte Cefarca di* commettere con un’ affbluta 
autorità tutto il negozio all’/ Arciduca , fpediti 
furono finalmente i difpacci , dappoiché Cefare 
fi aveva levati d’ attorno quelli, che erano cre- 
duti diflurbatofi di si buon configlio. 

L’ Arciduca , fenza )perdervi ' più tempo , 
avendo fempre defidcrato di liberar la fua Ca- 
fa da un tanto obbrobrio , volle fra tutti i 
Miniftri fuoi Giufeppe Rabatta filo Configliere, 
e Vicedomino nel Pucato di Carniola , di cui 
fi fece) menzione di fopra ; c centra 1’ iftituto 
della Cafa d* Auflria , lo deputò fblo , e unico 
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Commiflario , con libera podertà all’ accomoda- 
mento degl’ invecchiati contralti , al gaftigo de- 
gli alTaflìni; con ordine di dar foddisfazione ta- 
le alla Repubblica di Venezia , che ormai fi 
celTalTe da’ danni , così nell’ Iflria , come nella 
Dalmazia * fi levaffero gli aflfedj delle Città ma- 
rittime , e^ fi refiituiffe il commerzio a’ ludditi 
con ficura navigazione . S’ indulTe ^1’ Arciduca a 
preferir quello foggetto agli altri , conofeendo- 

10 Cavaliere d’ottima fede verfo Dio , e vcrlo 

11 P/incipe , come 1’ aveva efperimentato nella 
ellirpazione dell’ erefie per la Carniola j nel qual 
negozio aveva fpeffò moftrato di {limar poco i 
pericoli della vita , purché adempifTe compita- 
mente l’uffizio fuo : cosi fi fpcrava , eh’ egli fofle 
per far anche in quello, il quale importava al- 
la buona fama de’ Principi , alla falute de’ fudditi, 
e alla gloria di Dio , in cui dilbnore facevano uo- 
mini (celleratiffimi patir tanti poveri innocenti, e 
perir tante povere anime. Il Rabatta era di langue 
Italiano, e i progenitori Tuoi con carichi di guer- 
ra erano di Tofeana venuti allervizio dell’ Im- 
pcrador Carlo V. , fotto il quale colla virtù 
acquillarono onori , e ricchezze ; nè egli dege- 
nerava punto dal valore de’ fiioi Maggiori : pe- 
rò , volendo corrifpond?re all’ opinione dell’ Ar- 
ciduca , e al giudizio , che fi faceva della perfo- 
na fua , fi mife con tutto lo fpirito al maneg- 
gio impofloali • e prima d’ ogni altra cofa de- 
liberò di abboccarfi- col Cornaro, e per afficu.rir 
di poter anche levar da quei confini alcuni fol- 
dati , e che in tanto non fi avelTe a proceder 
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ifl quella parte con termini d’ odilità i ovd il 
Cornaro moftrò , che , purché non foffcro dari^ 
neggiati i fudditi della Repubblica , egli non fi 
moverebbe di un paflb , cflendo tali gli ordini 
fuoi , e avendo camminata Uri allóra con quella 
difcrezione , che i MiniRri AuRriaci dovevano lo- 
dare : poiché j febbene aveva forze cónfiderabili 
foRenute con, molta fpefa , còlle quali avrebbe po- 
tuto far inRniti mali in paefe pocio forte , e po- 
co provviRo f nondimeno non s’ era^ moRraro ne- 
mico 1 fe-non quandcì 1’ infolenza degli Ufcoc- 
chi i c la difcfa , o fol levamento de* propr/ fucl^ 
diti 1* avevano indotto : però pfovvedefle pur 
il Rabatta,che dal canto fuo non fi rinriovalfe- 
ro r ingiurie, che egli, tenendo le vecchie per 
ben vendicate , s’ aRerrebbe volentieri ,da ogni 
altra offefa . II Rabàtta reRò contentiflimo del- 
la rifpoRa del Cornaro j e fi maravigliò di ve- 
dere up giovine co$ì valorofo nell’ armi , così 
prudente ne’ configli,# così accorto nelle rifpo- 
Re j nè dubitò , che potefle effcrgli mancato da 
quella parte, vedendo, che fi procedeva finèefa- 
méntc : però, avendo abbaRanza proWÌRo,che 
^ con nuòve rubberie non foRero provocate (Quelle 
arme , levò ficuramenfe la vgenfc di quella par- 
te , che parve ncccRaria a 'fuoi fini , e con effa, 
e con altra raccolta in altre parti , fe ne ven- 
ne verfo Segna' armato in modo di potere sfor- 
zar all’ ubbidienza quelli , che volontariamente 
non vi s’ inchinaflcro. Giunto adunque il Com- 
mifìTario nella terra di Fiume con tal apparecchio, 
e fapcndo , che , per le mólte pruove,i Veneziani 
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iVrebbono potuto afpettarc poco frutto della com-< 
tniflìonej poiché tutti gli altri venuti io altri tempi 
con fimil carico avevano avuto poco penfiero di 
medicare il male dalla radice , ma s’erano conten- 
tati di darne un’ apparente foddisfazione , non ac- 
comodamentoj non curando, che poco dopo la par- 
tenza loto le faccende ricadeflTero ne’ medefimi di-* 
forimi ■ elfendo rifoluto di drizzar la pratica alla 
via d’un reale, e fodo accomodamento , il quale 
conveniva alla -dignità- de’ fuoi Principi , e alla 
ficurezza de* fudditi , pensò effer qfcelTario di 
levar primieramente l’ ombre , c i fofpetti , che 
potefsero aver centrar) , e poco fuiceri difegni i 
Veneziani .* onde proccurò con lettere confiden- 
za preffo al Generale Pafqualigo , che , per pili 
facilitare la trattazione, fi era trasferito con par- 
te deli’ armata fopra 1’ Ifola di Veglia , ove 
elTa da Caficl Mufehio mira con poco interval- 
lo le vicine riviere degli Aufltiaci . 

Quivi dunque fi portò il Vefeovo di Segna 
per ordine del Commiffario al Generale, per^- 
ficurarlo , che fi faceva daddovcro ; e per pregarlo 
a corrifpondefe dal canto fuo alla buona volon- 
tà degli Aufiriaci • dove il Vefeovo riferì , che i 
punti della ■commilfione erano veramente di ga- 
fiigare i ladroni fecondo i meriti, fc non tutti, 
almeno i capi; difcacciar di Segna , e da tutto 
quel tratto i fudditi Veneti sbanditi , fuggitivi , 
c falliti dalle Galee con perpetua proibizione 
di non ricettarli per 1’ avvenire ; e quello, che 
piti importa, di levar gli Ufcocchi da Segna, c 
da’ vicini luoghi marittim'i , trafportandoli ad al- 
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cuni Caftclli fra terra, non ^meno opporftfrft af- 
la difda de’ confini , che male accomodati alle 
rapine del mare • e in fine di proibire a quelli 
che rimaneffero in Segna, o in altri luoglii ma- 
rittimi , ogni ufo di barche armate / levando 
l’autorità ancite al Capitano di Segna di far fi-* 
mili fpédizioni , e rifervandola al fnpremo Ge- 
nerale di Crovaiia , che ‘non k> farebbe mai . 
Quefti due ultimi punti avevano avuto le prin- 
cipali difficoltà negli animi de’ Configlicri Au- 
ftriaci , che prima non avevano mal faputo , o 
voluto riloivere* e farà bene, poiché fiamo ve- 
nuti in quello propofito , che qu'i fa ne difeor- 
ra brevemente la cagione » 

~ Moflravnno i Minillri Imperiali d’ aver gran 
gelofia della fortezza di Segna , e perfuadevano i 
Principi , che , levari<lo gli Ufcocchi da quel ^ 
prefidio^( quali che altri non folTcro atti alla 
Vdifefa ) o i Furchr l’ occuperebbono , o i Vene- 
ziani , che già polfedevano tutte 1’ Ifolc , e le 
parti marittime della Dalmazia , fi farebbono 
torto pdroni anche di quel porto , e che alla 
dignità della Cafa d’ Aullria , e della Corona 
d’ Ungheria , importava molto confervar •quelle 
picciole reliquie di dominio marittimo , si per 
dipender da quelle la conlervazione ^ altri Sta- 
ti , come anche perchè un giorno avrebbono po- 
tuto elfei; opportune alla ricuperazione dell’altro 
eofe pretefe; poiché con effe fole fi manterreb- 
be r ufo della navigazione per' 1’ Adriatico . 
Ouerti erano gli argomenti apparenti , co’ quali 
fi andava divertendo ògpi ùmovaitiQae negli af- 
fari 
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fari di Segna , e per confegucnza foftenendo 
i* impunità de’ delitti degli Ufcocchi: perchè in 
fatto non farebbe mancata altra nazione molto 
più atta alla difefa di quella Piazza , la qua- 
le in mano de* ladroni era anzi malifiìmo fì* 
cura , parte per la loro infedeltà , e per effere 
la maggior parte arinefli a’fudditi de’ Turchi,. e 
quella cittadinanza fenza alcun riguardo y ondci 
facilmente avrebbono potuto entrarvi de’ tradito- 
ri ‘parte perchè fpefle volte l’amor della preda, e 
delle rapine faceva lafciar vota affatto la Piazza, 
ufcendo tutti, or per terra, or per mare, alla bu- 
fca*nel qual cafo rimaneva la Piazza efpofbi ai 
repentini atìfalti , e all’ inlìdid de’ nemici: oltre a. 
che le rubberie 'continue degli Ufcocchi anzi ac« 
crefcevano i pericoli , irritando cosi i Turchi , 
come i* Veneziani a fcacciarli fuori -di quegli» 
infami nidi ,* onde piu volte avevano i Turchi 
fatta iflanza a’ Veneziani, o che effi s’impadro- 
niffero di. Segna , o permetteffero loro di venir, 
coll’ armata per mare , c con eferciti di terra 
all’ eRirpazipne degli affaflìni comuni nemici . 

Ma i Veneziani , fonfiderando più profbndamen- , 
tc r importanza di tal negozio , avevano feinpre 
colla loro prudenza divertiti fimili configlii^ co- , 
me perniciofi , non lolo alla Cafa d’ Auftria ^ 
ma a loro medefimi, e a tutta l’Italia infiemej 
uè per lellefTo potrebbe credere alcun uomo ; 
iavio , che alpiraffero mai i Veneziani al dominio > 
di Segna , perchè con effo fi. addofierebbono una 
groffa Ipela , c un continuo feme di contraili 
lenza guadagno, o utile akuuo,.o.. comodità ve» 
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runa di momento per tempi di guerra , o di pa^ 
ce: nè è vcrifimile , che a’ Miniftri Auftriaci non 
foflero affai ben note tutte le ragioni : ma con 
quei finti fofpetti coprivano altre loro interne 
paffioni , le quali in alcuni pochi derivavano da 
un vii intereffe della participazionè delle prcdey 
e in tutti da un comune mal genio verfo il 
nome Veneziano, generato dalle antiche guerre, 
nelle quali caderono in mano de’ Veneziani' mol- 
te cole, che gli altri pretendevano clTer di loro 
ragione / o da quei naturali ftimoli,che rendo- 
no- fempte odiofe le Repubbliche. agli Stati ret- 
ti un folo , c lofpetti i Principi Monarchi 
a’ governi di moltitudine j fe pure di quelle av- 
verle inclinazioni non vogliamo dar la prima 
parte, alla diverfità delle nazioni , che , dovun- 
que confinano infieme,fono folite a norf mirar- 
Ìi...con buon occhio , ma una tocca Tempre i co- 
Aumi dell’ altra , e d’ogni minimo movimento 
piglia ombre ora n^ioncvoli , ora impertinenti , 
ieraócrba' gli animi , «d attizza la volontà . Del 
che fi potrebbono addurre infiniti efcmpj,cos\ dei 
noffri , come di altri tempi : ma non facendo 
più che tanto a -propofito , li tralafceremo . Il 
Rabatta a quelle ragioni ne aggiungeva un’ altra 
piena di malvagità , e di fellonia , la quale non- 
dimeno egli teneva per la più' reale , dicendo, 
che- i Minillri eretici fpeziajiqpinte di .Gratz , 
impedivano ’16 accoiùodamento cogli * Ufcocchi , 
penfaodo , che piBr> quella* via avene il Principe 
loro ad intrigarli in guerra anche co’ Venezia- 
ni; e che, immerfo in tante occupazioni, avef* 

fc 
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fc finalmente a defiftere dalla riforma della reli. 
gione , nella quale con vero zelo di Principe 
Criftiano, e Cattolico egli procedeva, non oran- 
te i pericoli della guerra Tqrchefca. Veggafi di 
quà quanto importi valerfi di MiiiifH di mala 
fede yerlb Dio , i quali fono anche per ordina- 
rio infedeli verfo i loro Principi . 

Ma torniamo ormai alla Storia noftra , per 
dire come finalmente i Principi , affretti dalle 
accennate neceflìtà , e follecitati da’ continui uf- 
fìzi e infieme del Re Cattolico , non 

ofando i Configlieri cattivi contrapporfi alle nc- 
ceffarie rifoluzioni , deliberarono di rimediare fc- 
veramente alla malvagità degli Ufcocchi , e di 
dar ordine al Commilfario Rabatta , che dopo il 
gaffigo de* capi riformaffe gli altri alle Caffel- 
la fra terra , nò lafciafTe alle marine , fe non 
quelli , da’ quali potefTe prometterli più moderate 
azioni • cd a’ medefimi impedifle ogni efercizio 
di corlo , acciò tutto il dcfiderio , che aveflero 
di preda , andafTc a sfogarH fopra i Turchi . Col 
teffimonio di queffe commiffìoni avendo ilCom- 
miffario dato fperanza al General Veneto , che 
fe cofe cùntra'la prima credenza foffero per paf. 
far felicemente , e che egli per la parte Ina le 
incamminerebbe con 'ogni fincerità , ottenne al. 
lo incontro ficurezza , che intanto nè in Iffna ^ 
nè in Dalmazia 1’ arme Venete offenderebbero i 
fudditi Auftriaci , e che a lui , alle gente lue , 
c alle munizioni , e vettovaglie , che fi condu- 
ceficro in Segna , farebbero liberi i paffì fenza al- 
cuna xnolcfiia; e con quefia Àmbafciata ritornò 



EO ■ S T O E 1 A 

il Vcfcovo di Segna a Fiume, dove tuttavia fi 
tratteneva il Commiflfario , attendendo a’ necef- 
farj apparecchi , e a prender quelle necefìTarie 
informazioni , che potevano elTergli di bilogno 
nel progreffo del negozio * follecitando fopra 
tutto copia di vettovaglie , delle quali fape- 
va cffer in Segna grandilfima penuria j la quale 
fi farebbe accrefciuta colla gente d’ arme , che fi 
doveva introdurvi , e di già aveva cominciato 
ad entrarvi, e con quello me^zo fece. anche fe* 
gretamente trattato con fua Eccellenza , che vo-* 
lelfe con quolche deliro uffizio provvedere , che 
gli Ufcocchi , che fuggiffero dagli Stati Arcidu- 
cali per timor de’ fupplizj , non aveffero ricet- 
to prelfo a’ Turchi • parendo, che così conve- 
niffe, non folo acciò non fuggiffero il meritato 
galligo, ma anche acciò i medefimi rifuggiti in 
quella occafione non ferviffero poi colla pratica 
de* fiti , e colla notizia de’ paflì a’ medellmi 
Turchi nella guerra contra i Criftìani .* il qual 
uffizio confermò maggior opinione, che il Com- 
miffario foffe per camminare di buon paffo . 

Del qual animo fi videro indi a pochi gior- 
ni fegni più certi • perchè non folo à richieda 
del Generale fece redimir un grippo dì Liefina, 
che, carico di fardclle, era data prefo poco pri- 
ma da’ ladri, e condotto a Terlato ; ma aven- 
do il medefimo Generale fatta idanza,che le gli 
deffero' in mano alcuni fudditì Veneti , fuggiti 
per misfatti .e annidati in Segna j egli , ve- 
dendo effer nuovo 1’ efempio , ed inlolito tra 
Princìpi, e che a tanto non arrivavano forfè le 
i. fu? 
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j iiic cocamiffiom , prefe partito di fcrivcre al 
I Cenerai di Crovazia* mo^rando,che lenza que# - ^ t 

•fio farebbe come impoffibile 1’ accomodamento ; 

« che perciò egli andava penfando di dar a’ Ve- 
neziani una tale foddisfazione , poiché in ogni 
modo pareva miglior configlio il darla co’ fud- , • 

I <liti loro , rifparmiàndo quanto più potefle 4 
proprj . Di quella lettera mandò anche copia al- 
' la Corte di Gratz con pcnfiero, che ’l filenzio 

' gli fervilfe per licenza per così efeguire ; fa» 

pendo bene, che , chiedendola, mai non l’avrebbe 
ottenuta; e fu partito di accortiflimo rainiftro; e 
quando mafflme s’ ha da far con Principe di tar> 
da rlfoluzione ; perchè così dalla taciturnità fi 
•prefuppone conlenfo , nè fi mette in difputa queU ♦ 

lo , che maggiormente importa alla conthiufione 
de’ più importanti negozj. _ , 

Dopo quelle preparazioni , il Commiffario rU 
Iblfe di trasferirfi io Segna , dove aveva già fat- 
' <0 intimare, che tutti gli uomini della Città, e 

delle milizie doveffero ritrovarfi prefenti alla 
fua venuta fotto gravi pene ; i quali ricordan- 
dofi,che gli altri CemmifTarj ancora avevano da- 
to principio a’ loro uffizj eoa certa apparenza 
' di terrore , e con molta veemenza ; credendo^ . • _ 

' che quella volta dovefTe fuccedere il medefimo , 

' € fìdandofi de’ buoni amici , che avevano nelle c. ■ 

I Corti , non cominciavano ancora a dubitare dei 
: cali proprj ; e pare, che penfalfero ,che fi avelTe 

' ad impiccarne alcuno in foddisfazione degli al- . 

' -tri .• onde i meno fccllerati fi confolavano colla 
' fpcranza, che fi dovefTe cominciare da’ più ri/- 
I F ' bai- •; 
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baldi .• c qucfti , avendo co’ piu grofll bottini 
avuta comodità di farfi maggiori amici , e di 
qcquiftare piU ‘credito , credevano pur di poter 
fuggire in qualche modo il laccio , almeno coi* 
la ledizione,e col tumulto :-perlochè ordinavano 
trame di (lar tutti uniti a)la comune difela , t 
di ten^^rh in piedi colle minacce , o d’ abban» i 
donar i confini, o di tradirli; cofe, che in fimili 
cafi aveva loro altre volte giovato a fcanfar p©. 
ne capitali ; con tutto ciò fentendofi avvicinare il 
tempo della venuta del Commiffario , c riferen* 
doli quelli, che avevano trattato fcco in Fiume, 
ed altrove , eh’ egli era Cavaliere molto rifoluto, 
e leverò, alcuni (limava io miglior partito 1* cT- 
fer uccelli di bof ov chi di gabbia, e fi afientaro* 
no fino 'a feflanta (perando di potere, pafiTate le 
prime fuiie, feufar poi in qualche modo la dU 
iubbidienza ; fu creduto, che Daniello Barbo , 
Capitano di Segna, faùtor degli Ufccx:chi,e po'* 
co affezionato al Rabatta , li coofigliafic ad ùfei* 
re Almeno è chiara cofa , che , avendo pota* 
to e dovuto proibir la loro partenza , non lo 
fece; onde fi cavò certo argomento * come poi fe 
c’ ebbero de’ più chiari , della fua mala volon* 
là .* lebbene in quello egli venne a facilitar ì 
difegni dei Commiifario, 

i Quelli, efiendo indi a poco entrato jn Segna 
con 15QO, arcKibufieri , trovò, eh? la partenza 
di pochi aveva impauriti gli altri, che non era* 
ho più di 500. ^ i quali maggiormente fi sbi- 
gottirono , quando yiddero perduta ogni fpcranza 
<11 fuggire dalla Città , per la cullodia ftrettiflx- 

ma 
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* ma delle porte j e udirono i rigorofi bandi, che 

' ;cotnmettevano, fotto pena della vita , che ciaf- 

' cu no deponcffe 1’ armi , nè fi lafciaffe trovar con 

* else nè di giorno , nè dì notte ; che quando al- 

* cuno fofle chiamato al Caftello, dovelfc prefen» 
tarli lubito;the in termine di due giorni dovelTero 

[ tutti unirli a darli in nota dinanzi al Commif- 
I 'fario j le volevano fedelmente, c modeftamenta 

' fervire alla Cafa d’ Auflria ; e che quelli , che 

I fi ritrovavano confapevoli di gravi delitti , ve- 

I ViilTero fpontaneamentp 9 chiedere perdono dei 

I loro falli , per elperimentar la clemenza , la quale 

' non fi iarebbe negata a chi con opere valorofc 

aveffe prima prefiato , o foffe difpcfto di preda- 
re nell’ avvenire utile fervizio alla Patria ; ma 
<biunque afpcttaire, che la giufiizia gli metteffe 
4a mano, indarno griderebbe poi milcricordia , 
perchè lì procederebbe contra tutti con eftremo 
rigore . <^uefte così gagliarde determinazioni at- 
terrirono gli animi affatto’ nè cola alcuna pare- 
va pili ftrana,che il deporre l’arme, non elfendoli 
quello mai pili veduto in Segna. 

Il Barbo , Capitano della Città , che di già 
feopriva piu chiaramente i difegni del Commil- 
fatio , cominciò a difluaderlo dall’ imprefa con 
apparenza di gravi pericoli , e di mille fpaven- 
I ti * dicendo , che refterebbero abbandonati i confi- 

I ni jc che quella gfente ardita, e pratica del paefe 

' fi potrebbe unir co’ Turchi, ed apportar a’ Prìo* 

I cipi qualche notabil danno .* ondp egli non folo 

I biafimava il configlio, ma proteftava di non vo- 

I ferne parte in modo alèuno . 11 CommilTario > 

fa' £0- 
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come quegli, che conofeeva 1* umore interno*^ 
non fi molle però punto dal Tuo propofito* an- 
zi , veduto un Ulcocco in Chiefa con una ac- 
cetta in mano , gli fece una gran paura di ta- 
gliarlo^ fubito in peizijfe non foffe ftato il ri- 
Ipctto dei luogo facro , onde tutti rimalcro sbi^ 
gottiti , e facevano iftanza , che fi nominaflero 
i delinquenti defiinati al ^alligo , acciò gii ai- 
tri potellero ufeir di tema , e viver ficuri . 

Ma efTcndofi quel niedefimo giorno comincia- 
to a far la defcrizioncje dar in nota quelli , che 
fi offerivano di viver modeffamente , e di fervir 
fedelmente alla Cafa d’ Auftriaj’pel qual* effet- 
to comparivano in Cartello difarmati , ed umili / 
il Commifl'ario fece ritener prigioni Martino Con- 
te di. Poffidaria, che si era fatto capo degl’ aflaf- 
fini , per 1’ avidità delle prede , cantra quello , 
che richiedeva la nobiltà del fuo fangue , e la 
virth de’ fuol Maggiori ‘ed inGeme Marco Mar- 
cheti^h , che era Vaivoda , o Capitano di Le* 
denizze , Cartello delle appartenenze di Segna , 
aveva difegnato d’ inj^prigionare nel medefimo 
tempo anche Giorgio Maslarda , Ragufeo , pii» 
fcelJerafo , e facinorofo degli altri_, : ma egli 
nel deferì ver fi era pafTato con nome fuppo- 
fto ; nè il Commirtario lo riconofeeva di fac- 
cia ; ma quando ,feppe la frode , mandò a 
chiamarlo , effendo già intorno a due ore di 
notte ^ ove egli , che fi fentiva reo di mille inu- 
diti misfatti f fpezialmente di avere dopo lo 
fvai^giamento della fregata colle fuppellettili del 
Capale j Conte di Zara, confinati i marinai fot- 

X, ' , tO 
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,to !c coperte , ed , alzando la vela,fpinta la bar* 
ca io mare fenza governo , e lenza cuflodia , a 
diferezione dell’ onde , e de’ venti fatto vera- 
mente barbaro, ed orribile a raccontare , fi ap- 
parecchiava colla fcioiitarra' alla refifienza : ma 
fu prevenuto da Odoardo Locatello Capitano 
delle milizie di Gorizia , che gli cacciò uno fioc- 
co ne’fìanchi ,col qual^ lo pafsò da banda a banda, 
kfeiando poi, che i luoi loldati lo facefiero in 
pezzi .« Era il Maslarda fra i capi de’ ladroni 
uno de’ più fiimati, e di maggior feguito:nè la 
fua morte farebbe per avventura fta^ fenza qua- 
che tumulto del popolo , fe già nòn fi folTcro 
trovati gli animi ingombrati da firaordinario ipa- 
vento. 

Il che intendendo prudentemente il Commif- 
fario , per accrefeer terrore fopra terrore , fece la 
naedefima notte appiccar alle mura del Cafiello 
il Poflidaria, e ’l Marchetich • il quale fpetraco- 
lo la mattina finì d’ atterrire la Città tutta ; 
nè alcuno fi teneva più ficuro della vita , per- 
chè niuno va , che in propria cofclenza non fi 
conofeefie reo di morte : le porte ftavano chiù- 
fe, le ftrade guardate da rpilizie forefiiere, ove 
niuno aveva ardire di ufeir di cafa , nè di dor- 
mir, la notte nella propria ftanza : però il Com- 
niifiario, per lafciar ad alcuni qualche fperanza 
di vita , fece loro intendere, che, quando gli fof- 
fero dati in mano alcuni capi , e reftituito tut- 
to il bottino, chjes’ era ultimamente fatto in alcu- 
ni vafcelli dello Stato Ecclefiaftico , di che il 
Papa faceva grandifiimo rbmore , non fi fareb- 
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bc aWutti chiufa la flrada del perdono . Conf 
tal arti tìzio ebbe in mano il Moretto , famoft» 
Capo di ladri , con un fuo compagno , che fu- 
rono con inganno prefi dagli altri , e prefenta- 
ti con certa l’peranzaiche le tcfte loro poteffero 
falvar la vita a molti: nondimeno • co’ medefi mi, 
che fecero 1’ imprefa , fu trattato con molta fe- 
veriià , lafcìandoli piuttofto^in dubbio della mor- 
te , che ficuri della vita • con tanto rigore fi 
procedeva al gaftigo de’ ribaldi . 

Aveva* il Commiflario al fuo primo arrivo a 
Segna ricercato il General Veneto a mandar qual- 
che perfonaggio, che rifedefle preflb di lui , co- 
me tefiimonio, c fpettatore di ciò, che fi face- 
va finceramente , e rlfolutamente , per accomo- 
damento ftabile , e reale del n^ozio; ed accic> 
proponeffe ancora di mano in mano quello, che gli 
pareffe opportuto a tal finc« Il Generale deputò a 
quello carico Vettore Barbaro , fuo Segretario, 
come ben pratico dì tali atfàrì , e cosi per na- 
tura , come per e fpcrienza prudente , e attivi flimo 
ak fimili maneggi : ma fu in quei giorni , come 
fpelTo interveniva in quei canali^ cosi gran fu- 
ria di Borea , che il Segretario non potè acco- 
ftarfi cosi -preflo, come defiderava : onde arrivò, 
quando appunto s’ era dato cosi notabil princi- 
pio alla faccenda, c nel medefimo tempo in cui 
fi conducevano alia forca il Moretto , e NiccO- 
tìò fuo compagno , i quali furono gratiflimo 
' fpcttacolo agli* Albanefi , che avevano condotto • 
colle loro barche armate il Segretario * nè po- 
terono contenerli , che verfo la, fera noo tron- 
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cafTero le loro tede • parte per faziar l’odio partU 
colare della nazione * parte anche per portarle eoa 
cflbioro , affine di render ad altri teftimonio rea- 
le di tal’ effetto . il Barbaro s’ abboccò la pri- 
ma volta col Commiffario alla prefenza del Ve» 
feovo di Segna, che aveva in quei giorni appunt 
to pigliato il poffeflo della fua Chiefa,c col cui 
configlio s’ indirizzavjVBo tutte le cofe , per efser 
Prelato, che nella (cuoia de’Padri della Compignia 
di Gesù aveva acquiftato feienze profonde, che, ac- 
compagnate coll’ ufo delle cofe del mondo , l’avevano 
fenduto grato a’ Principi Auflriaci, ed al me- 
defimo Rabatta j ficcome , per effer della Fami- 
glia de Dominis, nobile d’ Arbè / ma più per 
tfferfi moffrato benaffètto al negozio , ed ef- 
ferfi per ben pubblico , e della patria fua'', mol- 
to affaticato intorno* e per effer anche confiden- 
te de’ Veneziani . In quel primo colloquio il 
' Barbaro , paffati i foliti termini di cortefia, feu- 
lata fulla fortuna del mare la tarda venuta, rap- 
prelenfò la fperanza , che fi era conceputa dal 
General Pafqualigo , e dagli altri, di veder ormai 
galligate le fcelleratezze degli Ufcocchi , poiché 
fi era dato cosi buon principio * e cominciando 
a dire gli alTaflinamenti , le trucidazioni d’ uo- 
mini innocenti , le crudeltà di fare Hrazio dei 
corpi morti , e di bere il fargue , di Icorticarli 
per fare ftripghe delle pelli, gli fiupri , le rapina 
di donzelle, c le infinite rubberìe , colle quali fi 
era turbata la quiete del mare , e della terra , 
moflrò con molta eloquenza , ed efficaci* , che 
era bifogno di rimedio celere , e gagliardo c 

F 4 ' con- 
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conchiufe , che fperava di, .vederlo applicato op- 
portunamente da mano cosi perita , e valorofa. 

Il CommiflTario andò nella rifpolìa fcufando in 
parte gli eccefli accennati , come aggranditi dal- 
la paffione degli, uomini , o cagionati dall* ar- 
mata Veneta, che , quando anche non fi oflFcn- 
..devano i Tuoi fudditi , era folita di cercar 
Ufcocchi a morte, e di ritoglier loro le prede fat- 
te nella giufia guerra contra i Turchi* o final- 
mente commefiì da altri , c, poi attribuiti agli 
Ufcocchi * i quali confeflava però degni di gra- 
viflìmo gafiigo , come turbatori dalla pubblica 
pacete che perciò egli ne aveva già tolti di vita 
cinque de* principali , che aveva potuto aver 
nelle mani * tendendo in tanto le reti agli altri, 
che s*erano podi alle fclve,o davano nafcodi neU 
la Città : nel che aveva fatto chiaramente cono- 
fcere la fila diligenza. E quindi , come Cavalie- 
re di natura libera , e -aperta , incominciò ad 
aprir il foglio delle Commidioni , e de’ difegni * 
fuoi* dicendo, che teneva ordine primieramente 
di eder minar affatto i capi de’ ladri , ed i prin- 
cipali mafnadieri avvezzi a corfeggiar nel mare: 
fccondaria mente difcaccii.r di Segna tutti i Dal- 
matini , o altri fuddiri della Repubblica , chiu- 
dendo loro per Tempre le fperanze di ricoverarli 
in quel nido : poi dì lafciar lolo in Segna cen* 
di quella nazione de* più quieti , conducen- 
do tutti gli altri piti dentro fra terrjr in altre 
Piazze di frontiera per difela de’ confini ; ed ul- 
timamente di ridringer 1’ ufo delle barche ar- 
mate , che non poffano ufcire fcnza elpreffa li- 
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cenza del General di Crovazia. 

Il Segretario , al quale erano piaciuti gli altri 
punti , come quelli da’ quali veramente dipen- 
deva ogni ficurczza del deliderato componimen- 
to, ripigliando più di propofito 1’ ultimo delle 
hai*che armate , diffe, che fper 4 va,che Tufo loro 
farebbe (Iato proibito affatto, poiché la Repub- 
blica non era per confentirc in modo alcuno , che con 
licenza del Generale di Crovazia , nè fenza , tran- 
•fitaffero fimili vafcclli nelle appartenenze della 
loro intera, ed inviolata giurifdizione. Il Com- 
mi(f3r|o replicò, che quello era intercffe non folo 
del Regno d’ Ungheria , e di Crovazia , ma anche 
della Sede Appoftolica , e del Re di Spagnay im- 
perocché a lui folo non toccava di decidere ton- 
troverfia così importante , nè di far atto pre- 
giudiziale alle parti • ma che gli badava di or- 
dinare, e metter regola buona in quel lolo,chc 
concerneva all’ impedimento delle rubberie de- 
gli Ufcocchi . Pareva , che quedo contrado folfe 
per difficoltare ogni buon progredo della tratta- 
zione : ma il Velcovo di Segna configliò il Ra- 
Batta , che fi rimetteffe a tempo , e luogo più 
opportuno j perchè la materia era data altre vol- 
te ventilata, maffime negli accordi, che fi for- 
marono tra la Cafa d’ Audria,*^ la Repubblica 
di Venezia in Vormazia , e in Bologna , e in 
Trento, fenza ritrovarvi per gli AuOriaci i fon- 
damenti neceffarj . Così dunque fi fece | e , fenza 
più trattarne , fu femplicemente proibito agli 
Ufcocchi r ufo delle barche annate • e. lì cam- 
minò poi con raaogiòf faciliti* al coropimenro 
\ del- 
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delte altre cofe necefTarie ; febbone il 
VwieW j atfentiffimo al fao vantaggio, avtva da 
jwtncipio fcoverto affai itìanifcfto 1* animo' dai 
Ràbatta < pieno di un ardènte deCderio di ter*» 
trinar bene il negoaio ; o\the«pet tar effetf'ea 
fjffe la ' coromiflìope de’ Priflcipi j. o per<Jiè i 
fuddft^ deir 1(1 ria , di^Triérte , c di Fiuinc-5^ 
ve Io ftimolaffero con continuo profefto,* o puei 
perchè, giudicando egli , che così convcniffe alO 
onore, ed al fervizio de’ fuoi Principi , e che 
non s’ aveffe più‘ a tollerare una limile infamia^ 
che quelli, che portavano nome fudditi ,e ToU 
é^i -llipendiati dàlia Cffa d’ Audria , efercitalN 
icro (orto le bandiere Imperiali deU’^ Aquila nei’ 
ra pubblici larrocinj , ed.abbominevoli afìa&na^ 
menti, era rifoluto di continuare .^determisatq^ 
mente* U rtmedio. ' a 
" Pee quello Barbaro % ‘^anto pih vedevq, ilifc 
Inorato *41 Commiffario , canto più lo im pop» 
Hù\iva , nè mai modrava di content.ird di queU 
JoV che fi faceva , nè di volerlo^ ricotiofcere^ co*..'- 
me.fatto in , compiaaimento . della Repubblica ^ 
me' come a fervizio di neceffaria gùidlizia, , e 
ùlHgo de’ privati delitti; dicendo , che-ii Afjopt 
larda era dato fatto morire , per efferC^ o^odci 
eoli* arme a chi lo chiamava.; ài Polfidaria pc*^ j 
eoncetri fediziofi fparfi da lui ; quando li ficer* 
'eava I* operq della milizia , per ritrovare i col** 1 
pevoli nafcodi fra le calè -ed il Marcbetich, -per-» ( 
c^*è aveva abbandonato Ledenizze j dove*e^ era 
Capìtao^, e aveva data :occafione , che ij- luogtf 
Me iaotbei^iato' dal General Fatqualigov ficcoiii 
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me cfìTendogli flati confegnati nove luciditi Ve- 
neti , di molti, e molti, che erano dimandati , 
parte nominatamente , e parte, con termini ge- 
nerali di tutti i fudditi,fi doleva, che le gli def- 
fero folamente poveri artigiani , c che a’ mal- 
fattori *fi lafciaffe fpazio di fuggire : febben in ve- 
ro il Commiffario ufava ogni diligenza per po- 
terli avere tutti in mano.* ma cfli fe ne (lava- 
no alla montagna , provvidi fegretamente dai 
parenti , amici , e da quel medefimi , che lì 
mandavano a perfeguitarli , delle cole neceffariej 
nè era pofllbile rimediare a quello difordine , 
fc non fi voleva didruggcrc tutta quella mili- 
zia : il che certo farebbe (lato centra il pubblico 
fervizio della Cafa d* Audria , anzi di tutta la 
Cridianità. Dolevafi però il CommifTario di nor» 
poter foddisfare con tutta la fua follecitudine j 
c fi rammaricava principalmente , che erano fug- , 
giti dalla Città cinque Dalmatini, de* piu trilli 
e de’ pili defiderati dal Generale j onde temeva,r • 
che rcdalTe fofpetta la fua fincentà ; e fu per 
far appiccar due Capitani , alla negligenza , e 
cofeienza de* quali s’ imputava quella fuga : nè 
avrebbe lafciato d’efeguirlo, le i parerti non gli 
avefiero promefib di portargli^ o vivo , o mortp 
alcuno di quelli, che davano alla montagna ; come 
fubito fu fatto .• perchè un fratello d’uno di quei 
Capitani , «feito con altri alla caccia , prefe un 
famofb dc’richledi dal Pafqualigo, e lo condufie 
in Segna ferito d’ archi bugiata nel capo , dove 
fu fubito impiccato femivivo , e gli fu data la 
leda J come indi a poco, gli fprono confc^^nati 
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v’M ^f^rò altri, acciò vedeflie puri, die lfi 

, <MÌÀ ’dàdfeverO¥’ ' ^ \'y 

In -Venezia «jucfte operazioni erànoTiitefecQ^^ 
j^andilBmo guflo* e moiri Senatori ne parlavi»^, 
no con dolcezza col Roffi Segretario refidente i» 
quelli Città per la Maefià Cefarea , dando lodi 
at CòiOtmffaritr ,-e grazie a* Principi, che finaU 
piente avevano fcriamente rifoluto di gaftigar ^ 
lftdroni.il ConstlifTario/avvifato di ciò dal Ro& 
il lo riferì al Barbaro lamentandofi, che .tutti 
fili sìltri toeftraflciO ‘d’ effer contenti delle ppci*. 
wziò’nì fot, fuorché egli folo • pregandolo a 
iSderaref‘ la- importanza della difefa di quei coni» 
fini anche per particolar intcreffe- della Repul», 
_ blica di Venezia • onde non conveniva annichila* 
PC tytta quella milizia, la qiiale , ridotta oi^ai 
a difp^raziòne , avrebbe potuto prendere quakh^ 

. eonfi^ io . Cjiudicando i medefimi Segna* 

fti , che per gli uffiz) del Segretario crefcefls il 
• Hjgdre del Rabatta , o almeno d* impcdifle' il 
HitmgàTnentó fperato , rifollero^di placarlo eoo 
tfna cCROiuie. ambaiceria , facendo capo il Vefeo* 

' fò ìoi^firno , il quale accompagcrato da’ pi|| 
«ÌÌKdii ttatrà nelle danze di edb Segretario , re* 
Ibtìido ^i altri fulla piazza ; e quivi con raol» 
fa uinil^ e fofpiri lo pregarono a contentarfi 
èed'^fangue fparfo , e di tanti condotti alle 
Ite , e d*. intercedere per un perdono gemn^ale^ 
tingendogli alla^ memoria i fervizj , che neli^ 
tàfiTate avevano i medefimi Ufcocchi fae» 

n alla Repubblica , e òfferendo' in altre occafìoni 
di fpendère per . la deflà caufa Jc vite ,>éhe oaa 
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fi conférvaffero loro : in fine del qual ragiona* 
mento gli offerirono in dono due tappeti fini , 
non tefluti già in Segna, nè comperati . Il Se« 
gretario con brèvi, parole mofirò, che egli , co- 
me femplice miniftro , non poteva preterire i 
termitfi della fua commiflione : nondimeno che 
avrebbe giovato loro in quello , che avefle po- 
tuto : ftimò, che foffe mezzo affronto Tobbla- 
zione de’ tappeti; nè al Velcovo fu di lode 1’ 
effere fiato iftromento ,* febbene feusb l’ u(b del 
paefe, che non tollera accedo dell’ inferiore al 
fuperiore fenza prelente : cofiume appunto da* 
barbari , e che fra’ Turchi rare volte fi trala* 
feia , ma che agli -Ulcocchi era forfè fiato infe- 
.gnato altrove. 

^ Dopo ciò il Segretario rifolfe però di procea 
dere con qualche più di foavità , anche perchè ' 
-in quei tempi fu avvertito da Venezia di dover 
così fare : onde piacevano molto gli andamenti 
del Commiffario; e fi giudicava, che non met- 
teffe conto a tanto affottigliamcnto, per non met- 
terfi a rifehio* di romperla ; e che egli , anzi 
procedendo così chetamente, meritaffe corrifpon- 
denza di uguale fincerità : dall’ altro canto tor- 
navano gli Ufcocchi a fupplicare il Rabatta,che 
li levaffe di fpavento,e fi dichiaraffe , fé altri di, 
loro erano defiinati alia morte ;ofe in fine avevano 
da rimaner tutti efiinti ,* perchè il vivere con tale 
angofeia era peggio , che la morte fieffa . Quelli 
uflhzj, ed i continui pianti delle donne , raoffe- 
ro a compaffione il Commiffario ; onde r.illen- 
tandofi dall’ altro canto, per le caufe accennate, 

X V 
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l’ardore del Segretario Veneto , ne fece procla- 
mar venti 'dc^più colpevoli , lafciando cosi fpc- 
ranza di perdono agli altri , ed affegnando a 
i|uelli un breve termine ; dopo il tonale cadcG> 
lero in bando capitale con taglia , e con grascia 
di poterfi ajut.nre T uno colla tetta dell’ altro , 

Poi , /per venire al rimedio pib fodo , più fì- 
curo , e piu .atto ad impedire i corfeggiamenti , e i 
latrocini di mare, deliberò il Committario , di 
tutta quella milizia non lafciare in Segna più di 
cento ftipendiati , c con loro cento moìchettieri 
Alemanni , e di trasferire il rimanente ad altre 
Piazze piti fra ferra , volendo a quefto jfine , che 
ufcilfero non folo gli ftipendiatì , ma' anche dei 
propri Cittadini tutti quelli, che fottero conofeiutì 
aderenti nelle prede, e volonterofi di continuar^ 
le : pel qual fine fece di tutti gli abitanti una 
roinutittiiDa deferizione , alla prefenza non fola 
dei Vefeovo, ma anche dell’ Arcidiacono , e di 
altri pratici della Città * incaricando la cofeien» 
za loro , che dovettero di ciafeuna perfona dar> 
gli certa ^ c reale notizia; ficcomc a qucfto ef- 
fetto volle anche |a prefenza del Capitano Bar* 
bo , come quegli, che meglio d’ ogni altro co- 
nofeeva 1’ opere, c T inclinazioni d’ ognuno. 
Ma il Barbo cominciò fubito ad opporli aper- 
tamente a quel conlìglio , proteftando, che egli 
con si poco numero di difenfori non era per 
tettare alla difefa di quella Piazza ; e allegando 
molti inconvenienti , che ne potevano derivare; 
onde fi vedeva , che , coprendo la privata paffione 
{otto il velo del pubblico fervizio, egli era per 
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«ttraverfare con ogni fuo ftudio que! partito , nel 
quale folo tutti gli uomini prudenti giudicava- 
no confiftcre T unica fperanza della quiete , e del 
fine di fante miferie .* onde non fi diedero orec- 
chie alle contrarie perfuafioni del Barbo .• anzi , 
vedcndofi , che egli colla fua prefenza avrebbe po- 
tuto muovere qualche /edizione nelle milìzie -, 
tra le quali fi lentivano mormorazioni , e con- 
• figli di opporli colle armi ad una tal divifione , 
•fiolpettando, che fi dividefiero, per poterli poi a 
■man filva ciifirugger tutti • fece il Commilfario 
intendere al Barbo , che egli avrebbe fatto bene 
a partirfi di là, che non mancherebbe chi pi- 
gliaffe cura di quella Piazza , e del ferviz^o di 
Sua Maeftà Cefa rea così egli , pubblicando di 
«flcr neceffitato ad andar alla Corte per certe 
fue liti , ulci di Segna ; ove fcnza maggior con- 
, trailo s’ effettuò poi la traslazione ; anzi fu ri- 
cercata in luogo di grazia , effendofi moftraro lo- 
ro , che , febbene per loro colpe meritavano mag- 
gior gafiigo, e per gluflizia erano defiinati tut- 
ti alla morte* nondimeno fi ufava quella cle- 
menza , e fi mettevano in luogo, ove con ono- 
rato valore avrebbero potuto ricuperar la per- 
duta fama , ed acquiftar dagli ottimi Principi gra- 
zia , e premio ; oltrecchè non avrebbe potuto 
mancar loro campo di giufta preda nelle vicine 
contrade Turchefche di Lica , c Corbavia , m* 
che tuttavia fi ufava anche quella agevolezza di 
piu, che niuno fi mandava per forza , ' anzi fi 
ialciava libertà a ciafcuno de’ defcritti'^i prov- 
veder? a’cali fuoi in altre parti fuori del paefe. 
i . ' Cou 
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l’ardore del Segretario Veneto , ne fece proci*- . 
mar venti dc^piu colpevoli , lafciando cosi fpc- 
ranza di perdono agli altri , ed affegnando a 
i|uelli un breve termine ; dopo il tjuale cadef- 
lero in bando capitale con taglia , e con grazia 
di poterfi ajutare T uno colla teda dell’ altro , 

Poi , /per venire al rimedio piìx fodo , piu fi-_ 
curo, e più .atto ad impedire i corfeggiamenti , e i 
latrocini di mare , deliberò il Commiflario , di 
tutta quella milizia non lafciare in Segna più di 
cento llipendiati , c con loro cento moichettieri 
Alemanni , e di trasferire il rimanente ad altre 
Piazze più fra terra, volendo a quello fine, che 
ufcilfero non folo gli ftipendiati , ma’ anche dei 
propr; Cittadini tutti quelli, che folTero conofeiuti 
aderenti nelle prede, e volonterofi di continuar- 
le : pel qual fine fece di tutti gli abitanti una 
niinutifliina deferizione , alia prefenza non folo 
del Velcovo, ma anche dell’ Arcidiacono , e di 
altri pratici della Città • incaricando la cofeien- 
za loro , che dovefiero di ciafeuna perfona dat> 
gii certa, c reale notizia* ficcome a quello ef- 
fetto volle anche Ja prefenza del Capitano Barr 
bo , come quegli, che meglio d’ ogni altro co» 
nolccva 1’ opere, e V inclinazioni d’ ognuno, -r 
Ma il Barbo cominciò fubito ad opporli aper- 
tamente a quel conliglio , protellando, che egli 
con si poco numero di difenfori non era per 
rellarc alla difefa di quella Piazza* e allegando 
molti inconvenienti , che ne potevano derivare; , 
onde fi vedeva , che , coprendo Ja privata paffione 
(otto il velo del pubblico fcrvizio, egli era per 
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aftraverfarc con ogni fuo (Indio quel partito , nel 
quale folo tutti gli uomini prudenti giudicava- 
no confifìere Tunica l'peranza della quiete , e del 
iìne di tante miferie.* onde non fi dieclcro orec- 
chie alle contrarie perfuafioni del Barbo .* inzi , 
vedcijdofijche egli colla fua prefenza avrebbe po» 
turo muovere qualche fcdizione nelle milizie , 
tra le quali fi lentivano mormorazioni , e con- 
figli di opporfi colle armi ad una tal diyifione , 
•folpettando, che fi dividefiTcro, per poterli poi a 
tnan fiJva ciiftrugger tutti • fece il Commilfario 
intendere al Barbo , che egli avrebbe fatto bene 
a partirli di là, che non mancherebbe chi pì- 
gliaffe cura di quella Piazza , e del fervijio dì 
Sua Maeftà Cefa rea così egli , pubblicando di 
eflcr neceflfitato ad andar alla Corte per certe 
fue iiti,ufcì di Segna; ove fenza maggior con- 
strallo s’ effettuò poi la traslazione ; anzi fu ri- 
cercata in luogo di grazia , effendofi moftrato lo- 
ro , che , (ebbene per loro colpe meritavano mag- 
gior gaftigo, e per gìuftizia erano deftinati tur- 
ti alla morte; nondimeno fi ufava quella cle- 
menza , e fi mettevano in luogo, ove con ono- 
rato valore avrebbero potuto ricuperar la per- 
duta fama , ed acquiftar dagli ottimi Principi gra- 
zia , e premio : oltrecchè non avrebbe potuto 
fiancar loro campo di giufia preda nelle vicine 
contrade Turchefchc di Lica , c Corbavia , ma 
che tuttavia fi ufava anche quella agevolezzadi 
piu, che niuno fi mondava per forza , ‘ anzi fi 
ialciava libertà a ciafeuno de* defcrirti'nii prov- 
vedere a*caiì Tuoi in altre .parti fuori del paefi?. 

Con 
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Con «juefU modi s’ indiiflero Tolontarlamefi- 
te intorno a 20» Soldati con tutte le faraiglie- 
ad accettar le ftan 2 e in Ottoffaz , Brigne , Pro- 
zar, e Borlogh , Cafleiii del Contado di Segna» 
fronfiere dei nemico, c atte, per la qualità dei 
fiti , alla difet’a del paefe , e alle: feorrerie con- 
vtra i Turchi, malfime quando con un poco di 
indurtria, c con. non molta fpefa fi foflero 'me- 
glio fortificati . Quei , che dovevano 'partire , fi 
prelentarono una mattina in Chiefa alla prefen^ 
za del Coramilfario, dove , dopo udita la Meli» 
fa, furono benedetti dai Velcovo colle loro ban«. 
diere , e colle armi / la qual cerimonia non fu 
approvata ila tutti, parendo, che folfero mala- 
mente capaci di tali benedizioni i pubblici la- 
clroni feomunicati , e maledetti dalle Bolle Ap- 
poftoliche : a. quelli fu provveduto dal Cortimif- 
i'ario di fllpendj anticipati, fedi vettovaglie per 
alcuni mefi' avendo loro intimato, efie non do- 
veflero più ritorna'- a Segna fot to pena della vi- 
ta. Con quella traslazione parve, che veramente 
fofle impollo al negozio T ultima mano, c che 
non fi aveffe piu a temere, che gli Ul'cocchi po- 
telTero più attendere al corfo , per eflec i mac- 
Ari di quell’ arte condotti quali tutti ad abitar 
fra terra j onde veniva a reintegrarfi la buona ami- 
cizia, e buona vicinanza tra la Cafa d’ Aullria* 
e la Repubblica di Venezia . Con tutto ciò pe- 
rò s’ andavano fulcitando ancora dall’ una c dall* 
.altra parte alcune difficoltà intorno al rifarci- 
mcnto de’ danni fatti al Pubblico , o a* priva- 
li; ma accorgendoli tutti, che quello farebbe un 
. ■ " ^ . p€- 
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pelago da non ritrovarvi mai il fondo , fi mifc 
Ja cofa in filcnzio . Sollecitava folamente il Corrv- 
• Biiflario , che i Forti di Giuba , e di San Mar- 
co fabbricati dal Donatft, fi fmantellaffero , ac- 
ciocché reftaffe piu libero il commercio, poiché 
già fi era rimediato , che non vi tranfitalfcro 
vafcelli di corfo ; ma il Pafqualigo rifpondeva, 
che quello conveniva , che fi trattalfe in Senato, 
dove non fi farebbe cosi facilmente rifoluto di 
diflruggero quei Forti , rifpetto ad altre occafio- 
ni che potefiéro nafcerejma che avrebbe ben egli 
colla fua autorità dato ordine, chp li iafeiaffero 
palfire liberamente tutte le barche non armate , 
fenza più riconofcerle*, o cercar dove andalTero, 
né d’onde vcniffcro , o ciò , che portalTcro .• e ciò 
doveva ballare alla libertà della navigazione , c 
del commercio amichevole tra i ludditi del- 
l’una, e dell’altra parte* tra’ quali, e tra’ Prin- 
cipi medefimi. pareva , che dovelTe correre nello 
avvenire migliore intelligenza , perchè l’ accomo- 
damento era piaciuto tanto a’ Veneziani , quan- 
to agli Arciduchi : di che può addurfi quello 
certo argomento, che dopo i’avvifo, che n’eb- 
bero i Principi Aullriaci , quantunque fia veri- 
fimiJe,che’l Barbo avelTe rapprefentato gli avve- 
nimenti fecondo la fua propria palfione j nondi- 
meno fu ai Commilfario rinnovata 1’ autorità , 
aggiungendoli alToIutamcnte il Capitanato dise- 
gna , del quale 



zionare il negozio , e levar aiFatto l’ infamia di 
così nefandi ladrocinj dagli Stati delia Cafa 



ciò tanto più 
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d’ Auftria . Onde chiaro 1’ crror di quel- 
li , che ardivano d’ imputar a’ Principi cosi re- 
Jigioh.^giufli ,e benigni, il confentimento idi fif- 
-fitte Icelleratezze , le ‘quali fi dovevano piutto- 
Ao attribuire *agi’ inganni de’ mali miniAri Ere* 
tici , che nè temevano Dip , nè miravano allo 
onor de’ padroni, o all’ oi>or '.proprio * i quali 
co’ loro artifici davano ad intendere , che foffe 
imponibile rimediare a quei dilordini'e li dipin«* 
•gevano dinanzi a’ Principi y come trafgreflioni or- 
dinarie, e ncvcffarie de’ confini. 

. Ma ficcor»\e quelli tali rimalero confufi nella 
doro malizia, e privi degl’ ingiulU^emolumenti, 
^chc ne loievano cavare, coVi arfero maggiormen- 
^ di fdegno, c invidia -contra la virtù del Ra- 
bat ta , vedendolo in dilprcggio loro colmo di 
gloria , e di prcmj' da* ognf parte : perchè an- 
che i Veneziani, conforme all’ ordinario loro 
.collume di cortefia , lo avevano . fatto regalare 
di una grofla catena di cinque, o fei mila duca- 
ti * la. quale egli però non volle accettare fen- 
za darne prima conto a’ Pa^rorii , con offerta di 
impiegarla in pubblico fervizio , come aveva 
fatto di fomma maggiore de’ tuoi propr) danari 
nella tardanza delle provvifioni , liculabile per 
le più gravi urgenze della guerra Turchefea •* 
oltre di ciò fi fabbricava in Venezia una barca 
di piacere , e di viaggio , per donarla al mede- 
fimo Rabatta, fornita di diverfe portiodità , che 
à lui nel governp di Segna farebbe Hata di mol- 
ato fervizio «di’ andar innanzi , e indietro per 
.quei canali, e per le vicine llole ^ Tutte que- 



Dfcìiii7ed by Coo^I^ 



Degli Uscocchi# 99 
fle cortcfic, benché leggiere, e difuguall a’ me- 
riti di sì buon Cavaliere, fervivano di materia 
agli emuli funi , per lacerarlo , e metterlo in 
difgrazia de’ Principi : perchè il Barbo, trovan- 
do nella Corte di Gratz accefi i cuori di mol- 
ti Miniftri , fpeciali»ente Eretici , iftrumenti 
reali del Demonio, e nemici della pubblica quic- 
' te , cominciò ad accufare le opere del Rabatta, 
affermando, che egli , corrotto da’ Veneziani, 
non aveva avuto ‘altro fine , che di foddisfar* 
li in pregiudizio di Cefare, della Cor-ona d’Un- 
gheria , e della Cala d’ Auftria • onde a fola 
richieda loro aveva fatto impiccare uomini va- 
lorofi , e benemeriti , dandone altri contra p- 
gni onorato coftume de’ Principi , in mano lo- 
ro j e mettendoli in neceffitJl di voltarfi a fer- 
vire negli eferciti Turchefehi , con manifedo 
pericolo, che, per la notizia, che elli avevano 
del paefe, e delle Piazze, aveffe a cader tutto 
quel confine in mano de’ nemici. 

Di quelle voci , e di quelli maligni concetti 
fi empivano 1’ orecchie dell’ Arciduca Ferdinan- 
do , giovine d’ottima mente, e di rettilTima in- 
tenzione -, vero imitatore della virtù di Carlo 
Tuo Padre , e Ferdinando Imperadore fuo Avo, 
crede del nome ma per 1’ età , non ancora 
eipcrto delle frodi cortigianclche , e degl’ intc- 
relfi de’ mali Minillri , febben. per natura, e per 
religione nemicilfimo degli Eretici . Movevall 
adunque con tali artifizj ingannevoli 1’ aniitjo 
del Principe , ma più quello dell’ Arciduchelfa 
fua madre , la quale più veniva combattuta da 

G X quei- 
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ijuelli, che fapevano come e(Ta poco prima era 
rimafta difiJuftafa , per aver egU cercato d’ im- 
pedire il maritaggio deirArciduca colla Figliuo- 
la del Duca di Baviera , la quale era nipote 
della medefima ArciduchefìTa / pel quale impedi- 
inento lì dice, che’l Rabatta divulgaffe in Ve- 
nezia, che la fuddetta Spofa fo(Te macchiata di 
lebbra / il che fi trovò poi falfo , e leguirono 
le nozze • nè al Rabatta fu facile a pufgarfi 
dell’ imputazione / e gli convenne adoprarvi 
molti intercelTori j fopra la qunl cicatrice leppe- 
ro ben dimenar l’unghie i fuoi emuli: onde gii 
accefero centra l’animo della Madre, e del Fi- 
aiuolo in male maniere , appoggiando tutte le 
loro macchine alle maligne relazioni del Bar- 
bo. Fu il Commiffario avvifato dagli amici di 
quelli uffizi , e de’ pericoli , che correvano in tem- 
po, eh’ egli , per occorrenze appartenenti pur al ne- 
gozio di Segna , fi trovava in Trielle, dove , 
Confidato nella coldenza , e integrità fua , non 
fi perdè punto di animo.* ma temendo, che le 
calunnie inventate contro di lui non impedilTe- 
ro lo ftabilimento di si importanti faccende, fe- 
ce fubito rifolazionc di trasferirfi, fertza afpet- 
far altro , a Grafz* e avviatoli con pochi dei 
fuoi , incontrò nel cammino il Barbo , eh’ era 
meglio accompagnato : nondimeno non potè con- 
tcnerfi , per la gencrofità del fuo fpirito , di 
non rimproverargli i maligni uffizj , e bugiardi ; 
al che non feppe colui , confufo della mala co- 
feienza , fe non rifpondere con umiltà , e coti- 
•erte vane feufe , proccurandodi fpedirfi da quel 

» col- 

^ - 



Digitized by Googk 



.t, . 



lOI 



Degli Uìcoccmi. 

colloquio più "che di fretta . Il Rabatta y giunto 
in Corte, fentì tofto gli effetti delle male iiti- 
preliioni • perchè gli ^ comandato di ritornar- 
leae lubito al fuo Carico , riprendendolo agre- 
mente , che fe ne foffe partito fenza licenza .* 
egli nondimeno fi andò aggirando con varj mez- 
zi in modo, che , lebben il Principe gli aveva 
negata 1’ udienza , e s’ era moftrato più volte 
pieno di mal talento , in fine rilblfc pure di 
afcoltarlo colla folita innata benignità A ufiria- 
ca .• c COSI fece anche la Madre Sua Screniflì- 
ma • a’ quali moflrò , che non gli era nuova la 
perfecuzione degli Eretici, che a lui portavano 
particolar odio principalmente per i fervizj^at- 
ti alle loro Altezze nelle materie di religWe* 
perchè , fecondo la loro pia mente , e confor- 
me al fuo proprio zelo , nel governo fuo dì 
Carniola attefe con ogni fludio a perfeguitarli * 
€ che allora gli avevano macchinato contea la 
vita, e l’avevano riflretfo in certiflimo perico- 
^lo di perderla : ma che la giuflizia di Dio ilo 
aveva prelèVvato , come confidava in fua divi- 
Maeflà , che fuccederebbe di prefente nel più 
grave, e a lui prefente precipizio , a cui veni- 
va fpinta la buona fama , e 1’ onor fuo . Cosà 
feguitò , informando di parte in parte di tutte 
le azioni fue , con quanti travagli di mente , 
fpefe di propria boria, e rifehi della fieffa vita, 
egli aveva tirato innanzi il negozio , non in 
gratificazione de’ Veneziani , co’ quali non aveva 
«vuto, nè voleva aver interelTe alcuno* ma per 
puro, ed unico fervizio delle loro Altezze j averi» 
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do giodicato ncceffario di liJìerSre dopo tanti 
anni la Cala d’ Auftria dalla calunnia, che le 
dava ormai tutto il mondo , di trattener volon- 
• tariamente ne’ fuoi Stati pubblici ladroni , e 
fanguinarj affaflini : ch’egli non folo non ave- 
va fatto morire gl* innocenti , ma che anzi fi . 
confclTava reo di aver tenuti in vira uomini 
meritevoli di mille morti .* dilTe, che le loro 
Altezze fi raccordaflfero delle lamentazioni , e 
de’ gemiti de’ loro poveri fudditi dell’ Iftria , c 
della Liburnia ; i quali, per le colpe di pochi 
ladroni, venivano faccheggiati , c rovinati , ed 
erano flati a termine , per pura difperazione , 
dijÉatillar nella Fede, perchè i Veneziani avev 
vano già prefa una rifoluta forma intorno a 
quefte fcorrerie , che era , di non rompere in 
manifefta guerra , per non tirarfi addoffo la ma^ 
la fama nel Mondo di aver moflo le armi con- 
‘tra i Principi Criftìani , mentre guerreggiava- 
no con tra i Turchi • ma rifarfi di ogni oltrag- 
gio , o danno , che riceveffero i loro fudditi fopra 
1 fudditi della Cafa d’ Auftria a buona mifura -: 
'onde il fomentar le rapine de* ribaldi non era 
altro, che diflrugger,e difabitare le proprie- t^- 
re delle loro Altezze , c neccffitar i VafTalli a 
pigliar altri partiti .* che così^ 5’ intefe il negó- 
rio , quando a lui ne fu data commiflìone / •c'' 
che egli , nell’ averla faputa efeguire in quella 
maniera', pretendeva anzi merito , e mercede ’; 
che non bifognava dar orecchie agli Eretici , i 
qualr; vedendo procederfi centra con s\ gagliar- 
'de, é pie rifbluzioni, e che i bifogoi della g*er- 
i. rt 
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ra Turchcica pon badavano, ad impedir- l’anirtKf* 
zfelanie del Principe per 1’ edcrminasione loro * 
volevano anche vederlo intrigato .di più in nuo* 
va guerra colla Repubblica di Venezia » acciò 
fofffr nece£btato ad abbandonare 1 imprefa contro 
di loro • e che era ormai conoXciuta per tutu 
Alemagna-, en^r. tytta Europa la malizia fccl- 
lerata de’iettarj » i quali , per mantener fi nell# 
falfe opinioni , non fi guardavano, di tradire, i 
proprj Principi, c la Patria .* e che di quà era. 
forfè derivata la perdita di CiavarIno,e poi di, 
Ganida : che le loro Altezze fodero certe , o 
che biCognava reprimere la rapacità d«ìgli Ufcoc« 
chi per la via cominciata , ovvero diftru^erc.,; 
e^defolare tutti i luoghi di marina, e gli altri, 
de’ confini y perchè egli aveva affai bene pene- 
trato, che i Veneziani erano rifoluxi di vendi» 
car in quel modfl le ingiuri? .4Ìegli Ufcocchl ; 
ovvero , fé in fine bifognade pigliar con cdo-i 
loro- un’ aperta guerra : la qual- cofa in niua. 
tempo poteva metxep conto; alle cofe delle loro,. 
Altezze • ma ora meno chp mai , per i trava-,,. 
g^i raaggiotri ,ne’quali fi trovavano col Turco.* 
che a quedo fine i Veneziani ^avevano giudifi^ 
cata la caufa predo al Papa, c/ predo agU altri 
Erincipi Cridiani , a’ quali tutti pareva drano 
che fi yoledcro .fomentare ne’ proprj ,Suti^ pub- 
blici , ed infami C<>rfari » danno de’ vicini : che 
in cafo tale non tì avrebbe .da far fondamento 
negli ajuti del. Re di Spagna , il quale , oltre, 
r eder occupato in tante altri pu’ti , ed oltre 
o}oltc di fficoltlLdv poter - nwdar armata ia quel* 
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Je bande, ftirrjerebbs fua vergogna , per la pic- 
tìi , e giufìizia Tua , il Favorire caufa tale .• il 
eh:* fi poteva anche argomentare dall’ efito dei- 
r uffizio, che a luggefiionc del medefimo Rabat- 
ta fece in Venezia Don Inico di Mendozza , 
Anabafeiador Cattolico , minacciando le arme 
del Tuo Re , le non fi liberava d^o fire*^to af- 
fedio Trieftc, c Fiume; che fi (limò affron- 
tato il Re / e per farne chiara la Repubblica , 
ed il Mondo, levò tofio il Mendozza da quel- 
r Ambafceria ; che quanto a’ pericoli, che gli 
Eretici malignamente mettevano innanzi di per- 
derli S-gna , foffero certe le loro Altezze, che 
meglio era allìcurata quella Piazza con poche 
genti quiete, c fedeli, che col numero maggio- 
re di ladri / i quali , oltre il continuo irrita- 
mento de’ nemici , erano folitl rpeffiffimo di ab- 
bandonar la Città, per attender alle rubberie ; 
onde non vi rimanevano per molti giorni , le 
non le donne, e le genti inutili ; co’ quali rrtan- 
camenti fi erano a’ Veneziani aperte mille occa- 
fioni di forprenderla , fe vi afpiraffero; ma effer 
cofa troppo notoria tra gli uomini prudenti , 
che i Veneziani lafceranno Tempre volentieri a 
fpefe, e carico di altri la difefa di quelle fron- 
tiere , ch’effi medefi mi , confinando con loro pa- 
cificamente , aiuterebbero Tempre , pel proprio 
intereffe, almeno lotto mano a difenderle . On- 
de non potendo i Turchi per terra avvicinarfi 
a Segna , nè condurre artiglieria ; nè effendo 
mai i Veneziani per confentire,che ivi s’ accofti- 
oo per mare , fi poteva tener icaz* altro la Piaz- 
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ht 3 per Ccura, purché gli Ufcocchi colle loro ra- 
pine non necelliraffero ì Veneziani ad accordar- 
li per la diflruzione di quel nido co’ Turchi y 
che nc avevano piu volte prornolfa la pratica / 

0 effi fteifi non la tradiffero in mano de’ Tur- 
chi, de’ quali fono per la maggior parte fudditi, 
e molti haopo fotto di loro i padri , le madri , 

1 fratelli , le forelle , ed altri parenti .• che ia 
quelio confifteva il pericolo di qualche gran per- 
dita , non nelle vane invenzioni degli Eretici • 
Aggiunfe il Rabatta , che , per maggiormente 
aflicurare quei confini , e per la fperanza di po- 
terli allargare a danno de’ Turchi, farebbe (lato 
utiliffimo *l compartimento fatto da lui di quel- 
le milizie a’ luoghi foprannonainati di Ottofiaz , 
Brigne , Profor , e Bnrlog , mediante i quali fi 
mett -rebbero in ficuro fpazio di terreni fruttiferi, 
onde la gente potrebbe con giufie fatiche fomen- 
tar la vita fenza illecite rapine/ conchiudendo, 
ch’egli avxebbe poi moftrato il modo di ridurre 
i detti quattro luoghi in lìcura difefa, fenza che 
le ne aggravaflcro le Camere di Sua Maeftà Ce? 
farea, o delle loro Altezze . 

Furono afcoltatc quefte ragioni , portate con 
molta eloquenza, e grand’efficacia, attentiffima- 
mentej e tollo lì accorfero* i Fri nei pi, thè fuor 
d’ogni fuo merito veniva loro meffo in difere- 
dito un tanto Mmiftro , pieno di prudenza , c 
di fede /onde lo reintegrarono torto nella prifti- 
na grazia : c per darne fegno in faccia di qiieftì 
eoiuli fuoi, eleflero lui medefimo con ampliffì- 
Bia autorità, che andaffe a ricevere a’ confini 

Giaa- 
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Gian.FranCieJco Aldobran^di<)i Nipote di Pa^ 
Clemente ,»che in quei giorni doveva .sbarcare 
^Ile marine di Triefle , e *di Fiume con dicci- 
wiila fanti Italiani pagati da Sua Santità,, e D. 
Gian de’ Medici , che ne conduceva due mila 
pagati dal Gran Duca, fuo Fratello , in fervi-, 
zio dalla guerra centra il Turco/ la qual gen- 
te dalla .marina doveva guidtrfi a Zagabria-, de-- 
fìinafa per Piazza della moftra , donde poi per/ 
acqua ayeva a trasferirli , come fece felicemcn-t 
te, all’alfcdio di Canilfa. Amminiftrò quel cai.., 
rico il Rabatta con intera foddisfazione ^ e .dei-» 
Principi , c de*.. Capi delia gente Italiana ; e> 
sbriga tqfi di là , non vide 1’ ora di tornar a , 
Segna,- per dar compimento a quelle faccende 
nelle quali nox> pareva^ che rimanefife pi'u diffi-i 
coltà alcuna / poiché da’ Principi Auftriaci era-.^ 
no ftate approvate tutte le fu e azioni , e tutti 
i, p.rriti ^refi per rimedio dei male; c pareva, 
che r autorità folle accrefeiuta- tanto , eh? egli . 
cioyelTe tó(]o elfer*- emirato „ a , più fublimi cari- . 
chi deftinandofegli gi^ |1) Generalato di Cro- 
vazia . • , ■ 

Ma dopo la fua partenza , la malizia diabo- 
lica degli Eretici s,’ allo t figliò tanto più a’ danni 
di lui , e fi s(oderaroilo nuove calunnie, de qua- 
li , le pu|-e non erano afcoltate da’Principi, aU, 
meno non craqo ributtate con quella -^fernsezza/ 
che pareva convenìrfi «’merUi di un. tal Cava* 
liere, De enfe, arrivarono ad un tale flato, che 
già fi -mormorava per l»* Corti, che fi formereb- 
bero procefli contro di lui-., ìpecialmenta per 
• di- 
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tHmamlargli conto della morte del Conte di Pof- 
fidaria: nella quale s’ intereffayano forte con po- 
co onor loro alcuni principali , moflrandofi par- 
ziali di un pubblico afTaflìno , indegno di elTcr 
ufeito di quella nobile famiglia . Sentivano que- 
fte voci , e quefti grandi rumori gli Ufcocchi , 
che per caufa loro verfavano nelle Corti ; rvè 
mancava chi loro feminaffe nell orecchie ) che il 
Rabatta era in difgrazia dc’Principi , a’quali non 
era piaciuto il fangue di tanti loldati valorofi 
fparfo eia lui furiofamente a compiacenza di al- 
tri . Quefti ragionamenti fi rapportavano poi in 
Segna , e fervivano a diminuir 1 obbedienza al 
Commiffario, il quale, trovandofi fearfo di da- 
nari , era anche ftato sforzato, a fpogliarG di 
quei prefidj , che 1’ avevano fino allora rcnduto 

tremendo in Segna . .l 

Accadde in quei giorni , che da Principi ebbe 
il comando di mandar al campo folto Canifla 
quel maggior numero di gente, che potelTc; col- 
la quale occafione pensò anche di Icvarfi dinanzi 
il refto de’ pili inquieti, e più ingordi, per la- 
feiar poi gli affari dì Segna meglio regolati .* 
raccolfe anche in quefto numero i banditi fi 
fattane una buona fchiera , diede loro per capo 
un certo Giuriffa , che di zappatore era diven- 
tato ladrone , c fatto celebre per la gagUardia 
del corpo, e ferocità dell’ animo; il quale ave- 
va anche rapita una donzella ben n^ta nell^ Ifp* 
le di Zara, e centra le leggi umaac , c divine 
l’aveva fpofata# Quefto Giuriffa era iftantcìjaen- 

te dimandato da’ Veneziani , o vivo, o morto^ 

ma 
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ma pel credito grande in cui egli er* per la 
fua beRialirà , alla quale fi dava titolo di valo- 
re, COSI preffo a’ Principi, come preflo alla mi- 
lizia , non aveva ardito di mettervi mano il 
Kabatta , dubitando di caufare maggior tumul- 
to. Pensò dunque con quello mezzo o che egli» 
come audacifiimo , avelie a lafciar la vita in 
quella imprela ; o ad acquidarfi tali premj , ed 
onori di virtù militare , che aveffe poi a fde- 
gnarfi di contaminarli con infami ladronecci , Si 
partì Giurila contento del carico, e del danaro, 
con cui lo aveva fovvenuto il Commiffario , e 
con opinione , eh’ egli con quella fquadra di uo- 
mini feroci , ed atti ad ogni fatica militare » 
foflfc per fegnalarfi notabilmente. Ma gmnto in 
Carliflot fu dagli emuli del Rabatta dilTuafo 
dell’andata, con dirgli, ch’egli, come un’ altro 
Uria , veniva mandato a manifeda morte da chi 
non era ancora fazio del fangue degli Ufcocchì* 
e che ormai i Principi erano certi di quedo , 
nè volevano lafciare tanti uomini valorofi in- 
vendicati , morti ingiudamente • e perciò non 
era per difpiacere loro affronto^ alcuno , o ter- 
mine di difubbidienza , che fi ufaHe centra ii 
CommilTario . 

Sollecitati da così acuto dimoio non folo 
Giuriffa, ma ancora tutti i fuoi,fe ne ritorna- 
rono fenz’ altro a Segna , ove fparfero le voci 
penetrate nell’ orecchie , e ne’ cuori loro in fe- 
grete conventicole : nè potè il Rabatta per al- 
lóra far altro , che diflimulare , afpettando mi- 
glior occafione ■ la quale gli venne indi a po- 
co, 
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co, che, poita la mano fopra GiurifiTa, lo fece 
chiudere in un fondo di Torre con animo ri- 
folutiflimo di dargli il meritato gaftigo : nè 
volle muoverli alle gagliarde iftanze , nè final-* 
mente alle aperte minacce i nelle quali ardivano 
quegli fcellerati di prorompere , le non lo met- • 
teva in libertà j rifpondcndo anzi con generolo 
ardimento , che li gaftigherebbe tutti di cosi 
temerarie infolenze * ritenendoli egli fra tanto 
nel Cafìello inferiore con quella poca guardia 
de’Tedcfchi ,che aveva. Ma gli Ufcocchi, aven- 
do già, per le cagioni toccate di fopra, perdu- 
to il rifpetro verlo il Commifiario , e perfuafi 
l o veramènte , o no ) che la morte fua non 
fofie per difpiacere a’ Principi , fi mifcro ad una 
nefanda, e fceJleratiflima imprefa* ed accrefccn- 
do le furie dalle quali erano agitati con bevcr 
copia d’acquavite , che a quello effetto fu porta- 
ta in Piazza, ad efempio de’ Numantini , i qua- 
li , quando vollero incrudelire con quel memo» 
rabile fatto cantra il proprio fangue , mangiaro- • 
no prima carne mal cotta, e poi fi ubbriaca’ro- 
no colla loro Cea ( eh’ era bevanda fimile alla 
. Cervofa fettcntrionalc ) • così gli Ufcocchi , infu- 
riati co* vapori d’ acquavite , tentarono prima 
di sforzar le porte del Gaftello, c non riufeen- 
do il difegno , vi condulTero 1’ artiglieria , e 
con quella fi aprirono per certa cannoniera la 
entrata. Il che veduto dal Commilfario ,ed ac- 
corgendoli che la befiialità- di gente furiola non 
finirebbe fenza venire a fine dell’ intento , prefe 
necelTario partito di cavar GiurilTa dalle carce- 
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ri con piìi per' riputazion* ^ 

che per penfiero di vederlo effcttuaito , ehe^ per 
U Aia fallite giuraflie di prefentare vivp, olnotor- 
^d^.un altro de’ pUi nominati ladroni.: ma,-;ieb* 
bene li vidde Giurifla libero , e fuori d’' ogni 
pericolo , non ^cefsò la rabbia degli altri, < che ^ 
. ammazzati alcuni- de’ Tedefchi , che facevano re- 
iifleoz'a , gettarono impetiiofamente atterra tre 
ordini di porte j e penetrando Gno, all\ ultima 
camera del ,Comminario ,'col quale G tfóvavn 
un Fiorentino fuo patente venuto per .yiGtài% 
lo dal ‘ campo fottb Caniffa , -lo gettarono 
fo. a ter^a con due archibugiate , dapoichè egli» 
fpàrata già la piflola , aveva impugnaci.» la Ipa^ 
da , per far quella difefa ,"che ’l- tcmpP^i c U 
neceliità gli concedeva :^fpiccarongli'^ poi ,i iOiicik 
diali 'Barbari , la teGa , facendone miU<s . 
è 'h pof«o; in' luogo pubblico a ma#fe%> ffct* 
tacolo; del popolo: poi ufciti dal Cà%ltó,?oj»- 
gregarono la moltitudine , e^cOGrinrerO: tutti a 
giurare di voler efler partecipi del fatto , f> b^e, 
o male, che ne doveffe fucccdere. ^ 

'La' mattina il cadavere fu porto Jn Chiefa / 
'dove fi dice, che", fino le donne 
rtracfi meno empie de’ mariti , dopoyvarie maf 
ledizioni , andarono' lambendo- . colla lingua ,H 
fangue, che uiciva dalle, ferite TaUfU il' Hoc 
del valorofo , e buon Cavaliere , il quale , tot 
ftochè.fu divulgato per la .Dalmazia per la 
Italia . , . gl i uomini pràtici . temerò no vdi ? qualche 
maggior rovi nf, dubitandoli, che, git’U.fcocchi, 
dittando di perdono -dppo Così ,em^e dritto»* 
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non tradlffero la Piazza a’ Turchi'- maffiiTiamen» 
te enendo ufcita fama^ che fi erano impadronì-' 
ti anche di Erbai: ma intendendofi ciò non ef- 
fcr vero , e che coloro vìvevano quietamente , 
con certa forma di governo polla da loro mentre 
che afpetravano il Capitano • avendo dato conto 
del fatto all* Imperadore, e fatta , feufa fopra va- 
ne calunnie centra il morto , gli animi degli 
uomini fi voltarono a confiderare , come la Cala 
d’ Aufiria avrebbe fopportata , o vendicata una 
tanta fcelleratezza , commeffa contra si princi- 
pale miniftro .* ma vedendoli ritardare il galli- 
go , fi difeorreva diverfamentc del fegreto dei 
Principi , i quali fi credeva da alcuni , che avef- 
fefo dato ordine,© almeno confenfo nella mor- 
te del Rabatta : altri giudicavano, che fi differi- 
va il gafiigo , per cogliere i malfattori a mag- 
gior falvo.* altri dicevano , che effendo il delit- 
to popolare, era più favio configlio il dilTimu- 
larlo , che^ vendicarlo con pericolo , fe noo di 
«Itro^, di far difabitarc quella Città, perchè tutti 
vi erano in un modo, o in un altro interelfatr: 
accrebbe la materia de’ fofpetti , e de’ difeorfi , il ^ 
vederfi indi a poco conferito il .Capitaniate a 
Daniello Francol , Trieflino , aperto nemico del 
morto Rabatta, e quegli fielfo,che aveva con- 
flgliato Giurilfa a ritornare da CarJillor, quan- 
do colla gente detta di fopra andava verfo Ga- 
niffa • tanto più , che il Francol entrò in Se- 
gna difarmato, e fu ricevuto fenza contrafio , e 
lenza moto alcuno/ nè fi guardò di ammertef: 
GìuriflTa alla fua tavola , e di lafciarlì vedere a 
paffeggur per la Piazza. Sia 
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Sia come fi voglia, è ben maraviglia, cfie fia 
refiatrt fin qui impunito ' così atroce delitto; 
ma chi conolce la clemenza , l’integrità , la 
giuftizia innata della Cafa d’ Auftria , non po- 
trà mai credere, che di ordine, o di confenti- 
mento di que’ Principi fi toglielTe la vita ad 
uno per imputazioni incerte, c non giunincate; 
maffime lotto 1’ Impero di Rodolfo , che in 
cali più importanti ha dato faggio, non di cru- 
dele, ma di mitiflìmo Principe , come fi potè 
olfervare , già pochi anni, in Giorgio Popcl , Ba- 
rone Boemo, che, imputato, e forfè convinte^, 
di lefa maefià , nondimeno , fe fu privo della 
grazia, e di parte de’ beni, non perdè la vita: 
e più frefeamente , avendo fua Macflà feoperti 
in Wolfango Romf, c Paolo Travefiin, quegli 
fuo Maggiordomo , e quefti Marefciallo , e 1’ u- 
no , e 1’ altro Corfigliere fegreto , eccefli gravifi* 
fimi in fuo diferedito , c vilipendio, fi conten- 
tò di cacciarli di Corte fenz’ altra pena , la- 
feiando loro anzi portar via gl’immenfi tefori , 
Dio fa come , accumulati .* ma chi fa in ch« 
modo fi è proceduto nella morte data ultima- 
mente al Cqnte d’ Ardeth , cd al Paradaifier , 
l’uno de’quali aveva tradito a’ Turchi Giavari- 
•no , r altro Caniffa / e quanto diligentemente 
con lunghezza dì tempo da* Giudici deputati ■’ 
fieno fiate ventilate quelle caule , non crederà 
mai, che al Rabatta per qualfivoglia imputazio- • 
nc fofie fiata folta la vita , fenza alcoltar pri- 
ma le fue difefe . 

Così refia aduhqiae aella motte del Rabatta ofiefa 
• », « la f 
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la riputazione di Cefare,e dell’ Arciduca (ìraordi- 
nariamente, non e/Tcndo mai più a’ Principi della * 
Cafa d’Auftria Raro fatto fimile affronto : perchè, 
fcbben li legge, che due Rapprefentanti di quel- 
la furono ammazzati, uno a Svvitz, Péltro io 
Undervaiden j da’ quali ammazzamenti ebbe poi 
1’ origine la Repubblica degli Svizzeri / nondi- 
meno quelli furono , per l’ ingiurie fatte a pri- 
vati , ucciiì anche da’ privati/ e fu poi impe/* 
dito il modo del cafligo dalle comuni folleva- 
zioni , che diedero da penlar ad altro / ma in 
queflo cafo bifogna credere , che o qualche Icgre- 
to recondito nella mente de* Principi mandi in 
lungo la dovuta rifoluzione y o che gli artifìzj 
ingannevoli de’ mali Miniftri dieno ad intende- 
re quello, che non è ; nè fi curino del mal 
cfempio , e della poca riputazione de’ Padroni , 
purché rimanga così sfogata la rabbia lorq,. 

Ora trucidato che fu in quella maniera l’in- 
felice Rabatta in Segna , gli Ufcocchi , che eran* 
flati diflribuiti per le Cartella di Ottoflaz, Prci« 
zer , Brignc , e Bulogh , come fi è detto di 
l'opra , levato 1’ impedimento , e rotto il ritc^ 
gno , tornarono fubito all’ antico infame nido; 

€ febbcn fecero indi a poco notificare al Gene- 
ral Veneto, che intendevano di offervare gli ac^ 
cordi , e che non farebbero urtiti in corfo per 
mare in modo alcuno, nondimeno il PafqualigO 
non fi fidò tanto nelle loro promeffe , quanto 
nelle fue proprie diligenze : e quantunque folle- 
citava, di litornarfene dofya tanti anni^ , e tante 
fatiche, alla Patria , volle però , mirancto più 
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al ftrvizio pubblico, che a’ privati comodi, ri- 
fcaldar meno le iftanze della licenza , per offer- 
vare dove foffero per finire le furie de^li U- 
fcocchi dopo un tal ecceffo/ ed a quello hne di- 
fpofe a’ paffi con eflrema cura le Galee , e le 
Barche armare, fenza impedir però il corio del» 
le vettovaglie a Segna , per non metter la gen- 
te in maggior difperazione .* ma vedendo per al- 
cuni mefi , che niuno fi moveva, e che fi oficr- 
vavano i patti , e che già in Segna fi rendeva 
agli Aufìriaci la lolita ubbidienza , e che i Prin- 
cipi erano rifoluti di mantenere gli accordi , e di 
impedir le ingiufie rapine , ottenuta la licenza 
dal Principe, le ne ritornò a Venezia glorio.'o, 
per aver meffa T ultima mano a cosi cofiofo 
travaglio colf autorità, e colla prudenza Tua* e 
tutto il Mondo fi avvide, che in manp de’ Prin- 
cipi sAuflriaci flava il raffrenar quei ladroni , 
con tutto che i mali Miniftri gli avdfcro per 
tanti anni dato a credere altrimenti : onde non 
pareva verifìmile , che doveffero acconfentire mai 
più ad una tale infamia : maffime avendo an- 
che imparato i Veneziani il modo di far ad al- 
tri coflar caro il danno, che fi dà a* loro fiidditi • 
Con tutto ciò molti uomini pratici dubitaya- 
tio, che,flando gli Ufcocchi in quel luogo fenzt 
altro Ibllentamento , foffe quafi impoffibile, che 
fi lofientaflero feoza danno de* vicini ’ maffime 
«(fendo gli fiipendj leggieri ,c difficilmente pagati^ 
ai participando di elfi tutta la gente . Per i quali 
tifpetri prudentemente confider.-rfn, che .l’unico 
rimedio confifieffe nella traslazione dì quella gente 

A 
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«'luoghi difcofti dalle marine, come fono i foprarj- 
nominati , opportuni alle Icorrerie confra i Tur- 
chi , e capaci di qualche agricoltura ; ne’ quali 
ancora fi dice clTere alcune vene di ferro , nelle 
quali potrebbero efercitarfi , « nodrire le loro 
famiglie con utile induftria quelli, che eleggefTc* 
ro di preferire un onello , e legittimo modo di 
vivere alle maledette, e fcomunicate rapine, ed 
alle forche ,, nelle quali , o prefto , o tardi , in- 
ciampavano poi tutti. 

Ma perchè di fopra fi fece menzione di un 
partito propofio dal Rabatta all’ Arciduca , di 
foi;tificare alcuni luoghi di Frontiera fenza di- 
fptndio delle camere Arciducali , e perchè nel 
punto della traslazione delle njilizie Segnane ai 
Cartelli fra terra , ed in querto che fi accenna , 
gli uomini H^erfati nel negozio hanno creduto 
lempre,che confirtelTe la certa fperanza di repri- 
mere i latrocinj degli Ufcocchi,ed ovviare a’pe. 
rlcoli , che da quelli venivano minacciati , far^ 
bene , prima di metter fine a quefta narrativa , 
che anche quefta materia fi -dichiari qui co’fuoi 
fondamenti A 

E’ dunque da fapere, che il Vefeovo di Se- 
gna, Prelato ornato di profonda dottrina , pra^ 
tico del paefe, e prudente, propofe, che fi facef- 
fe un appalto co’ Veneziani di alcuni bofehi 
vicini a S^na , abbondanti tanto di |)ini atti per 
arbori , ed antenne di qualunque genere di Va- 
fcelli , quanto anche di faggi , del qual folo le- 
gno fi fanno i remi per le galee; e che fi proc- 
curafTc di avere da loro un anticipato sborfo di 
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jfoooo. ducati , i quali ferv irebbero abbaftan^f 
al diiegno di fortificar i luoghi de* confini no* 
minati di fopra . Il configlio era molto oppor- 
tuno , perchè i bofehi tcramente abbondano <ii 
materia attiflìma a’ bifogni fuddetti ^ e fono co- 
si vitini al mare, che con poca fatica , o 
fa , per fentieri declivi , ufati anche in alb^^^ 
tempi , fi pofibno condurre all* imbarco : U 
qual copia , e comodità efagerandofi un giorno 
in Segna dal Commi^ario col Segretario Bar^- 
baro e dicendo, egli , che quello era veramen- 
te un teforo , r altro rifpole , cosi effer in efi» 
fetto* ma teforo di metallo, o di moneta tale, 
che non avrebbe mai fpaccio altrove , che in 
Venezia : la qual prudente rifpofla fe folTe fiata 
ben confiderata dagli Aufiriaci , non fi fareb- 
bero frappofie nella conchiufione dì un utilifii- 
mo: partito (tante fJifficoltà : ma mentre 1’ Arci- 
' duca fu cofifetto ai darne parte all* Imperadore , 
^imierainente fi dubitò, che quel taglio potefie 
agevolar la -firada .a'Turchi d’ infefiare i confini: 
ma chiaflMtO;jaUa Corte Cefarea,per quefto ef-tp 
fetto, ilVefcovo di Segna, con ordine di por- 
tar feco< di fegni itia li. di tutto il paefe, egli col- 
4a ^a prelima^ r e con vive ragioni levò quel 
debbio; onde gl* Imperiali cominciarono pei « 
pretendere pihlLgnofia fonsma.., e dimandavano 
Aborlò anticipato di goo. mila feudi , fenza 
penfiero forfè, di' rpeoderne parte alcuna in for- 
tificazione di quel confine; non ponderando elfi, 
■dte i vVeheziani , febbene pofibno ricever qual- 
th« comodità da- qutMegoamiii opn hanno, pe*- 
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rò piìi che tanta neceflìtà , perchè non mancano 
Joro fclve,che fomminiftrano materia fufficientc 
per le loro ordinarie , e fìraordinaric armate . 

E’ vero, che la contìotta ’ de’ remi , che fi taglia» 
no principalmente ne’ bofchi d’ Alpjgo , c di 
Cancerioj’fi fa con *di (pendio , c con gravezza 
de’ fudditi , a’ quali fi rifpariTiicrcbbe volentie- 
ri quel travaglio / nel refio la materia è ine- 
faufia , tanto per remi , quanto per ogni altro 
bifogno di più numerofe armate: è però verifi- 
mile, che anche per folo rifpetto della fortifica* 
zinne de’ luoghi tante volte nominati i Vene- 
ziani farebbero condifeefi allo sborfo di qual- 
che mediocre fomma a conto di detti legnami « 
per interefie proprio di veder ordinato in quei 
confini più numcroG , e gagliardi ritegni contra 
i Barbari, che penfafi'cro mai per quella ftrada 
d’ infefiar 1’ Italia, come hanno fatto in altri 
tempi. 

Ma il ‘maggiore , e più certo fcrvizio* , che 
fi farebbe cavato da' quclt’ accordo , , confiftevi 
nell’ occupare la gente di quel paefe nel taglio^ 
e nella condotta • che cosi ella fi farebbe avvez- 
zata a vivere delle- Tue fatiche , nè avrebbe avuta feu^ 
fa, che la fame,c la neceffità fpingeflTe.in corfo* 
perchè que’ bofchi avrebbero data perpetua maW 
teria , lion folo dr foftentarfi , ma anche di ar* ' 
ricchirfi* perchè, oltre t legnami- opportuni pe» 
le armate , fe ne farebbero -tagliati infiniti per , 
ogni altro bifogno di fabbriche* fa comodità' A 
portar le travi ,' e.* le tavole per mare yerfo 
Venezia, o agli oppolli lidi della Rotn;^rvìf , t 
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Marca , ove fono carìffime , avrèbbé -iAlir 
|«iito on traffico di molta ricchi^aa/ ove ora i 
bnfrhà ftanno inucili , e> la ^Qte osìofa ^ effim* 
dofiyper le caufe accenaate^dirmefTa già la prav 
tica * ed eflendo infienie , come iì di fTe di fopra». 
Rforaati gli Ufcoccfai alla vecchia tada di S(N^; 
gna . In <^uefti due punti gli uomini ■pfudiiii^ ^^ _ 
0- pratici giudicavano , che confiflefle la (ìabilinr 
de^ accordi, e del ripofor y,^ 0 • 

-.^Ferò=è molto. <la temere, che in breve tempct 
non n rinnovino le miferie ( febbea farà fenvr 
pre in poter de’' Principi il rimediarvi ) a mag* 
^or damo della Crifìlianità / perchè febhen an* 
che gli Ufcocchi s’. afleaeffero per Tempre di non 
toccare le terre, r.VafcclIi,o i fudditi de*^ Ve- 
neziani, nondioieno le continue ior{ite,che fan- 
no verfo Ohniaazo, ove termina il canale della 
^ JMorlacca , fiu^ finalmente aprir gli occhi a’ Tur- 
chi, per provvedere a' fatti loro con un confi- 
glio non difficile da >efeguire , che ritòrnerà poi 
ia notabir pregiudizio^ e della Cafa-d* Aufiria^ 

^ di altri /ir quale non infunerò giè io in que- 
parte., ma egfi era ben intefo dal'Rabatta / 
che perciò fi mofirava rifoluto di proibire , cha 
in .'quel canale con- barche armate non fi navigafTe 
più oltre , che da Segna a ScrifTa , acciò T in- 
gordigia di picciola preda di pochi animali , or 
pochi> febij^ r non veoifTe una volta a pagiufi 
top èoi4i^rtgctn(i si e coll» perdita d** infinite 
IRainir Cr^àoè t-il che piaccia a Dio , che. non 
légua , e che i Principi - Criffiani cooofeano» a 
. tempo , cd ' altcadajjcr a. divertire i politoli', 
•Ik./ * " ac- 
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«eciò ad altti non redi campo di. fcrivere piU 
dolorofc ) e lagrimcvoli Storie / dove queda 
fioifce con una incerta fperanza di non ben fon* 
data quiete / la quale piaccia a Sua Divina 
^aedà di rendere dabile colla Tua Tanta grafia, 
per merito , ed interceffionc di tutti i Santi 
glorioG trionfanti nel Cielo, nella folennità dei 
quali fì pofe fine a queda narrazione il primo 
^ Novembre lóoz. - v -t ^ 
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-• AGGI UNTA ■ 

ALLA STORIA 

'V V . 

‘ DEGLI* 

US C O CCHI. 

OM fenza ragione TArcivcfcovo di 
T conchiulè la fua Storia degli 
^ Ulcocchi , condotta fino al i6o%. 

^Jh.àxA dubbio, fe il fine in quell* an- 
importo alle infoicnze , e a’ ladro* 
cinj loro , potcrte erter durevole y imperocché , 
clTeado dopo 1* uccifione del Rabatta ritornati 
tutti al nido antico di Segna, non pareva, che 
li poteffc fperare di vedere contenuti in difci- 
plina uomini fenz* arte, ed indurtria alcuna, af* 
ibefatti a viver di rapine , malTime fenza affe- 
gnazione di rtipendio . Dall* altro canto avendo 
il Pafqualigo fatto conofcere i preterti d’ impofli- 
bilità altre volte allegati , per non provvedere 
alle depredazioni di quella gente , con darle no* 
me d’ indomita , ed incorri grbile , non cflèt fe 
non mantelli, per coprire TalToluta deliberazio- 
ne di non volerlo fare , pareva , che , fcopcrto, 
un tanto arcano, i Minifiri Aurtriaci, per con* 
fervs^zione dell* onore, e della religiofa fama dei 
Principi loro , doveflcro col rigore di buona 
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giuftizla, infiftcndo nelle veftigie del Rabatta , 
manterfere la tranquillità da lui introdotta. Ma 
gli avvenimenti fucccfli dopo hanno comprova^ 
to y che mentre le convenzioni erano recenti , il 
rifpetto deli’ onore, c il debito di fcrbar le prò- 
mefìTe hanno avuto vigore di confervare in buo- 
na parte la quiete . Ma non eflcndo Rate prefe 
in mano le redini del governo di fpontanea vo- 
lontà, e per amor del giufto,il freno indi a po- 
co facilmente fu rallentato , e ’l mal collume 
antico degli abituati alle rapine diede animo di 
tentar di nuovo la pazienza de* vicini , prima 
con leggieri danni , e pofcia , aggiunto il con- 
fueto fomento de’ Protettori , ripigliò 1* ardire 
di paffare a’ maggiori j fiffattamente crefccndo , 
che nel corfo d’ anni dieci , rfapalTato il colmo 
de* tempi innanzi , arrivò a termini molto piìi 
alti; e a tal fommó, che vi fu bifogno non ' • . 

folo d’ovviare co’ medefimi mezzi già ufati,ma 
paffare ancora ad altri più efficaci , finattantochè 
in fine con un altrq, accordo anche quelle rinno- * 

vite difficoltà furono fopite. 

I fuccefli di quello decennio furono in qual-, 
ehe parte fimili ai paffati negli anni innanzi /• 
ma però accompagnati da tal fingolarità di no- 
tabili accidenti , che non dovrà effer ad alcuno’ 
difearo 1’ averne una breve informazione.* e leb-' 
ben fono occorfi in paefe ignobile , e per oper» 
di gente vile, nondimeno la materia , quantun- 
que di baffa taglia , al pari d’ ogni altra è fubli- 
me , c feconda di molte buone iflruzioni . Per 
tanto mi fon propollo di continuar la Storia dal 
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1 Arcivefcovo incommciata con rdazione parti*, 
wlare degli accidenti per dicci anni avvenuti , 
lenza feoftarmi punto dalla veriti della narrazio- 
■c , nè dar ilnilìra interpretazione a cofa , che 
fi pofla riccmri' per buona : e fon ficuro , che , 
kg^end^o quelli fuccefli, ognuno fi certificherà , 
die ne difordioi civili , non altrimenti che nei 
inerbi naturali , i rimed; léoitivt, febben pare^ 
che di prefente giovino, inafprifcono nondimeno 
u male , e Io rendono a* tempi fi^uentr piìt 
fiero, cd atroce 'c che, quando coll’ ufo de” va- 
lidi, ed aopropriati rimedi, il male è guarito 
conviene per lungo tempo aver folpetto di reci- 
diva , e governare il corpo, non meno il civi- 
le , che il naturale , non colle regole de’ fani , 
ma con quelle degl’ infermi / e foprattutto ap- 
parirà chiaro , che il buon ordine in materia 
fluttuante non può cfler introdotto , fe avrà la 
cura di proccurarlo chi dal difordinc cava pro- 
fitto, ^ 

5 per bene incamminare la narrazione mi è 
necclTario riferire tutti infìcme gli articoli ftabl- 
Jiti tra il Rabitta , c ’l Pafqualigo , che dall* 
Àrcivefeovo furono commemorati Iparfamentc » 
acciò fi vegga in che, e quando furono olferva- 
ti , o trafgrediti • d onde ebbero origine ie que- 
rele feguitc- Conteneva quell* accordato lei ca- 
pitoli. 

Che gli Ufcocchi non poteflero navigare, (e 
non nei canale della Morlarca, tra Segna , c 
Scrif^a , con altro nome detta Carlofaago 

Che non poteffero accolUrfi alle I/blc della Re- 
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«iibblica, nè sbarcar fópra i territorj di quella, 

* Che agli altri fudditi Auftriaci fofle libe* 
ra la navigazione con Valcclli difarmati } t 
il commercio per tutto aperto , come per Iq» 

innanzi. . . . . • ^ 

Che non folTero riconofeiuti ,paflando innanzi 
il Fort< di San Màróo , il quale foprafta ^ allo 
«retto tra 1 * IlbU di Vaglia , c *i tcmtorro di 

Buccari. ‘ > 

Che I fudditi della Repubblica banditi dal fuo 
Stato, ed i fuggitivi di Galea non foflcro rìcei 
vati in Segnai nè in altri luoghi di quelle ma- 

rine. ' ^ ... 

Che gli Ufcocchi, banditi. nc'tcmpi innanzi pec 
oflfefa fatte alla Repubblica , non s* intendeffero ' 
aver perdono ; ma in qualfivoglia tempo fofle» 
ro trovati nel fiio Stato, o in Marc, o in Ter» 
ra, potefifero effer cafligati. 4 

Furono in conformiti di quelli Capitoli fat- 
ti pubblici bandi nella Citti di Segna coll’ au- 
toriti dell' Imperadore , e di fua Altezza, e polli 
in efocuziooe t *1 Rabatta ammonì tutti i Se» 
gnant , che ehi di loro^ ne* tempi addietro era 
ulcito in. corib, non atdifle di tornar in mare^ 
altrimenti v’ontrerebbe a proprio rifehio, e non 
lòtto la protezione del Principe . 

Dopo la morte del Rabatta ( fuccefla conve TAr» 
civefeovo narra ) ebbe prima il Pafquaiigo grandi 
argomenti , che refeeuzione delle cofe accordate 
.doveffe continuare / .poiché immediatamente In 
Citth di Segna gli fcrifle' di non volerli, parfi-^ 
re da quanto, rm fiato dal Rabatta promeflb., ^ 
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ordinato jc *1 FrancoJ, fubito giunto in Segna pec 
espirano , r afficuròdtl medefimo con lertere» c 
mefli efprefli mandati per queRo effetto. Ma in- 
di a poco tempo effendo Giurifffl Crfiduch , dallo 
Arcivefeovo fpeffo nominato, partito da Segna 
con quaranta compagni, cd ufeito con barche ar- 
mate in Mare , trattcnendofi fotro la Morlacca 
in varj fiti , per afpettarc le occafioni , andando 
furtivamente a predare ora in queRo , ora ih 
queir altro lungo de’ Turchi , ebbe il Pafquali- 
go gran ragione di dubitare, che vi foffe il con» 
fenfo del Capitano di Segna , perchè aveva giik 
ammeffo Giuriffa a pubblica converfazione , e an- 
cora alla tavola fcco con altri Autori tutti del- 
la morte del Rabatta . E per venire in notizia 
certa, ed infieme ovviare al male nella nafeita, 
ordinò, che quei ladri foffero perfeguitati : il che 
lo fece reftar preflo ficuro , che fu ftfnza confenfo 
del Capitano . Imperocché, effendo capitata nel- 
le mani dell’ armata Veneta una barca con fe- 
diti di coftoro , tutti già banditi per ingiurie 
conimeffe per i tempi paffati nello Srato della 
Repubblica , ritrovandoli in colpa, pel fallo pre- 
fenre, c per i paffati non ifcancellati , procedendo 
tuttavia femptratamenfe, e mefcolando la giufH- 
zia colla remiffionc , deliberò di f r impiccare il - 
principale , cognominato Conte di Cetina , e 
tre altri capi pih colpevoli , c ritenere gli altri 
in catena per le colpe da loro commeffe per i 
tempi intiazi nel predare , e faccheggiar Vafcel- 
Ji di ogni forra , eziardio ne’ porri , ed uccider 
Mercadanti , e Marinai, 4 nell' inferir danni, e 

com- 
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commetter uccifìoni nelle Ifole Venete , che fu- 
rono innumerabili ma (opra ogni altra ‘cofa era 
^liInato^it^^che tutti .fi ritrovarono nei numero di 
quelli con temerario ardire in modo di gra- 
fia guerra alTalirono il^Caftello di Albona* ed et 
fendo ributtati , fi voltarono a -Fianona , la pre*. 
fero, c facch^iarono, e vi piantarono, le ban- 
diere Imperiali , dato al popolo giuramento di 
fedeltà . Vsjl' » ^ 

Della giuftiiia efeguita perchè nè dal Capiu- 
110 di Segna ,,nè da’ Itjoi Principi & fatto mo-^ 
to alcuno , ù certificò il Pafifualigo, che foflfero 
ufeiti fepzà il volere del Capitano , e ebs !• 
ufeita fo.lTe anche mal’ intefa da’ Principi E 
tanto più tenne quello per fermo, quanto rhe.U 
Nuncio di Gratz fece opera col Nuncio di Ve- ^ 

fiezia,che addimandafle in grazia i coodamati ah- 
ria Galea: il che ficcome credette effere pr^edu- 
.to per uffizi da’ Miniftri Arciducali di Gra- 
tz , indotti dall’ antico « alfetto favorevole ' agli 
. Ufcocchi • cosi l’avecfi lervito del m:zzo d altri*, 
tacendo i Principi , ed effi-^medefioi , lo- ftimò 
indizio di buona ^ volontà loro airofervanza del- 
,Je cole accordate ./ poiché non jrefero aicuom 
|)rotezione di quelli , che avevano contravvenuto. 

E quella fu potiliìma ragione ,i per la quale il 
Pafqua*ligo giudicaflè di -poter partire che i ^ 
accordato potelfe , fe non ^petuamente , ai- 
tneno per lungo tempo dfere mantenuto . 

^Ma contra la fua afpettaz-'onè in breve' fue-^ 
cefie il -contrario : impcrocihè , rallentato dopo 
«Ja ft^ partenza il rigore delle guardie, Cidimt*^* 

nui- 



Digilized by Google 



\9S S T o k I A 

nuiio il numero delle Galee, e barche negli an« 
ni paffati tenute , come lùperflue , mcntrje i Ca- 
pitali accordati fi ofiervaflTcro , gli Ufcocchi , pre- 

10 il mancamento delle paghe, che febbene pro- 
meffegli, tuttavia non correvano , per una ta- 
cita licenza di procacciarli il vivere per altra 
firada * ed incitati dal mal coflume loro , e da 
gualche bifognoj parendo loro cflTerc come pofti 
in libertà ; ed avendo connivenza il Capitano , 

11 quale fenza paghe non poteva contenerli in 
ufRcio , fabbricate dieci barche grandi con fpc- 
rote , c poppa , ritornarono alle folite rapine , 
«fercitandole però folo in terra contrai Turchi, 
fenza far danno in mare, e ne’ Veneti Territo- 
ri , Se non in quanto , paflando alle volte per 
quelli , rimaneva violata la giurisdizione de! Prin- 
cipe , t riufeiva con danno de’fudditi, a’ quali 
per quella via era impedito il commercio .coi 
Morlacchi, foggetti a* Turchi confinanti. E Icb- 
bene quelh poche Galee, e barche armate, che 
erano rimale per guardia , col feguitarli , impe- 
divano loro fpclTc fiate J’efccuzione de’difegni, 
avevano però trovato un fottil modo di falvar 
se ftefli , e jc barche proprie , con aver fatto 
nel fondo di cafeuna un forame , il quale tene- 
vano turato co» una gran fpina*e vedendo Ga- 
lee, le quali, p>r la grandezza, e altezza , fo- 
no feoperte dalle picciole barche, prima che quel- 
le pofiono fcoprii'r ^ ritirarfi a terra , c col ca- 
var le fpine aifonjate le barche , falvavano dal 
bofeo le perfone , iadi , paffato il pericolo , ri- 
cuperavano le barche . 11 Donato , che in quei 

tem- 

\ 
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fu rimandato in Dalmazia Generale pe# 
divcrfe provvifioni , vedendo ripullulare i tron- 
cati inconvenienti , fece trattar col Capitano di 
Segnale fargli apertamente intendere , che lìcco- 
mc (^onccdcva molto cortefemcote il libct'o tran- 
fito alle barche per viaggi , ^ mercanzie , co«i 
non era per confentire, che gli Ufcocchi tranfi- 
talTero armati , come pareva, che s’avefTcro ar- 
rogata facoltà di fare ne’ proffitni tempi j c tan- 
to meno, quanto già era flato conofciuto da (ua 
Maellà , c da fua Altezza , che vi era* ragione 
di non permetterlo j e per6 s’ era concordato di 
contenere quella gente ne’ dovuti termini . Il 
Francol rifpofe • cfler fui intenzione che le co- 
fe promefle fo/Tero oflervate / ma non poterfi aver 
rocchio a furto : che fenza fua Caputa furtiva- 
mente alcuni pochi erano fcorfi a far male: pe- 
rò egli all’ avvenire ufcrebbe anche maggior di- 
l^ejiza in raffrenarli, e contenerli in difciplina. 
^si fu fermato per allora il male , che pii) 
oltre non camminafle. 

Ma un’accidente nuovo porfe loro comodo di 
mal operare con minor impedimento . Imperoc- 
ché in quel tempo gli abitanti dell’ ifola d’ Ago- 
ila , fudditi de’ Ragufei, per qualche pretenfiont 
che fodero con nuovi ordini violati ì loro pri- 
vilegi , eccitarono una gran follevazlone : onde>, 
conofeendo il General Venero quanto importaffe, 
che io un’Ifola prolfima al fuo governo, e nél 
mezzo dello Stato della Repubblica , fornita di 
ottimi porti , fodero introdotte novità , ed 
eccitati motivi di guerra , mandò le Galet 
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ro , ricettarono nel loro conforzio i banditi Dàl^ 
matini , cd i fuggitivi di Galea; onde il nume» 
ro degli Ufcocchi crebbe grandemente; ed i nuo-* 
vi aggiunti , o per defiderio di vendetta , o per 
enoftrarfinon menofccllerati ,fervivano agl’altri di 
jneitaraento a moltiplicar le ofFefe . Non racconterò 
in particolare le rapine, e violenze in quello tem- 
po occoric , così per cfìer troppo in gran nm 
mero, come per non infaftidirc chi leggerà col- 
la fimilitudinc degP accidenti ; il che olfcrverò 
anche all’avvenire, fe non quando qualche fin» 
golare qualità mi codringerà a farne «articolar 
menzione : e febbene io fo, che le leggi della 
Storia ricercherebbero , che folTero tralafciati moU 
ti de’ particolari che fono per narrare , c che 
i narrati anche fodero piìi.fuccintamente riferi- 
ti , per non caufare fazietà , e tedio ; con tut^ 
to ciò fcrivendo io non per la pofterità , ma 
principalmente per notizia di quei, che al pre- 
fente defìderano minuta cognizione ancora per 
altri rifpetti , che pel frutto che fì cava dalla 
lezione delle Storie , ho giudicato di dover 
trapafìare i termini dello Storico , e piuttofto 
allaigarmi a far 1 ’ ufficio di chi informa con» 
troverfia giudiziale, affini;hè ha pronunciata Ha» 
£cra , e giuda fentenza . 

Le tante temerità, c così ingiuriofe , codrinj 
fero Andrea Gabrielli , allora Provveditor Ge» 
nerale in Dalmazia , a rinaandare fufficiente cu» 
fiodia in quelle acque , per levar a’ malandrini 
il comodo di corfeggiarc, con feguitarji dovun» 
«US s’ incanvQÌnavano , ed impedire l’ adaltar b^i;» 

I shf 
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che in Marc , e lo sbarcar in qualfivoglia luogo 
in terra/ cofa che ‘allora a* ladri non fu difca- 
ra, valendofene per preteso di prevenire preffo 
a’ loro Principi, figrando loro di non efler fta* 
ti i primi ad offendere ; e querelandofi che fof* 
fero a torto perfeguitati , e mal trattaH , men* 

• tre andavano per i fatti loro lenza far danno 
ad altri, che a’ Turchi; ed aferivenjo a neceffa* 
ria difefa, ovvero a giufla vendetta gli fpogli , 
e le altre ingiurie inferite a’ naviganti, e Tud- 
diti della Repubblica in mare , ed in terra . E 
per le confeffioni d* alcuni .di loro , che pofeia 
capitarono in mano de’ Veneziani , fi ebbe per 
cola certa , che defidcravano , e proccuravano di 
clTere non folo impediti, e feguitati , ma anco* 
ra provocati con qualche affalto , per poter con 
più giufiificato colore impetrarne da’ loro Prin- 
cipi licenza , e darli liberamente a faziare le ( 
ingordillìme vaglie in qualunque modo . Nè è 
da tralafciar di dire, che alcuni Pugliefi colla 
libertà del tranfito introdulTero di andar a Segna 
per comprare la cofe predate, ed a’ quelli ven- 
devano i Morlacchi , e le Morlacche Crilliane , 
predati nel paefe de’ Turchi , accertandoli che 
non erano battezzati , de’ quali era fatta pub- 
blica mercanzia , come fe folfero (lati infedeli , 

'Al principio di quelle predazioni non è certo, 
che il Capitano prellafTe conlenfo efprelfo , ma ben- 
sì , dappoiché Giovanni V ularco , famofo capo degli 
XJIcocchi , ritornarono da una grolfa preda infieme 
con Pietro Rofantich , gli donarono 1500. Tolle- ' 
ri , ed UQ Cavallo di prezzo , fornito , fi mollrò a- ' 
' • per* ’ 

< 
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per to protettore del corfo. Mandò in qualunque u» 
icita generale un fuo famigliare infieme con loro 
alla preda , al ritorno participando la fua porzio- 
ne del bottino ; paf§ò tanto innanzi , che lì mi- 
fe egli flersQ capo nella compagnia loro; la qual 
cola anche un giorno gli ebbe a fucceder rnalej 
perchè , avendo congregati non fola gli Ufcoc- 
chi di Segna , ma tutti quelU del Vinadoli, ed 
avendoli fatti Icorrere nella Licca , non folo' 
reftò defraudato del difegnq , ma gli convenne 
anche fuggire con qualcne pericolo * perchè i 
Turchi, avyifati , lo perfeguitarono ; altri cor- 
fero ad alTaltar Segna , lalciata fenza guardi) 
fufficiente , che con difficoltà fi difefe , 

Di tante ingiurie , ed infolenze a’ tempi op- 
portuni furono dall’ Ambafeiadore della Repub- 
blica fatti lamenti alla Corte Imperiale , e fu- 
rono riportate feitjpre grandi dimoftrazioni dall* 
Imperadore,e da quei Miniftri, di fentirne di- 
fpiacere , c promelTe di rimedj : ma efìTendo oc- 
corfa nel IÒ05> la prefa di ,una Fregata della 
Brazza nel Porto Cigala , fopra la quale erano 
diverfi Mercadanti con alcuni groppi di Zecchini, 
ed altra buona quantità nelle bo.rfe , e flati fva- 
ligiati tutti con mal trattamento cie’Criftiani , 
C prigionia degli Ebrei, c -de’ Turchi , fu fatt# 
maggiore iftanza di rimedio , e della oficrvanza 
delle cofe convenute col Rabatta acciò i Mi- 
nifiri della Repubblica y per indennità delle co- 
fe di quella, non folTero necelTitati di pafiar al- 
le provvifioni altre volte alate eoo difgufii , « 
dilpiaccri, 

I ^ u 



L. 



tante iftànie moffero rirtip»adore t feri-* 
tere màni di lettere a Gratz;che gli Ufcoc*'^ 
ehi toflcro contenuti tra i dovuti termini , e 
le cofe conveMitc foflero’ offcrvate ; c degli Ipo- 
ali foffè prda informazione . E iperciò fu man- 
dato a Segna Guido , Bacon di' Kisli , General 
in Crovazia , con ordine d’ informarfi de* mis- 
fatti t di ricuperare le prede , e del tutto dar- 
relazione alla Corte , afpettando da quella la 
provvifione de’ folli paffati ; c quanto all’ av- 
venire di trovarfi col Veneto General di Dal- 
fhazia»‘pcr convenire , ed àccordarfi in quello', 
che folte conveniente, ‘ ' 

Furono anche caufa che citornafle in piedi, il 
negozio de’ Bofehi/ il quale, fobben. dòpo la mor- 
te del Rabatta non fiì feguito col medefimo fer- 
vore, fu però tenuto vivo , maffime per opera 
de’Miniftri Pootificj , tenendo Papa Clemente 
che foffe l’unico mezzor per terminar i difpare- 
ri. Alla qual trattazione<in quello tempo dei 
Miniftrr ìmpcriali , ed Arciducali predarono orec- 
chie più pronte, che .prima, non tanto perchè, 
crefeiuto , e crefeendo Icibpré più il nunriero 
■delle ’paghe dovute agliUfcbcchi , crefeeva gior- 
nàlmenfc la dkubbidienza'loro , la quale eraftan- 
to impoflibile a frenare fénza pagarli , quanto 
f'cofa, che premeva'* molto più , che la daulit 
degli ‘Ufcocchi ) perché , ardendo^ la guerra dei 
Turchi , c fopfadando neceffità pi^l (limata da 
■quei Miniftri ,era deiiderata qiialché fornma , per 
póterfene' valere in altrT ufi .-A Venezia era ^ 

'Icoltata la trattazione., come mezzo per .'trasferir 
. < ; «li 
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gli Ufcorchi fra terra , « far un alTegnamento 
ftabilc alla guarnigione di Segna, e rcllar liberi 
dalle moleflie . Oltre al Nuncio Pontificio ch« 
s’ intcrpofc , piU efficacemente fi adoperò il Mar- 
chefe di Caftigfione , al quale il Pontefice nel 
partir fuo da Roma perula Corte Cefarea ne 
diede particolar carico. 

Ma nel maneggio s* accrebbe la vecchia dif» 
(icoltà • della quantità del danaro da sborlarfi 
anticipato, cflTcndo richiefto di nuovo dagl’ Im- 
periali ,• oltre i 300. mila feudi già dimandati, 
altri 200. mila , allegando che per poca fomma 
non era dignità di fua Maefià fottometterfi al- 
le condizioni ricercate dalla Repubblica , le qua- 
li in fuftanza tutte erano per aflìcurarfi, che c 
per allora, e per Tempre farebbe polla in Segna 
guarnigione pagata a’iuoi tempi, ed aliena dal 
corfo ; nè fua Maeflà aveva bi fogno di poco J 
nè conveniva guardar per fottlle , non trattan- 
doli di 1 pender il danaro in proprio comodo , 
ma in beneficio comune di tutta la Crillianità. 
Si avrebbe forfè trovato temperamento a- que- 
fto,fe maggior groppo non folfe arrivato intor- 
no alla cauzione per T anticipato sborlo j noq 
volendo i Minillri Aullriaci lafciarfi perluadere 
a mettere alcun luogo in mano della Repubbli- 
ca, come per pegno, ma offerendo folo in ficu- 
rezza mercanzie di certi Tedelchi , le quali non 
erano accettate a Venezia, come foggette a va- 
rj accidenti . Alla ficurczza per via dì depoIitc^ 
di alcun luogo dicevano gl’ Imperiali non poter 
affentire, perchè veniva richiefio cpn animo d^ 

I ^ * non 
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hon reftitulrlo mai : il che quando anche non * 
fofie.vero, non poterfi con dignità dell’ Impe» 
radere acconfentirvi s per dubbio che hort fofTe 
dal Mondo giudicato Una vendita coperta Con 
nome di pegno / e tha la parola (^efarea era 
ftiaggiof ficurezta > che il dar pegno in rrtaho : . 
anzi^ nìndrandofi foprammodo gelofi , richiede» 
vano eflì cauzione badante ^ acciò quello , che . 
la Repubblica allora confeguirebbe per mezzo di 
Vendita , per T avvenire non poteffe efler tira- 
to , o applicato a giurildizione , o à qUalllvo» 
glia ragione, o prentenfione di legna, di fon» 
do, o di Tuolo» La fofpezionè, e durezza degl* 
Imperiali , e attefa quella , il dubbiò de* Vene* 
ziani, che poteffe effer all’avvenire caufa di rtag» 
gior differenza , e la incertezza di buon ufficio 
da ambe le parti, caufarono, che la conchiufione 
reftò impedita , e la trattazione troncata re» 
flando opinione preffo ad alcuni , che i Confl- 
glìeri Cefarei aveffero propodo le inìmàginarie 
difficoltà , che fi poteffe pretender giurifdizione 
fopra le montagne, o lopra gli arbori, per non 
effer loro grato veder la Repubblica fuor d’o- 
gni didurbo, e riputando Utile per la Cafa d* 
Audfià, che redi aperto un’ingreffo pef rottura, 
oj almeno diffidenza co* Turchi, e che fi manten- 
ga viva qualche Caufa , per la quale i Turchi 
poffano effer incitati a voltar le armi verfo 1* 
Italia, per liberarli efli da* pericoli, con tagliar 
l’acqua fopra la riva del vicino. Nè mancò chi 
credette, che ftudiofamente foffe attraverfato da 
Alcuni Minidri principali per invidia , acciò noti 
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nufcKTe , e fofle provato utile un configlio propri, 
fto dal Rabattal il che non è molta verifimilc , 
parendo che debba celTare ogn’ invidia comra i 
morti. Non fu piU ravvivato il negozio, efifendo 
indi a poco morto il -Pontefice Clemente , per 
opera del quale fu mantenuto in vita fino allora . 

Ma i Turchi, veffati così frequentemente dal- 
le fcorrerie degli Ufcocchl in Narenta , e Caltel 
Novo , armarono Calchi , e Fregate in modo 
che fi camminava la via di riempir la regione 
di Corfiri; il che partoriva cattivi effetti coti 
dubbio di peggiori ; perchè chiunque di loro 
avefie vittoria , fi facevf pih infoiente/ ed il 
perditore recando dilperato, da amendue le par- 
ti i fudditi Veneti fentlvano travagli , e danni^ . 
Se i Turchi avefsero continuato , fenza dubbio 
tie farebbe riufeito gran male , non falò alle 
Terre Au^riache, ma anche alla Puglia, ed alle 
riviere Ecclefiafìiche/ ma fu al principio ovvia- 
to dalla Repubblica, con moflrarc a Coftantìno- 
poli, che ella non mancava delle proyvifioni ne- 
cefsarle contra gli Ufcocchi , facendo iftanza^ che 
fofsero oflervatc le convenzioni di non armar le- 
gni a quei confini / il che fu ottenuto non fen- 
zi le difficoltà folite intervenire ^^chi negozi» 
a quella Porta . Laonde ebbero i Turchi di 
quelle Riviere comandamento di afienerfi dall 
ufeir armati per mare j al quale non fu data 
efecuzìone fenza molta difficoltà , efclamando 
quei Turchi confinanti cOn molto (Ircpito per 
i danni ricevuti ; c proponendo che dalla Re- 
. pubblica fofse fatta una Fortezza allo ftretto di 

^ I 4 No- 
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Novegradi , o fi lafciafse far a loro.* cofe amen^ 
due di* mala confeguenza . Il tutto in fine rcftò 
accomodato con promefsa , che fi avrebbe tenu- 
ta una buona guardia , ficchè elfettivamente il 
tranfito per quello ftretto- farebbe impedito. 

Appena fu. rimediato a quello inconveniente, 
che* un altro ne fuccelse jx)n meno travagliofo. 
Efiendo occorfe diverfe tagliate fra i Turchi , c 
gli Ufcocchi, mentre quelli vanno alle rapine , 
c quelli fi difendono, gli Ufcocchi , rifoluti di 
farne una notabile, per ovviare agli oftacoli del- 
le milizie Venete , con bel firatagemma fparfe- 
ro voce di efierfi sfidaci co’Narentani ad un ab- 
battimento, o (leccato : il che per impedire il 
Generale , ridulTe la maggior parte deli’ Arma- 
ta in quei contorni , ed efli in numero di fei- 
ccnto,fotto la condotta di GiuriflTa , all’ improv- 
vifo rivolrifi verfo Sebenico , entrati in quel 
Canale, e rellati da cento -alia guardia delle bar-^ 
che , ol’altr^ fmontati aflaJtarono Scardona, Cit- 
tà de’ Turchi, e riulcì loro lenza alcuna difficol- 
tà l’imprelà, avendovi trovata quella gente fenza 
nefiuna guardia; ed uccifi quelli , che , eccitati , fi' 
pppofero , depredarono la terra , fecero groflb bot- 
tijgo di merci , e robbe , e prefero trecenti fchia- 
VI , ed accelb il fuoco nelle cafe da più parti , 
partirono,» all’aurora predo arrivarono al Ca- 
nale ; e quello paflato colle barche proprie , e 
con quelle de’ Sebenzani , ( le quali poi adope- 
rate forarono , e mifero a fondo ) inviati per 
terra quelli , che non capivano nelle barche mol- 
to caricate , gli altri per mare fe ne ritornaro- 
no colla preda. I 
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. I Turchi imputarono i Sebenzani per com- 
plici , e fecero querele a Coflantinopoli ; perlo- 
chè fu anche mandato un Chiaus , e con mol- 
te difficoltà la cofa fi pofe in negozio • è con 
maggior opera , e fatica , c con lungWza di 
tempo fu fatto conofcerc, che gli Scardonefi y 
per la loro negligenza in guardàrfi , furono prin- 
cipaliflìma caula del danno • e che i Sebenzani 
non ebbero alcuna parte. 

Gli Ufcocchi , ed i Miniftri Aufiriaci difendono 
quefia Torta di azioni con dire, che i Turchi fo- 
no nemici della religione Criftiana , e de* loro 
Principi , c giuftamente poflbno offenderli , nè 
con ragione da altri poffono effere impediti j ’e 
fi lamentano , che fieno impediti da’.Veneziani ,M» 
elfi dall’ altra parte riipondono , che non appar- 
tiene in alcun conto loro attendere, o dolerfi , fc 
i Turchi fono danneggiati da’ nemici loro: e fic- 
come non attendono a quello, che facciano i 
Perfiani , ovvero gli Ungheri contra i Turchi , 
così non attenderebbero a quello, che gli Uf- 
eocchi tentaffero .dove co’ Turchi confinano: ma 
quello che loro tocca, e che loro importa, è il 
tranfito per i loro tcrritorj, o per le loro ac- 
que j non tanto perchè cosi viene violata la giu- 
rifdizione, quanto perchè i Turchi pretendono 
di effer rifatti , come quella volta ovvero pi- 
gliano di fatto il rifacimento fopra i fudditi 
Veneti, come in altri tempi è avvenuto • im- 
putando loro, che tendano mano, o fieno com- 
plici , o almeno che fieno tenuti ad ovviare , 
e non lo facciano . Se vi è tanto velo di re- 
li- 
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Jtg'oiie, e Hi p^rfeguirar ineritici della feci?, va« 
danr» per i loro co- fini , che lon'> larghi , « 
ipaiioli , e là eferctt'no il loro telo ^ e vaio* 
re' . Che , per off ii Jere i nemici della fede f 
entrar violentemente in cafa dell’ amico , vio- 
larla , e metter le cofe di quello in pericolo , 
ed in danno, nórt’è ufficio , ma pretcfio di re- 
ligione f contrario ai fanti precetti di quella , 
- II Baron KhisH, arrivato a Segna , e condot- 
tovi 400« uornini del Contado di Pifino per 
fua ficurezza , promife con Tue lettere al Gene- 
ral Veneto, che avrebbe mantenuta la fua fol- 
dafefca in difcipUna, ficchè nefTuno avrebbe oc- 
cafione di qucrelarfi . Diede principio all’ infor- 
mazione per mandar alla Corte , e delle cofe 
predate ricuperò tre mila zecchini de’ groppi , 
perchè quelli erano capitati in mano de’ principa- 
li : per quello che toccava le robe, ficcome per 
i tempi paffati il mandar per informazione non 
partorì mai altro effetto, le non dilazione, ac- 
ciocché il fubbato poteffe effer trafugato con co- 
modo • ed i ladri , per non far la reflituzlone , 
uè faceflcro parte a chi potelTe protegcrlr ; co- 
si nell’ occafione prefente refe la ricuperazione 
impoflibile . tmpedi il Barone agli Ufcoccohi l* 
ufcir alla preda • c pel tempo di fcì meli , che 
dimorò in Segna, le cofe palTaròno affai quiete. 
Partì all’ improvvifo per Spagna , per la morte 
di un Tuo fratello, e lafciò le cofe in • confufio- 
ne / e dei tre mila zecchini de’ groppi ricupe- 
rati non fi Teppe mai , che cofii avvenifle . Non po- 
lerono i padroni ritrarne parte alcuna, quantun- 
que i 
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fjue * ajutati dagli ufficj de’ Miniftrì della Re- 
pubblica, face;flcfo continuate iftanze in Segna, 
e a Gratz per la feftitazìone J perchè in fine , 
Ranchi , non tornando piìi loro il conto di prò- 
feguire , abbandonarono le loro ragioni . Fu 
Un’ arcano ufato ìn tutti i tempi da chi coman- 
da agli Ufcocchi, di deludere gli ufficj de’ Mi* 
niftri dell’ Repubblica , e le private ifìanze , 
ftancafido gl’ intcrcflali colle dilazióni,* nudren- 
do i pubblici Minidri’ di fperanze d’ intera re- 
ftituzionc del tolto, e gafligo de’ delinquenti , 
fintantoché , fuccedendo un altro rubbamento, 
t dopo quello un’ altro , il parlare ' de’^fuccelll 
frefehi faccia porre prima in filenzio , c poi in 
obblivlone i primi : e fi può dire generalmente, 
che Tempre hanno pollo in Jìlenzio , e coperto 
Ugni rubbamento con un* altro nuovo , 

Per la partenza del Barone , gli Ufcocchi , 
refiati liberi , fi avanzarono nelle infolenze' con 
danni di tutti i generi di fopra raccontati ,* * 
intraprefero di più un tentativo , chf ne’ icguen- 
ti tempi ogn* anno tentarono di metter in effet- 
to. E’ porto in ufo, che da Venezia parte una 
Galea, che chiamano della mercazia , per Dal- 
mazia , donde leva le merci ,* che fono portate a 
quella rcala.Gli Ufcocchi penfarono, che , venen- 
do loro fatto di poterla una volta fpogliare , 
farebbe fiato un grofllffimo bottino per loro , e 
gran fervizio a’ loro Governatori , fe quel com- 
mercio foffe fiato interrotto : però ne’ tempi della 
andata , e del ritorno maraviglia è , quante infi- 
die s’ingegnarono di porle* ma non hanno mai 

po- 
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potuto cDlorìr il difegno, perchè la Gaka, per 
fua ficurezza, Tempre >è (lata da Ga4te , o bar- 
che armate accompagnata : ma quantunque la 
• mira andalTe fallace , ndn relfàvano di colpire 
in altro , Tebben non di tanto frutto , perchè i 
mentre fi attendeva alla cuftodia della Galea , 
conveniva in qualche luogo rallentare le guar- 
die y * redava qualche patte del mare non cu- 
(fodita , c loro aperto il • luogo da . poter far dei 
mali pari a* foprannoniinati . A quedi aggiuo- 
fcro appreflb un nuovo , e drano ufo di violen- 
za .* dove era qualche figliuola da marito di 
buoh ! pfeventado nelle Ilole, o Terre marittinve 
di Dalmazia j andati improvviramenre' « o di 
notte , o io altri tempi piu opportuni cOn 
isforzar le cafe , Iji rapivano in matrimonio di 
alcuno di . loro • e poi co’ .TOngiunti ( che ai 
m»le<^palTato non potevano rimediare ) trattan- 
do pace c TcuTaocio il fatto , proccuravano di 
indurli a riconofcerli per parenti , e favorire le 
cofe loro con intelligenze , avvilì , ed ^Itri a- 
jttti . jPocbi^ne potevano perfuadere , per. le 
gran pene che efegpiva^a giudizia contra chi 
era trovato aver parte con loro * ma ci& con- 
ip*a quelli che rienfavano edilmente proceden- 
do» valendoli di pretedo della dote della, moglie» 
> tenevano in continua vefTazione Je perfone , e 
gli. averi loro» fintentochè folfero condotti a mi- 
ieriai edrema. 3* f •>** 

, Alle violenze , e rapine ovviava Gian»*Bat- 
tifta Contarini » Generale Veneto », quanto erf 
pofi&bile a citi noa voleva afare i mezzi pro^ 

prj 
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prì di *ndar a’ nidi de’ ladroni , per non di- 
fpiaccr a’ Principi confinanti • ma folo difendere 
le cofe pi'oprie .* il che riufciva difficile , aven-' 
do a guardar una Riviera di 3Ò0. miglia eoa 
tante Ifole , e fcogli , contrà gente ardita , ve- 
loce ) ,c temeraria , che fingendo • andare in un 
luogo , palfava ad un altro , e con eflrema pre- 
Rezza fi Ipetliva da quello, e ritirWali in ficU- 
ro.Occorle nel 1606. che, ritrovandoli nel por- 
to di Veftria, preffo a Rovigno in Ifiria , una 
Fregata Cattarina , la quale portava lettere del 
Principe, e Tei mila ducaci di danari pubblici, c 
altra fomma de’ privati di circa quattro mila , 
con mercanzie, t robe di valore, le barche dt 
quelli fcellerati i’ alfaltarono , e la fpogliarono di' 
tutte le robe, e de’ danari j e, qivello che peg- 
gio di tutto fu , afportatc le pubbliche lettere j 
€ partendo di là, con maggior crudeltà faccheg- 
giarono altri navilj ritrovati in altri' porti del- 
la Repubblica , levando a’ viandanti , ed a’ Mari- 
nai le camicie , c le fcarpe' ed i capi , dopo 
aver prefo per se fteffi una groffa porzione del- 
la preda , il rimanente del bottino divifero in 
150. che tanto era il numero . 11 Contarini , 
che fin allora fi era contentato di ftar folo alla 
difefa , ed impedire i tentativi , conofeendo che 
per tal via era imponibile confeguirne il fine , 
vedendo giornalmente crefeere gl’inconvenienti, 
confiderando il danno per la prefa dalla Fre- 
gata, e, quello che pih Rimava, il pubblico af- 
■Ironto per le lettere intercette giudicò necef- 
iÈria ferrar ì pafifi a Fiume, Buccari, e Segna, 

ed 
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ed impedire l’ufcita.cd andata di ogni Torta di 
vallcello a quei luoghi , acciò quegli abitanti 
folTcro coftretti a defiftere dal ricettare, e favo- 
rire i predoni , ovvero trovar modo di contener- 
li in ufficio . La fola perfecuzione de’ ladroni 
nel mare non può aver 1* intero effetto di re. 
pnmerli ; imperocché , riducendofi effi . p*er di- 
vidcre le prede , fotto la montagna della Mor- 
lacca, flto fortiffimo , c molto comodo , per la 
mokiplicità delle valli , c de* porti , e per la 
prouimità dell’ eminenze , d* onde colle guardie 
Icuoprono da lontano, fchivano la maggior parte 

t^nto i Veneziani, ammaeftrati 
dall cfperienza , hanno ftabilita una maffima , 
che Ila di poco frutto, cosi il perfegui tarli , co- 
rce impedir loro 1' ufeita; ma folo giovi l’ im- 
pedire il ricetto, che hanno nelle terre, con ga^ 
fiigarle , levando loro il commercia , Per que- 
lla caufa il Genera’le pubblicò un fevero bando, 
che nefTuno de’ fudditi poteffe avere commer- 
cio con quelle terre - e neffun Vafcello di qua, 
Junque luogo vi fi poteffe accodare • c per ag- 
giunger la forza a’ precetti , accrebbe il numero 
delle barche armate - affoldata molta gente Al- 
banefe., chiamò altre Galee, e fece cosi poten- 

» che fuor della fua intenzione diede / 
gelofia agli Arciducali di aver animo di efpu, 
gnar le Fortezze , 

. Per^ quedo timore Gian Jacopo de’ Leo , Vi, 
ce-capitano ( che il Capitano Francol era aden, 
te) per nome proprio, e della Città , fi purgò 
eoa lettere predo al Contarmi , modrando di, 

' (pia- 
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fpiacere di quello , che alcuni pochi ribaldi contea 
il voler Aio, e della Città , avevano operato • 
offerendo foddisfazione ; e ’l* Baron di Khisli , 
General di Crovazia , calò a Segna in diligen- 
za, per rimediare/ fubito fece imprigionar quat- 
tro, i più colpevoli , p con feveri bandi fi die- 
de a ricuperar quanto poteva del bottino j facen- 
do intendere al Contarini di aver ricuperata gran 
parte de’ danari, e delle robe; e che attendereb- 
be alla ricuperazione del rimanente / che da- 
rebbe il gafiigo a’ .colpevoli , reftitulrebbe i da- 
nari pifbblici a chi folfe mandato per ricever- 
li , ed i privati «’ padroni, che andalfero con 
fuffìcienti giuflificazioni ; fece impiccare un AI- 
banefe , ed uno di Segna, i due più colpevoli 
de* quattro prigioni. AI Segretario del General 
Venero, che a tal effetto fu mandato a Segna, 
reftitui 7500, ducati , c la porzione di robe 
allora ricuperate,.offerendofi di ricuperare il ri- 
manente j che quanto a* danari non arrivava a 
gooo. ducati • recando però ancora buona quan- 
tità di roba : il che per effettuare , fece in- 
tendere a 150. che s’ erano ritirati , che perdo- 
nerebbe loro , reftituendo ciafcuno compitamen- 
te la parte toccar» loro •• avvertendoli che fcn- 
za quello non avrebbero trovato perdono , c 
fece pubblicar un fpvero bando da’ tutti gli Sta- 
ti di S. M. , e di $. A. in pena della vita , 
C con taglia contra fei affentati de’ molto colpe- 
voli , ordinando che fi differilfe a procedere con- 
tra gli altri, fe però reftituilfero. 

Ciò fatto, il Barone ricercò per corrifponden- 

za 
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2a la rilaflàzionc delle barche trattenute» la rivo» 
cazione de’ bandi pubblicati , e la liberazione del 
commercio. 11 Contarini, quantunque teneffe per 
imponìbile, più torto che difficile, che dopo 1’ 
artedio levato fi dovelTe parlar più di ricuperar ii 
rimanente , riputò nondimeno di dover conten- 
tarli "della promelTa / ‘loggiungendo che -farebbe 
rertato foddi sfatto, quando gli folTcro confegnati 
i due prigioni intervenuti nel misfatto , che 
erano fudditi Veneti banditi; e fortentava la fua 
dimanda, per eflfer loro flato dato ricetto con- 
tea i Capitoli concordati col Rabatta . *11 Ba- 
rone non poteva fentir a parlare di quello . Di- 
ceva , che il Éarlo era cofa da sbirro ; che pre- 
tendeva l’accordo in querta parte nullo; ripren- 
deva ii Rabatta, che in ciò non lì forte porta- 
to da Cavaliere ; e replicando le irtanze il Con- 
tarini, ed egli le feuie , i Cittadini anfiofi per 
aver il ‘commercio libero , fecero irtanze effica- 
cifllme , acciocché per due fcellerati tanti altri 
non patirtero.’ e quei di Buccari , c di Fiume , 
intendendo la difficoltà , mandarono i principali 
de’Joro ad unire le preghiere cogl’ altri . Il Ba- 
rone , prefo un partito di fare la giurtizia , e 
inlieme di foddisfare se ftertb , e levar il modo 
af Contarini di far maggiori irtanze , una mat- 
tina , nella quale lì afpertava il Segretario Ve- 
neto , innanzi la fua venuta fece attaccar amen- 
due ad una forca . Non piacque al Contarini 
TelTer defraudato della fua irtanza, la quale re- 
putava giufla, e necelTaria , per contener i fuoi 
in ufficio ; tuttavia , noq ertendo alcun rimedio 
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a cofa fatta, moftrò di contenfarli . Fa di nuo- 
vo confermato da ambe le parti, che farebbero 
firmati i Capitoli concordati col Rabatta j* e 
promife il Barone , che innanzi la fua partenza 
avrebbe lafciato tali -comandamenti, ed ordini di 
procedere col rigore della giullizia , che più non 
fi fentirebbero inconvenienti . Quello luccefTo 
diede maggior fpcranza di vedere perpetuata U 
quiete, che l’operato dal Rabatta , perchè , elTcn- 
do quello Rato uccifo , pareva j che gli ordini da 
lui polli reflàlTero lenza protettore, e che quello 
efempio dovclfe fpaventar ognuno mandato per 
provvedere. Ma reflando in vita , e nel carico 
di Generale di Crovazia il Barone , autore del 
nuovo accordato , rimaneva anche in potere di, 
far olfervare gli ordini fuoi ,e reflava per efempio 
ad altri * e che gli Ufcocchi non fono cosi trcì- 
mendi, e poflbno elTer anche galligati lenza pe»- 
ricolo . E a dirne il vero , fu gran maraviglia, 
e poco ufata per lo palfato , che preda fatta 
dagli Ufcocchi, ed anche divifa, foffe due meli 
dopo reflituitaje fi ebbe lpcranza,chc gli Ufcoc- 
chi doveflero defiftere , vedendo trovato modo , 
col quale i ladrocinj tornavano loro in folo dan- 
no , ed in nelTuna utilità. Si confermò la fperan- 
za, attefo che qualche tempo dopo la partenza 
del Generale di Crovazia, il Capitano di Segna 
diede avvifo al Contarini , che alcuni Ufcocchi 
difubbidienti , rubata una barca armata , fenza 
fua faputa erano ufeiti di Segna j eh’ egli avreb- 
i»e mandato dietro a perfeguitarli j e fe da Sua 
. £cceUeoza foife (lato fatto lo (lelfo , facJlmenLS 
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farebbero gafHgati*. Il General Veneto mandò im« 
mediatamenre molte barche, le quali fì ritrova- 
rono alle bocche di Stagno , luogo de’ Ragufci , é 
combattutili , li coftrinlero a lalvarfi in terra ^ 
e li perleguitarono anche coll’ ajuto de’ foldati 
di quei Signori , che erano in quel luogo * onde 
reftarono diflipati* ' 

S’ accrebbe ancora di piU la fperanza , quan- 
do nel principio del i6oj. comparve in Segna 
un mandato Cefareo, ed Arciducale, il quale fu 
affilio fopra le porte della Città , e nella Piaz- 
za , con proibizione , così a’ foldati , come ai 
venturieri , che in pena della vita nefluno ardii- 
fe lotto qualfi'voglia colore andar a’ danni de’Tur- 
chi ; ed in efecuzione degli ordini Imperiali fu- 
rono per comandamento del Capitano tirate in 
terra tutte le barche , e ferrati in magazzino 
tutti gli appreftamenti per la navigazione . La 
qual cola ficcome apportò grande allegrezza ai 
confiyanti , così miie gli Ufcocchi in eftrcma 
confufione confid^erando la lolita ftrettezza delle 
paghe ; e vedendoli tagliata la ftrada di potere per 
altra via procaccianfi il vivere. Si adunarono in- 
fieme parlando altamente , ed arditamente , che , 
feguendo la pace co’ Turchi , non erano per vole- 
re Capitano Cefareo in Segna j acciocché potefle- 
ro fenza carico dell’ Imperadore andar alla preda; 
rifoUero di mandar all^ Corti Niccolò Radicò , 
uno de’ quattro Capitani , o Vaivodi, come di- 
cono , a dimandare ovvero le dovute paghe , o 
l’ordinaria libertà di bottinare, o licenza di con- 
durli al fervizio di altro Principe • e fi diedero 
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h~fede con gruramentOjche neiTuoc di Itìro par- 
tirebbe -di Segna, finché il Radich noli ritornalfe 
dall' Ambafceria : ( per far efito con qualche 
utilità degli fc biavi- Turchi /che tenevano, an- 
davano a Carino, Terra Tarcheica, lotto la fe- 
de ad abboccarli con loro , coiiducendo feco 
prigioni ; doye , avendo 4oro dato rifeatto per 
quello, die poterono avere, (labilirono uqa fer- 
milTima amicizia co' Turchi 1 avendo màhgiaro\ 
e" bevuto con loro , e fatte allegrezza , e 
folennilUme per la riconciliazione,' ' / 

Jl Radich alla Corte Cefarea avendo moftratp 
eflere impoffibile, che, gli Ulcocchi reftaflcro ip 
Segna fenza le prede, quando loro .non folfe 
dato altro modo di vivere e tqantenerfì; ed aven- 
do ritrovato nell’ Itnperadore ^ non mancamento 
di volontà, ma di forza per poter far aflègna» 
mento per le paghe , fupplicò’, che gli fofi. 
fero concedute le contribuzioni, fhe da molti 
Villàggi de’ Morlacchi di quel paefe erano rifeof^ 
fe dal Generale di Crovazìa^ moftrando non ef- 
fere necelTaria |a fopraintendenza di quel G^era* 
le, che coq quegli affegnameo-ti ‘fi faceva 'rie* 
chiflìmo fenza predar alcum feryizio a Sua Ma- 
edà ; ma che quelle con poca coCa appredo fa- 
rebbero b<'>date per’ pagare la' Guarnigione- di Se« 
gna , e per mantener un Capitani fopra' tutto 
il paefe ; al che fu predato orecchi io dal Coni- 
glio Cefarco, e trqyatQ buono dì affegnare-Te 
contribuzioni al piagamentp. delia milizia; di che 
il Radich fu molto contento , fperando di cava- 
‘ re dagli a^egnameati tanto utile, che fi poféde 
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fQ/lenttr il prtfidio. Ed ottenute diverfe efen* 
Rioni per tutto quello , che^ portaflero fuori , a 
dentro della rt^ione \ partì molto foddi^fatto^ 
con deliberazione di far ogni aforzo , per riac, 
quidare la grazia della Repubblica , avendolo 

J >er cofa facile , quando fode adìcurata di non 
entirc moiedie da quella gente * difegnando , tra^ 
lafciato il corfo « ed accomodate le differenze « 
far ben i fatti Tuoi con mercanzie di legnami . 

Quedo era certamente un ottimo » e perfet- 
to penderò per benefìcio di tutti quegli abitan- 
ti , molto più riufcibile , che T introdurre ne- 
gozio di quella mercanzia tra Principi * al qua- 
le , per i rifpetti , e rofpetti , è imponìbile 
trovare forma, che. non abbia infiniti contrari; 
che tra privati 1’ introdurlo non avrebbe diffi- 
coltù alcuna; 6 incamminerebbe a poco a po- 
co; e da se dedo per le vie, che gli accidenti 
giornalmente fomminidraffero ; non vi farebbe 
Eifogno di fpedUione dì Commidar) , nè di^ al- 
tre lunghezze, e fpefe fuperflue: ma il mài co- 
/lume di quegli abitanti, e la maggior , dolcezza, 
che porta il viver di quello d' altri piuttodo , 
che. delle fatiche proprie , non lafciava loro met- 
,tere in efecuzionc un tanró buon penderò.’ 

. Partito codui dalla Cort'e , • e rifaputad la 
'deliberazione Imperiale a Gratz , dal Generale 
-di Crovazja fu podo impedimento all’ efccuzio- 
-.ne del deliberato, perchè veniva levato un gran- 
d’emolumento al carico di quel Generalato, che 
. d dava per rimeritare un fervitore di Sù a Al- 
tezza ; nè gli Ufcocchi di ciò fecero rilcntimm- 
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to, attefo che, «{fendo interrotta la frattazio-; 
ne delle tregue co’ Turchi, per aver e(fì dato 
titolo Regio a Valentino Limonai in Ungheria/ 
e per confeguenza celiata la caufa delia proibi- 
zione di predare , gli Ufcocchi ( tanto può la 
mala inclinazione aggiunta ad una confuetudine' 
pcrverfa ) ebbero più cara la libertà de’ foliti 
ladronecci , che l’ alfegnamento delle paghe • onde 
ritornati all’ infame corfo,e ad infcftlr la naviga- 
zione, e le nòie, coRrinfero i Veneziani a pef- 
feguitarli in mare, ed a metter impedimenti al- 
■ 2’ufcita loro. Dalle quali provvifioni febben era 
prevenuta gran parte del. male, che fenza que’ri- 
medj farebbe fucceduta , non erano però fiffficienti 
di fare , che i ladroni non pizzicaRero le Ifole, 
c che qualche Vaicello non capitaffe loro in mano. 
Il Generale Veneto, per ovviare interamente al 
male , voltò ai nidi , dove fi falvavano colla 
preda , e proibì il commercio a tutte le terre 
AuRri ache, dove fi ricoveravano j onde, riufeen- 
do maggiore il danno degli altri at>itanti , che 
de’ medefimi Ufcocchi , concorrevano perciò 
continuamente in Gratz le querele , e le efcla- 
mazioni de’ Cittadini contro di loro , e le i- 
ftanze , che finalmente una volta foffe daddove- 
ro rimediato in modo, che non patiRero ogni 
anno un alfedio : e mentre a quella Corte mol- 
tiplicarono i lamenti de’ fudditi, quei MiniRri 
oppoirtunamente ebbero indizio , che i principali 
Ufcocchi , o difguRati per la proibizione di non 
ufeir alla preda /ovvero intimoriti , che non fol- 
fe riiinovata, rifpetto al trattato di tregua , che 
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era rinJeffo in nunzio; o per loro maligni « 
ed inquieta natura , avevano contratta qualche 
fegreta intelligenza co’ Turchi t e femirtavano 
perniciori ^ c fedizioli concetti negli Ufcocchi 
minuti; per le quali Caule unite infieme fu de- 
liberato in quel Confjglio di tnandàre Commif- 
farj di tutta la Crovazia Lodovico Baton Dia» 
triftairt , e Giorgio Andrea Khaziany i qualT, 
fatta inquifizione de.* colpevoli , e ritrovato ve- 
ro più di quello i che gl’ indizj portavano ^ ban- 
dirono con pena capitale da tutti gli Stati di 
Sua Maeftà, e di Sua Altezza, nominatamente 
Giuriffa Caiduch , e Vulàteo, Pericca LuCcich, 
Mieo LWatou , G.iurifla Bogdinovich con tutta 
la loro compagnia, come infedeli , follevatori , 
aflaflini pubblici , e traditori, ordinando, che 
follerò perfeguitati * e del tutto diedero conto 
al Generale Veneto , pregandolo , che egli ancora 
li faceffe perfeguitare . Fecero ampie prò m effe 4 
che non fi farebbero Tentiti più dlfturbi , per 1 
quali, e per .onorar le loro perfone, fu aperto 
il commercio » 

I Fuorufeiti non prefero abitazióne ferma j ma 
feorrendo per mare, mutavano fpelTo luogo; e 
fe nel viaggio fi prclentava loro qualche occafio- 
ne di rubbare , non la trafeuraVano » Altri la- 
droni , non migliori dì loro , fotto nome di 
quelli andavano, predando ^ e ’l Capitano di Se- 
gna ancora , ufeito con nove barche fotto pre- 
tefto di perfeguitare i banditi, non faceva mi- 
nor male . Q.uefti fi ritirò prefio , si perchè e- 
tA oflcrvato dall* armata Vencta_, c gemeva , che 
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incontrandofi irfieme t non fo{fe nato qualcha 
fcandalo * e perchè fi avvidde , che quei della 
compagnia fua non erano fenza fejgrete intelli- 
genze co’ Fuorufeiti . Ma GiurifTa perfeguitato 
fi ritirò all’ ifola di Cherfo , dove fvaligiò al- 
cuni Navilj » c di là feorfo il Canal della Mor- 
lacca, e paffato alla fiumara di Carino nel pae- 
fc de’ Turchi , fece grolfi bottini con morte 
degli abitatori • e repentinamente ritornato ver- 
fo l’ Ifìria, c con 150. Ufcocchi entrato in Fo- 
la, Città della Repubblica, per certi fori delle 
mura, pofe in grande fpavento tutta la Città, e 
nelle cafe fecero bottino di danari , e robe di 
molto valore . Gli abitanti fi milero in armi , 
onde i ladri furono fcaccìati , fi ritirarono (al- 
vi , ma con molto pericolo , e lafciato indietro 
gran parte del bottino, con tutto che portalfc- 
ro anche via ben il valore di quattro mila du< 
cati , fi ritirarono in Campagna preifo a Segnai 
dove divifero la preda j e le loro donne , ufeite 
di Segna, come per andar a vedere i mariti , e 
parenti , la portarono in quella Città . Quei 
di Segna , per timore che il commercio non 
foffe loro levato , mandarono a far lamenti di 
quella fatto con Gian-Jacopo Zane, Generale, 
che poco innanzi cra'fuccelfo al Contarini , c 
a moftrar di cifer in quello fenza colpa * poiché 
i malfattori erano’ banditi, e ribelli. Dall’altra 
parte (limavano i Veneziani quelli tutti artificfj 
'anzi avevano qualche dubbio, che i bandi fòlfe- 
ro .finti , poiché permettevano, che le donne a- 
bitaffero in Segna , ed i Fuorui'citi praticaffero 
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vicino alla Città, e forfè anche dentro occulta* 
mente / e fe non davano ripetto a’ Predatori , 

10 davano' nondimeno alle^prede.* però giudicò 

11 Generale, Vhe Taver ricevuto le donne colla 
preda fofle caufa fufficientc per rifentirfi contro 
di loro, Pofe l’armata in guardia 'alle bocche 
di Segna, che dava loro grande incomodità, dal 
che nafcendo mancamento di vettovaglie, grida-’ 
fono contra gli Ufcocchi, e vennero anche alle 
roani i Cittadini cogli Ufcocchi; e tra i Segna- 
ni , c Fiumani nacquero grandiflime difeordie , 
perchè quelli pativano efli ancora , e dicevano 
per caufa de’ Segnani . Il'bifogno fece ufeir fur- 
tivamente in una barca ventifei Ulcoechi , i qua- 
li temendo il Capitano di Segna , che còl fa» 
nuovi danni foffero caufa di far riflringerc mag-* 
giormente la Città ; ed avendo avuto coman- 
damento di guardare , che non folfero fatti dan- 
ni a* Turchi , acciò non fofle dato impedimen- 
to alla tregua , che era tornata in trattazione ; 
fece faper alle barche de’ Veneziani , che fi guar* 
daflero; onde gli Ufcocchi furono perfeguitati , 
e combattuti , e ne reflarono diciotto morti , 
cinque prigioni , e tre falvati . Di ciò gli Ufcoc- 
chi entrarono in gran contefa col Capitano , il 
^ualc fi feusò co» dire di aver avuto ordine 
dalla Corre di così fare ; c che qualunque vol- 
ta ufeiranno fenza fua licenza •, lo farà intende- 
re o con avvili , o con tiro d’ artiglieria , ficchè 
non faranno ficuri . Il che fe fofle flato oflcr- 
vafo , era una via di fnidare i malvaggi , o 
conteBcrli ne’ dovuti termini : non . feguì pib 
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©fcnipio tale , o perchè i comandamenti foffero 
mandati per apparenza j o perchè a’ Miniftrì 
baftafle moflrare di dar loro cfecuzione con oflTer» 
varli una volta', o quanto meno foffe poflìbile . 

I Segnani , per liberarG totalmente dagl’ in- 
comodi, che foftenevano per l’impedito commèr- 
cio, vennero in rifoluzione di congregar quello^ 
che poterono avere del bottino , e far andar a 
Segna Girolamo Barbo , Cittadino di Fola , per 
convenire con lui della reftituzìone. Il General 
Veneto fece rifoluzione dhftar a vedere, fe quel- 
le dimoftrazipni erano reali, o pur de’foliti ar- 
tifici per addormentare j e 1’ evento dimoftrà , 
che tali erano , perchè al Barbo non fu rcndu- 
ta fé non una poca parte di quello, che era fia- 
to folto di fua ragione y quanto al rimanente 
ricercavano tante giufiificazioni , che fi vedeva 
chiaro, che non volevano far altro: il che fece 
anche dubitare , fe aveffero qualche intelligenza 
con Giuriffa, febben bandito. 

Ma fe i bandi foffero veri , o finti , non fi 
può affermare : certo è bene, che innanzi il fi- 
ne di fei meli dalla pubblicazione di effi , Giu- 
riffa, e Vulatco con tutta la compagnia furono 
ricevuti in grazia dal Generale di Crovazia , c 
rimeffe le colpe , ritornarono in Segna ; c Giu- 
• riffa fu anche nel medefimo grado di comando. 
Ma non fi ‘venne già ad alcuno effetto della re- 
fiituzione: anzi a quei di Fola, alcuno de’ qua- 
li andò per ricuperar il fuo , rifpondevano dì 
voler refiituire a perfona pubblica/ fe il Gene- 
rale diceva di mandare per ricevere , rlfponde- 
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vano eflcre neceffarie le giuf^ficazioni de' privai 
ti / tantoché i poveri PoJani ftanchi ccffaro- 
»o dalle ifìanze* 

Stettero quieti gli Ufcocchl alcuni pochi me- 
fi 1 eflfendo Cónchiuf'e le tregue cp’ Turchi , c 
pubblicate in Segna infieme con una proibizio- 
ne in pena della vita ^ che nefìfuno andalTe a’ lo- 
ro danni ^ nè ufcilfe per qualfivoglia caufa in 
corfo per Mare, con ammonizione di conten- 
. tarfi delle paghe , ed a chi non parefTero ba- 
llanti , o non baftalTe T animo di vivere fenza 
predare , fofle in libertà di partirfi* Non fu al- 
cuno di loro , che reftafle contento , perchè af- 
fuefatti a vivere con abbondanza dì bottini , fi 
conofcevano inabili a poferfi foftentare , maffi- 
mc non correndo le p^he ; ma atte fa la' li- 
bertà conce di partire , una parte di loro 
diede orecchie a perfona capitata a Segna , che 
taftava di condurli al fcrvizio del Gran Duca 
di Tofcana . Un’altra parte, che era de’lbldatf 
vecchi , a' quali non piaceva mutar paefe , ed 
ufcire di Dalmazia , trattarono di condurfi al 
fervizio della Repubblica < Mandarono perciò 
Vincenzo Spaderich a trattarne per nome loro 
col Generale , offerendoli di fcrvire o nelle bar-, 
che ,f.o^ nelle terre , o tutti tenuti , o divifi , 
come a* Principi fofle piacciuto r ed cflendo fiata 
oppofia loro la profelTione del corfo tanto odia- 
to dalla «Repubblica , rifpofero chiaramente, che 
erano andati in corfi> , quando chi loro coman- 
dava , voleva , che così faceflero ; e che effendo in 
fecvizio di altro Signore , che loro comandafle il 
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VÌwrc iquieto i e ftafe ne’ loro termini « obbedi- 
rebbero puntualmente. Si offerivano» che» quan- 
do ben abitafferó divili » avrebbero fatta ficurtà 
l’uno per l'altro.» e tutti per ciafeuno di qua- 
lunque male foffe fiato commcfTo . Le , parole 
certo erano molto belle ». e meritavano » che fof- 
fcro loro aperte le orecchie j ma le operazioni 
di chi- le portava le chiudevano affatto t e fa- 
rebbe flato molto femplice chi àveflc creduto, 
che uomini , vifTutì fempre fcellerati , in un 
momento poteflero farfì buoni .* però il Genera- 
le non diede loro fperanza alcuna * nemmeno li 
lafciò in dìfperazione , che non poteffero afpet- 
lare con la mutazione delle operazioni qualche 
grazia . La condotta dal gran Duca fu maneg- 
giata quafl un anno » della quale qual fotte U 
conchiufione al fuo luogo fi dirà . Ma la propo- 
fizione fatta dì condurli al fervizio ‘della Re- 
pubblica in pòco tempo sfumò , perchè Milos 
Malotich con un altro Capo , e tredici di lo- 
ro , nel porto di Torcula , che è nell* Ifola di ^ 
Liefina» affalita una Fregata» nella quale erano 
fettemila ducati in contanti » e trenta pezze di 
panno alto , la faccheggiarono ; ed acciò neflim 
, poteffe fcguitarli » affondate tutte le barche dei 
pefeatori , e di altri » che erano nel porto » e la 
loro pròpria ancora , montati nella Fregata , an- 
darono un miglio vicino a. Segna , e là divife- 
ro la preda ,* c- Milos* co’ Tuoi entrò nella Cit- 
tà , non avendo l’ altro Capo co’ luoi più con- 
giunti voluto fldarfi di andarvi . 

I Segnaoi , a’ quali il commercio era già al- 
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largato , intimoriti* di non incorrere ne* patintetf<« 
ti paflTati , pofero prigione Milos , fpianarono la 
cafa • del compagno , e fcacciarono di Segna la 
famiglia Tua , e di quelli , che con elTolui era- 
no rimarti fuori ; fpogliarono le cale di tutti i 
tredici delinquenti , per trovar la roba preda- 
ta , c còl. rimanente pagar quello , che*- non fofle 
flato ritrovata . Mandarono a fignificar le cofe , 
che avevano operato al Generale Veneto , ed a 
pregarlo, che fi contentaffe di non far moto « 
ma afpettar otto , p dieci giorni , che avrebbe 
avuta intera foddisfazione . Egli flimando « che 
foffero, fecondo il folito, finzioni, ed apparen- 
ze, e promefle da riufeire fenza effetti , ed af- 
fine di ntettere in filenzio il bottino f^tto a 
Fola , che ’non era ancora rifarcito , ficcome 
con quello coprirono i faccomani fatti per lo 
innanzi • non reflò di fpedir Galee , c Barche 
vedo le bocche di Segna , per impedire, che 
non vi foffe portato vivere di fotta alcuna . Il 
terrore de’Scgnani fu così grande , che fpediro- 
no dieci de’ loro .Cittadini a portar al Generale 
le robe, che già erano ricuperate • a prometter 
il rimanente; ed a pregare di non far loro pa- 
tire la pena per i delitti di altri . Il Generale 
rifppfe , che quella era una picciola parte dello 
altimo ladrocinio; che fi raccordaffero effere de- 
bitori di molti altri , i quali non conveniva 
metter in obblivione ; e che appreffo di ciò vo- 
leva la punizione de* delinquenti , effendo offefa 
la pubblica dignità,* che non poteva effere rein- 
tegrata, fe nop col gafiigo de’ perturbato^ del- 
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la pace , e quiete : però 9he gli confcgnafircro il 
prigione , e poi fi promctteffero da lui ogni 
amorevolezza . Eflì riipofero, <fhe non era in 
poteftà loro dar il prigione , nè gaftigarlo / ma 
Densi oflferivano di fare ufficio co’ Superiori , che 
anche, in quello deiTero fòddiofazione : il che 
dicevano non poter promettere afTolutamente 
che feguirebbe, acciocché , non corril’pondendo 
poi gli effetti , non foflfero tenuti mendaci / 
confelfando anche' di dubitare, che gli ufficj loro 
foffero per giovar poco , effendo il Generale di 
Crovazia molto interelfafo in quel prigione f 
ma .lo pregavano di aggradire la loro buona 
volontà, e r azione di avere reftituito, non ef- 
fendovi alcuna memoria, che la Città di Segna 
fpontaneamente abbia piìi mandato a far una 
reftituzione . Il Generale, avendo replicato del» 
r intero rifarci mento di quello ultimo danno , 
e di quelli de’ precedenti del fuo Generalato , 
li licenziò fenza promeffa alcuna j ma non fen- 
«a Iperanza di dover infillere piò che mai nel* 
la perfecuzione de’ ladri • ma procedere piò tem» 
peratamente colla Città , quando però conti- 
nuaffe nel tenor incominciato di abborrire k 
rubberie . 

Ma ficcome quello (ùcceflb comprovò, che’l 
vero rimedip, per provvedere a’ danni degli U- 
fcocchi, è r incomodar le terre* c piò efficace, 
quanto piìi llrcttamcnte fi rillringono j cosi mo- 
uro anche inficme, che , ogni pòco rallentato 
che fia , gli altri rimedj poco giovano , ed i 
danni inferiti fono con la lunghezza, ovvero 

con 
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con altri nuovi, porti in oblivione y perchè 
dopo allargato il commercio , quando fi parla- 
va del galhgo di Milos , ovvero di adempire 
interamente^ h reftituzionc , le rifporte erano 
con parole inconcludenti , con dire di non po. 
^r fare di più , e con rimetter al Generale di 
Crovazia .• anzi che Giuriffa , ufeito con buon 
numero di leguaci , andava trattenendoli pd 
Onale della Morlacca lotto fpecie di far vendet- 
ta contra alcuni Tuoi nemici di PolTidaria • ma 
in realtà per far preda , ora in uno , ora in 
altro luogo/ Icbbcn poche , c leggiere gli riu- 
lei di farne , ertèndo per tutto feguito da bar- 
che di Albancfi . Egli ritornò a Segna per 
alpcttarc piu opportuno tempo, quando gli Al- 
banefi folTero in altro fervizio implicati ; ma 
li fermò , ritrovata conchiufa la condotta di 
ottanta de fuoi dal Gran Duca di Tofeana, per 
metterli fopra i fuoi Galeoni , c che era venu- 
ta perfona a pagarli , e levarli , c trattare di 
condurne ancora maggior numero : e perchè in 
quel tempo ancora il Viceré di Napoli ne in- 
virava due cenm con ampie promerte di ftipen- 
dio, c di terreni ancora/ e forfè quefto fareb- 
"'Wedio di cftirpar il corfo 
dalla Città di Segna , fe l’Arciduca, temendo, 
che perciò non fi difertaife il paefe , o piutto- 
Ito non Itimando alcuni de fuoi Minirtri , che 
forte bene levar il corfo da quella regione • me- 
diante il quale erano mantenute divede preten- 
lìoni , e cavati molti utili , non averte fatta 
una proibizione ai Capitano di non lafciar. par- 
tir 
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tir alcuno , e di non permettere più trattazio*- 
ne di condotte* non avendo in confiderazionc 
che Tanno innanzi con parole del Principe fu- 
rono promelTe jc paghe-, e data facoltà a chi 
non fi contentane di quelle di partirfi , e di 
andar dove gli fofle piacciuto . Ma da quefto 
conofciuto efli il bifogno,chc di loro aveva quel 
Principe* e conchiudendo che il negar loro non 
di condurfi al fervizio di altri , ed il non pa- 
garli , altro non era , che una conceflione di 
vivere di corfo , e di prede * e che , quantun- 
que loro foffe con parole proibito, cflendo loro 
cb’ fatti conceflb, non dovevano credere , che di- 
fpiaccfrc al loro Signore j fi diedero perciò piìi 
liberamente a’ ladrocinj , cosi per mare , come’ 
per terra , 

Dopo quefte cofe un* occorrenza nacque, che 
pareva , dover terminare a qualche notabile mu- 
tazione in Segna* e fu, che nella Dieta di Un- 
gheria , dove fu trattato di dover corti tuire ua 
Re in luogo delT Imperador Rodolfo, fu ftabili- 
to che la Corona folfe reintegrata delle Fortez- 
ze, e terre di fua ragione, che già fino quaran- 
tacinque anni da Ma/fimiliano II. furono con- 
cefTc con titolo di Governatore, 0 fupremo Luo- 
gotenente Regio, a Carlo fuo Fratello,che erano 
gran parte della Crovazia , e Segna colle ma- 
rine della Morlacca. In virtù delia quale delibe- 
razione furono alT Arciduca richiefte pcc Am- 
bafeiadori del Regno efpreffamente mandati a 
Gratz, adducendo che quella fopraintendenza era 
fiata el'ercitata da lui in virtù dell’ autorità da- 
ta- 
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tagli da Rodolfo dopo la morte di Carlo fuo 
Padre; la quale effcndo ceffata, per efferfi l’ Im- 
peradore fpogliato della Sovranità, egli non po* 
teva più con ragione , e cofcienza ritenerla . 
Rifpofc fua Altezza , che proccuraffero prima 
di ricuperare quello , che era flato- ufurpato dai 
Turchi alla_ Corona , che allora potrebbe egli 
penfar al modo, come accomodarli alla reflitu. 
zione. Adduceva 1’ Arciduca , oltre Tufo comu- 
ne a’ Principi , di non cedere facilmente il pof- 
feffo di terre ad altri per allegazione di titoli 
di qualfivoglia ragione , due rifpetti ancora , 
uno, che egli vi aveva fatte così gravi fpefe*, 
che avrebbe due volte comprata quella regio- 
ne ; l’altro , che la ficurezza de’fuoi Stati pa- 
frimoniali reftava in mano di altri; e però di- 
mandava miglioramenti fatti da Carlo fuo Pa- 
dre , e da fe , e le fpefe fatte in mantenimen- 
to, maflime nelle guerre paffate; e che vi fof- 
fc tenuto prefìdio Tedefeo dagli tjngheri pagato. 
Ma perfiftendo gli Unghcri nell* iftanza , e te- 
mendo che non veniffero alla ricuperazione con 
forza, pensò di fortificare i Stati fuoi patrimo- 
niali prima , quando foffe convenuto di cedere 
quelli dell’ Ungheria . Mandò Commiffarj , che 
trovaffero Cto , dove poteffe fortificarfi-: fu pen- 
fato a Fiume , a Terfate , ed a Dracevazzoj 
operò per mezzo della Corte di Roma ( mo- 
flrando loro , che fi farebbe aperta via per in- 
trodurre r erefia in quei paefi purgatiflimi da 
quella feccia ) che i Prelati Ungheri fi feparaf- 
fcxo io quella iflanza , aggiungendo tuttavia 
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fua Altezza tutti i mezzi' immaginabili péb 
acquietare gli altri Ordini del Regno.* da’ quali 
ufificj introdotta qualche buona dilpofizionc , fi- 
■nalmetite. il Palatino Torfo , dando fperanza 
agli Ungherj , che l’Arciduca avrebbe cóncefìTl 
liberti^ di cofeienza a’ Tuoi fudditi , impetrò, 
che defineffero per allora- dalla dimanda • 'la qua- 
le, quando aveffe fortito effetto, non fi può di- 
re, fé ne folle feguito miglioramento, o peggio- 
ramento ;folo fi può affermare , che mentre quel- 
la regione fu fotto i Re della ftirpe Unghera , 
fu alieniffima dal corfo , e dalle ruberie / ed* 
indi a pochi anni venuta in manò di Ferdinan- 
do d’ Aulìria , diede priheipio" alla profeflìon^ . 
de’ ladronecci , nella quale è andata Tempre av- 
vanzando . r * 

Ma gli Ufcocchi interpretando , code fi è 
detto , la proibizione di partire per licenza di 
ufeir alla bufta , effendo ricettati , c favoriti 
apertamente , non in Segna folamente , ma for- 
fè pili nelle terre patrimoniali di Sua Altezza, 
«ffendofi fabbricate in San Vidó di Fiume tre 
barche cinquanta piedi lunghe, una per Giurif- 
fa, l’altra per Vulatco , e la terza per un al- 
tro capo chiamato Roflìch , fi abbandonaroner 
fenza alcun rifguardo non folo ai corfo maritti- 
i;no,ma ancora alle rapane terreftri .«onde , afflitti 
i fudditi della Repubblica per la frequenza dei 
danni, ed intimoriti per l’ afpettrrione de’ peg-' 
-giori, induflero Marco Antonio Venierb, Gene^' 
falc Veneto, che era fucceflb al Zane , a ifarn* 
^uerìmonia col Capitano , che contra It prò- 
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fneffc tante volte replicate , agli Ufcocchi foflTe 
pcrmeflb .il dannifìcare i vicini ; e che i prò- 
pr; Governatori delle terre, in luogo di morti- 
ficare r ardire loro , lo fomentaffero . con per- 
metter loro di fabbricar barche contra la prò- 
melTa , e l’ordinazione di Sua Mae'fià . Quelli 
lamenti non riufcendo di alcun giovamento ^ 
'perchè il Capitano foddisfaceva fempre con la 
medeiima rilpoda , che non ufcivano con fua 
faputa , ma contra gli ordini di Tua Altezza : 
che egli non aveva forze per far loro impedi- 
mento , ma bensì che afpettava cinquecento 
Icmanni per regolare quella milizia , la quale 
^ jfelTava , che era trafcorfa troppo , e piuccbè mai 
che, per lo p^ato .. 11 Generale certificato , che 
tutte erano parole , e lufinghe, ricorfe al folito 
rimedio di otturare le bocche di Segna , e di 
altri luoghi Aullriaci . 

Un càlp avvenne , che coflrinfe gli Arciducali 
a porgere rimedio ; perchè Vulatco , ufcito di 
Segna con grofla mano di Ufcocchi alTaltò un 
Galeoncino partito d’Ancona , per paifar a Ra> 
gufi , carico di panni di feta^ e lana, di valore 
di quindeci mila feudi ;'la m^ior parte roba 
dì Crifiiani / la quale tutta depredarono , fatti 
prigioni quattro Turchi , e quattro Ebrei , che 
erano fopra il. V-fcdlo • al rimedio della qual 
cofa , pel grave lamento del Nuncio di Gratz , 
da quella Corte furono fpediti Erafmo Piatri- 
fiain, c Feliciano Rogato CommiflTarj * i quali., 
giunti , prefero informazione delie qualità di 
ciafeuno de’ capi , e delle male operazioni com- . 

mef- 
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tnefìTe da alcuni anni fino allora , e rifolfero cii 
tornare a Gratz , per dar conto del tutto , e 
trasferirli di' nuovo a Segna con forze , per po- 
ter efeguire quello , "che giudicavano ncce/Tario* 
avendo ordinato al Capitano , che lino al ioro 
ritorno non lafciaffe ufcir alcun Ufcoccho di 
Segna Fecero anche ridurre jnfieme* tutte le 
barche da corfo , per mindarle a Fiume • aù 
finché fòiTero in x]uelJa terra abbruciate « B' fa- 
ma , che all’arrivo di quelli Signori in Segna 
folTe loro prefentato in dono una porzione del- 
la preda, e che da effi folfc ricufata'con mor- 
morio jde’ ladri , che l’afcrivcvano al voler co- 
flringerli , quando ritornati folTero , a farne ioro 
parte maggiore / aggiungendo efler cosi avvenu- 
to ne* tempi palfati;.e qualche volta elfer conve- 
nuto donare tutto il bottino. 

Non così prefto furono i Comraiffarj partiti , 
che gli Ufcocchi , eccitata fedizione , contra la 
volontà del Capitano ( che , dopo aver tenuto 
le porte tre giorni ferrate, fu coftretto, temen- 
do della fua vita , o fingendo di temere , ad 
aprirle ) ufeirono di Segna , ed andati a Fiume 
levate violentemente le barche, che erano Ridot- 
te in terra, per effer abbruciate , ed occupatene 
molte altre de* Dalmatini , che fi trovarono in 
^ucl porto j fi pofero in mare ^ e ‘fenza alcuna 
difiinzione de* luoghi depredarono nell’ Iftria il 
Territorio di Barbana e poi rivolti verfo le 
Ifole , e fatti molti danni , in fine diedero an- 
che fopra il paefe de’ Turchi : .non riufeiron» 
però loro profperamente tutti i .tentativi , ficchi 
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poteflcro glonarfì d’aver piìi avanzato, che per- 
duto, IncontrJirono a cafo tre delle loro barcht 
ben armate il Capitano di Golfo , dal quale fé- 
guiti , furono corretti a tombattere , c morti 
buon numero di loro , gli altri dati in terra fi 
falvarono, abbandonate le barche, che furono ab- 
bruciate j e liberati quindici vafcelli, che da lo- 
ro erano flati arreftatr nelle acque di Premon- 
tore.* un’altra barca fu incontrata dagli Alba- 
/^ne(ì , c combattuta , dalla quale fu ricuperata 
buona preda fatta fopra una Fregata de’Paflro- 
vicchi . 

Il ritorno de’ Commiflar) fi differì quafi un an- 
no , durante raficnza de’ quali , erano frequenti 
le ufcite d^li Ufcocchi alla preda, ed in groffo 
numero , fino di 400. Con molte barche faceva 
dimoftrazìone il Capitano, quando era nella Cìn 
, tà, o il fuo Vicecapitano, quando egli era fuo- 
ri, di refiftere: ma non è cofa facile da perftia- 
dcrc , che refiftefftro daddovero all’ ufcita di quel- 
li, che al ritorno ammettevano nella Città fcnza 
difficoltà alcuna.* che fe avellerò avuti per con- 
tumaci quelli , che centra il loro volere ulciva- 
- no , con' facilità avrebbero potuto tenerli fuori 
al^ ritorno ,* o almeno punirli nelle cafe , c nel- 
le robe , che lalciavano nella Città ’ ovvero far 
avvifare lc‘ guardie Veneziane , c in quella ma- 
niera vendicare gli fprezzatori dell’ ordine del 
Principe , e ddl’ autorità loro . In molte ufcite 
• di quel tempo non fecero prede di gran momen- 
4to, per gl’jmpedimenti , che Tarmata della Rc- 
‘pubbT/ca loro attraverfava * nè occorfero cafi me- 
•i» ■- mo* 
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^ morandi , falvochè uno ridicolofo , e due efem« 

I piar! . Il primo fu , che avendo prefo un va* 

^ fcello da Lanciano carico per Venezia, penfando 

, di aver fattp gran bottino, fi ritirarono preflb a 

j Segna , per dividerlo , e trovarono il carico tutto 

^ di mele con molto numero di fcattole di manna , 

^ delia quale, parte pet ifdegno di effer ingannati 

I dalla fperanza, e parte per appetito, credendo, 

^ che fofie confezione , ne divorarono quantità 

^ grande.* il che intefo dal loro Medico in Segna, 

ebbe, opinione di doverli avere tutti ammalati 
di fiufTo.* refiò nondimenè l’arte delufa,e nefiun 
di loro ebbe pur minimo moto di ventre • Ma 
I degli accidenti confiderà bili uno fu, che aven- 

^ do prefa una Fregata , ed efiendo fiati lòprag* 

giunti da tre. Galee Veneziane , fi diedero alla 
fuga , e fi ritirarono verfo Buccari , terra del 
Conte di Sdrino, dove dalla Fortezza fu tirato 
un pezzo di ficurezza alle Galee : 4IÌ che quelle 
iìdandofi , fmontati , e gli Ufaocchi fuggendo , le 
Galee ancora pofero foldati io terra / e non 
mefcolandofi in conto alcuno quei della Fortezza,' 
refiando fplamente alla guardia delle fue mura , 
furono combattuti , ed uccifi parte de’ ladri , il 
refio fi falvò con difordinata fuga ne’ bofehi ; è 
dalle Galee fu condotta via la Fregata , e la 
barca de* ladri con bottino , che però non ecce* 
deva il valore di 400. ducati , e fu venduto ai 
padroni . Se dalla Citt^ di Segna , e dalle altre 
terre dove gli Ufcocchi fono fiati ricevuti , e 
falvati , foife fiato ufato quefio medeOmo debito,: 
per cfiirpazioBC de’ ladronecci , che fu quell» 
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Volta tifato da quei di Buccari , il male non 
avrebbe fatto progreffo, ma farebbe flato rime* 
diato nella Tua origine. 

L’altro accidente fu, che, fatta una ufcita ge»- 
Iterale *, avendo penetrato nella Licca per rub« 
bare, furono aflaliti da’ Turchi, e Morlacchi in 
gran numero* e rimanendo’ uccifi molti di loro 
de’ pili principali, e piti arditi, e numero mag- 
giore feriti, reftarono gli altri afflitti molto, e 
con gran penficro di vendicarli per la morte dei 
compagni . Sarebbero fucceflì molti mali effetti , 
fe il ritorno de’ Commiflarf non aveflfe coftretti 
i Malandrini di petffare ad altro: i quali Cora- 
miflar;, giunti in Segna , avendo fatto impicca- 
re ad un merlo del Cartello Purifla , uno dei 
Capi molto infoiente, pofero tanto .terrore , che 
molti fi ritirarono fuori colle famiglie , parte 
nelle altre terre del Vinadol , ed i pib colpevo- 
Ji alla montagna - Alcuni di effi entrarono nel 
Cartello di Malvicino, non guardato, con pen- 
fierb di fortificarfi dentro , c tenerli finché paifaf- 
fe l’impeto della giurtizia; nè lo poterono efe- 
guire, perchè in quello fteffo tempo, paflando di 
fè la Galea Morofina , li aflaltò colla milizia 
porta in terra , e da mare con l’artiglieria , c 
li cortrinfe a ritirarli alla montagna, elfendo re- 
flati morti alcuni di loro . Mandarono i Com- 
miirarj ordini , e bandi per tutte le terre , che 
venti nominati da loro foflero prefi vivi, o mor- 
ti. Querti priheipf diedero fperanza di qualche 
buona prov.vifione .• ma durò poco , e non ebbe 
effetti diflimili dagli occorfi ^tre volte * Impe* 
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recchè i Commi(rarj » lafciati Teveri ordini , e 
proibizioni del corfeggiarc , c predare , e fatta 
compofizione per le paghe dccorfe, con promef- 
fa , che in breve farebbero ftaii mandati i danari, 
e che per f avvenire le paghe farebbero fiate ai 
loro tempi sborfate, partirono. 

Ma fenza rifpetto di qucfte provvifioni, indi 
a poco tutti gli Ufcocchi tornarono in Segna , ed 
a vivere fecondo Tufato/ e di paghe decorfe,o 
correnti no» fi parlò più ; ma ai corfeggiare fi 
attefe, come fe mai non fofie fiata fatta proibi- 
zione ; non folo non vietandolo il Capitano di 
Segna, ma dando anche molti fegni, che vi ac» 
confentiflc .♦ anzi la terra di Fiume col Capita- 
no fuo non preftava loro minori favori , che Se- 
gna, ricettando le prede , e fmaltendole di là 
pcr'diverfi luoghi * e pareva appunto , che la 
provvifione foflc fatta momentanea di concertoj 
poiché , partiti i Commiflarj , le cofe peggiora- 
rono con danni maggiori del folito a’ naviganti , 
ed agli abitatori delle Ifolc . Moltiplicando le in- 
giurie , non folo l'armata Veneta accrebbe la 
diligenza , per impedir quanto fi poteva i ladri, 
e pcrfeguitarli , quando furtivamente ufcivano'ma 
il Vcniero ancora ebbe in confiderazione , che, 
conforme a quanto da' Tuoi Anteceflbri era fiatti _ 
più volte fatto in fimili occafioni , era neceffa-. 
rio levare il vivere a' luoghi, dove fi ritrovava- 
no, e che li fomentavano .* perlochè pubblicò un 
bando, che nefiuno de'fudditi àvcfle ardire di 
portar robe , vettovaglie, o merci , nè di averd 
commercio, traffico , o pratica colie terre Arcb> 
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ducali , che fono da Fianona nell’ Iflm fino ia* 
contro allo flrctto di Giuba fopra il Canale del- 
la Morlaccay c ordinò, che foflc ritenuto ogni 
Vaiceli©, che partiffe da quelle rive, oche tran- 
fitafie da luogo a luogo, ovvero d’altronde fof- 
ic inviato a quelle terre . Per quelle provvifìoni 
reflavano impediti i ladroni dal fare tutto il 
male, che in animo avevano j ma non era, che ‘ 
alcuno de’ tentativi non riufeifie loro • impe- 
rocché il Mare è come un Bofeo , , impoltibile 
ad edér cullodito tutto, maflìme in quella regio# 
ne abbondante di tante Ifule , e fcogli ; nè le 
bocche fono così angufle, come i difegni le fi- 
gurano . L’ olcurità della notte ancora , ed i 
tempi cattivi , e burafeofi , {>refìano comodo di 
feanfare le guardie , maflìme. a chi fta attento , co- 
me gli Ulcocchi, ad afpettarli con pazienza: ma 
bene al certo ne feguì,che a* molti mali fu ovvia- 
to- e quei, che non fi poterono impedire , furono 
vendicati , quanto Icpccafioni comportarono : e chi 
leggeri , che tante volte fieno -flati i ladrj per- 
feguitati, c fia ftata loro impedita rufcita,edil 
commercio alle terre proibite, ed infieme vedrà 
narrato , che con tutto ciò faceflero grandi , c 
frequenti danni, non dovrà’ credere , che fia una 
repugnanza nella narrazione , ma che la condizio- 
ne di quei tempi, e luoghi pòrtaffie, che quelli 
rimedj bartaflero per ifminuire, non per cftirpare 
gl* inconvenienti. . . 

Fra gl’incontri in quello tempo avvenuti uno 
^eve cfler narrato, per aver data caufa a molti; 
inconvenienti feguiti poi , che al loro tempo fi»* 
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Digitized by Googlt 



9 



7 ) £ 01/1 V>coccui. 

ranno narrati . Le barche Albaitefi raggiunfer# 
due degli Ufcocchi, c fi siziifFarono inliemejnè 
potendo gli Ufcocchi fonenere il valore mag- 
gior numero degli -Albanefi , diedero in terra, 
ed abbandonarono le barche , e refìò in qucHa 
zuffa prigione Giorgio Milanficich , Capitano del 
Qaftello di Brigne, uomo fagace , e di feguito/ 
uno de' più vecchi , e meglio apparentati U« 
fcocchi di Segna j* il ^uale febbeo, per gl’ innu- 
rt^erabili misfatti comme^i nel corto , e per le 
molte ingiurie inferite, era meritevole di mil* 
le morti , nondimeno per molti degni Vifpctti fa 
riferbato in vita , e fotto cuHodia . Da quella 
uomo foprattutto defidercfo di libertà , e corno*' 
dità , eh’ era confapevole di tutte le cofe più 
fegrcte , si ebbero informazioni molto importanti 
per dilucidazione de*difegni c paffati , e futuri/ 
c la prigionia fua fu agli Ufcocchi ora freno , 
ora l'pronc al far male • imperocché , quando 
fperavano di pftter con trattazioni ricuperar la 
pcrlbna fua, in buona parte fi contenevano in 
Ullicio , e sì aflenevano dalle ingiurie * e quan- 
do la fperanza fi feemava, facevano alla peggio, 
accefì alio fdegno , ed alla vendetta. 

Ne’ quattro anni precedenti non fu parlato 
degli Ufcocchi alla Corte Cefarea , per caufa 
delle difficoltà , che fi maneggiavano tra i Prin- 
cipi della Cafa di Auftria,chc non lalciavano dj- 
fccrncre con chi conveniffe trattare 3* delle qunli 
non è neceffario al prefente propofito far rcla- 
*ione , poiché non evvi perfona , che tanto poco 
TIC fappia , alla qnale non fia notiilìmo , che la 

im» 



i 



Digitìzed 'oy 



17'> * S T O » T A 

importanza di quelle non permetteva , che colla 
Maedà Imperiale) o con alcuno degli Arciduchi 
fi promoveflc altro negozio: nemmeno entrato I* 
anno del idi 2. fi aprì congiuntura di farlo: 
anzi che al contrario , effendo nel principio di 
eflo fucceflTo il tranfito a miglior vita deU’Jm- 
perador Rodolfo, per caufa del quale quei Prin^ 
cipi reftarono molto piìi occupati nelle occor- 
renze, che quella Corte portò in confeguenza; 
vi era poco probabilità „ che per -più mefi aveffa. 
rb potuto preftar orecchie ad altro negozio .'per- 
ciò i Veneziani , non eflendoyi fperanza di ri- 
medio per via di trattazione , tanto piU giudi-' 
carono neceffaria quella dell’operazione. 

E per la fteffa caufa prefero anche animo gli 
Ufcocchi di far il peggio , non temendo, che 
poteffero , fecondo il lolito , andar Commiffarj 
ad impedir loro. le ufeite , ovvero ad afportar 
loro; come altre volte era fucceflTo , la maggior 
parte della preda; e per ordinarli a far imprefa, 
e fuperarc gl’impedimenti opporti da’ Veneziani , 
follecitamente preparavano materia in Fiume per 
la ftruttura di molte barche/ e diedero princi- 
pio alla fabbrica di una di grandezza inufitata, 
divulgando, che da Sua Altezza era ftata conccf- 
fa licenza di fabbricarne fei , fotto altri pretcrti 
“affai lontani dalla vcrifimilitudine . Comunicato 
il configlio infieme da quelli di Segna ad altri 
di Navi, Ledenizzc, e Brigne,e prefi in com- 
pagnia loro alcuni fudditi Turchi , chiamati Car- 'i 
poti, ovvero Carpochiani , che, nuovamente pafr^ 
titi colle famiglie dal loro paefe, invitati dalla 
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dolcezza del vivere de’ ladrocini , erano paffati ^ 
abitar in quelle marine s uomini allevati dalla 
fanciullezza duramente , atti a fopportare ogni 
dilagio; facili ad efporfi a qualfivoglia manifcfto 
pericolo, e grandi fprezzatori della vita, fecero 
diverfe ufeite . Nè le provvifioni del Generale 
Veneziano furono badanti ad impedir loro m 
tutto , perchè , «ffendo molti i palfi da guardare , , 
edi tempi molto eontrarj al potervifi fermar i» 
cuardia , ed efli in cosi groGTo numero , che pote- 
vano tentar in un tempo fteflb diverfi paffi , « 
con rifoluzionc, maflime de’ Carpoti , di erporli 
ad ogni pericolo / quello che un giorno loro 
non rinfeiva, fuccedeva l’altro* e l’ impedirne»- 
to che rincontravano in un luogo, non Io tro- 
vavano nell’altro. Si riducei^ano ora in uno , 
ora in un altro de’ porti Veneti , che tro- 
vavano non cuRoditi , come in quelle Ilole ve 
ne fono molti folitari ; di là partendofi a far 
i bottini , paffando ora per lo Aretto di Nove- 
gradi , ora per i territor) della Dalmazia così 
all’ improvvifo , che non potevano effere jpreve 
nuti, inferirono molti danni a Turchi , c fuddi- 
ti loro CriRiani , con rapir loro gli ammali ; 
ed,attefa roRinazìone , che li conduceva, avreb- 
bero fatte gran cofe , fe le nevi , che furono 
in queir anno altiflirac ,e gl’ impetuofiAìmi , c. con- 
finui venti boreali non aveffero combattuto con< 
tro di loro . Certa cofa è , che nella feconda 
ufeita, quantunque fieno corpi atti, ed afluefatti 
al patire, fei di loro reRaroqo morti per i du 
.fag«i ; nel ritorno quaranta furono condotti così 
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dalrfreàfo che poco fpcranta avevt* 

HO; di rìcuperarfi , Il maggior bottino fa nella 
apertura de’ tempi, quando , fmontati in terra 
iiclltf giunfdizione.di Scbenico, ed internatili i*. 
quella de’ Turchi, depredarono la terra di Gra<* 
cevaz, uccifi dieci Turchi, fatti molti prigioni; 
c carichi di robe , conducendo ancora 40^ ani- 
mali c 1000. minuti, parte per terra .e' 

parte pel Canale della Morlacca , ritornarono z' 
Segna . . 

• A«e rapine aggianfero jn quello tempo on« 
altra qflrefa , .che per tutti i luoghi dello Stato 
Veneto, dove tranfitarono, c dovunque in quei 
de’.Tiifcbi fecero preda , lafciarono inficme fanià 
di aver intelligenza co*Miniftri Veneziani a’dan» 
ni de’ Turchi, facehdo correc vote, che con lo* 
ro confenlo, anzi convenzione contratta , erano 
ofciti approdare: e fomentarlo, e confermando 
Ui^pcc, moflravano patenti falfe col nome ^lo- 
fp cqn finti figlili, e fottoferizioni ; Il che dai"^^ 
Turchi fu facilmente creduto^ cavandone ,argo-it 
mento, |>er edere alcuni meli prima, come fuolé 
•evenire tra confinanti , .fuccefle diverle prede, 
f rifadmentl fra le parti a’' quei confini , per 
i ^naiii anche s infanguinarono gli upi ^contrai, ale 
Mitri ijenz» però che ». pubblici* Mi niftri 
Frimai ne, avellerò dato-^ etmfenfo ; i quali,- 
lebben fecem ogni aforzó , -per reprime^ ciafò»- 
Zo de’ fudditi loro, , , e riconciliarli , . non rinfei^ 
però lènza difi!ìcoltà , ^c col rimanere g|i animi ^ 
alterati, e. pronti ad ceptarfi per (^i^lnnnot 
%efto*.E non 4^ 
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* li numero maggiore degli Ufcocchi Io credeva, 

J ingannati da’ capi , i quali , congregati nell* 

I pubblica Piazza di Segna in numero di circa 

1 mille, affermando loro di avere parola da Ve- 

' neziani di andar liberamente a’ danni de’ Tur- 

i chi per Marc, cfortandoli a corrifpondere ver- 

• lo loro cortefia* e, portato in quel luogo uo 

! CrocififTo, fecero loro predar un (bienne giura* 

I mento, di non offender in parte alcuna i luo* 

chi, ed i fudditi Veneziani* nemmeno in Marc 
1 Turchi, e gli Ebrei, che (opra vaicelli Vene- 
ti tranfitaffcro con mercanzie j e di perfeguitar 
i contraffaci tori , quantunque foCTero congiunti 
di "parentado , c con ogni altro vincolo. E di 
tutto ciò fecero dudiolamente andar la nuova 
per la Licca ,. e per le altre regioni vicine , in 
modo che anche il Bafsà di quei confini ne prefi? 
fofpetto, 9 ne fece acerbe querele col Generale 
Veneto con efprefiìone di concetti molto rifen- - 
riti • e ne diede conto alla Porta in Coftantino^ 
poli. 

Per le congiunture di quei tempi , quando 
era incerto , dove fodero per voltarli in quell’ ana 
noie armi de’ Turchi , a’ Veneziani pareva di do- 
ver tenere grandiffimo conto di quedi tentati* 
vi * dimando la fama dideminata , le falfe pa«< 
tenti, e ’l finto giuramento, eder inviati tut- 
ti ad un medefimo fine di provocare le armi dei 
Turchi confra la Repubblica' e fi perfuadeva*. , 
no, che gli Ufcocchi, nè foli, nè principali fofe 
fero autori di quei configli , perchè il giuramen- 
to pubblico in Piazza, la fabbrica delle barche 
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« Fiume, patrimonio di Sua Altezza, faceva* 
no palefe, che il primo moto proveniva da chi 
aveva il governo in mano* maffime per la fa- 
ma fparla , che tra gli arcani de’ configli dei 
Minifìrf Aufiriaci una maffima fofife ftabjlita , 
di far ogni cola per inviluppare la Repubblica 
in guerra co’ Turchi , per que’ fini, che ad o- 
gnuno poflbno eflcr molto ben noti. 

Ma gli Ulcocchi fidatili, che quelle apparen- 
ze ingannaflcro i Dalmatini, e che da loro non 
dovefléro aver alcun impedimento ,* anzi divcrfi 
favori , fecero come una ferma fiazionc ne’ con- 
. torni d’Almiffa , di là frequentemente paflando 
a* danni de’ Turchi . Quelli avendo mandato pri- 
ma a pròteftarc agli Almiffani vendetta , e dan- 
ni fopra le vigne, terreni , cafe , ed anime lo- 
to, non tralafciando la prima occafione, che li 
porfe loro innanzi , prefero per ragione di rap- 
prelTaglia nella terra loro di Macarfca felTantt 
iiidditi Veneti , andati là per negozj della Braz- 
za, Lefina , AlmilTa , c Pago / laonde in fin^ 
avvenne quelli» , che più volte anche era accadu- 
to ne’ paffati tempi , che il -danno rellò , noa 
agl’infedeli inferito , ma fopra i Q-iftiani cadu- 
to . Partorì nondimeno quello di buono che , 
giunti i comandamenti venuti da Goftantinopo- 
Ji y fi compofero interamente le dififerenze tra i 
confinanti : e gli Ufcoochi , vedendo di non po- 
.ter più penfarc , che i fudditi Veneti fi unilfero 
«on loro , nè fi rompefìTe la guerra tra la Re- 
pubblica, ed i Turchi, depofero la mafehera* c 
noa ofiante il folenne giuramento, corfeggiando 
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intorno all* Ifole , fpogliarono una barca , che da 
Venezia conduceva mercanzie per la fiera di 
Cherlo , ed un Grippo Ragufeo carico per Ve» 
.nezia di merci di ragione di alcuni Armeni Cri» 
fiiani ‘ a parte de* quali tagliarono la teda , e 
fecero altri prigioni; e ridòttifi con quattordici, 
barche all* Ifola di Onta , prima che Agofìino 
Canale > fuccefio Generale in luogo del V eniero, 
avvifato , poteife mandare per ifcacciarli , fpo- 
gliarono tutte le barche de’ viandanti , eziandio 
quelle, dove non era da fare preda, fé non dive» 
fiimenti e firomenti da navigare, non perdonando 
a’pefcatori, c Uoniini dell’ Ifole, che per loro 
affari tranfitavano . Scacciati di là,cd ora in uno, 
ora in un altro luogo ritirati , non ceffavano dalle 
molefiie; le quali iungo<, e tediofo farebbe rac» 
contare.* ficcome, per la fieffa caufa, è bene 
tralafciar di dire , come feguiti piìi volte fu» 
rono corretti ad abbandonar la preda , e le bar» 
che, e falvarfi ne’bofchi con difficoltà,* ed altri 
ribaldi ancora fotto nome loro non mancavano 
di commetter ogni forta di fcelleragine . Un 
certo Giovannni Libich , nativo di Giubba , 
comniifc in quei giorni in territorio- della Re- 
pubblica un importante, e violentiffimo ladroci» 
nio con diverfe male qualità; perlochè il Prov» 
veditor Generale giudicò neceffario di averlo in 
mano y ed intendendo che era nella villa di Ar- 
tina, appartenente a Giubba, mandò a quella il 
Governator Paolo Ghini con cento Albanefi pec 
prenderlo , come gli fucccfic . >4 

Ma mentre perfeguitava quello, vedendo un > 
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gratificare dove fofTe fiato conveniente . Ma, gli ^ 
Ufiocchi y non defifiendo per tanto dalie |-api«f 
ne , e da’ ladrocinj , fe erano impediti loro i* 
groflì bottini, non' si aftenevano da’ leggieri , e« 
dal moltiplicare le offefe ^ che , non portando ; 
loro utilità confiderabile , caufavano forpetei di ; ■ 
difegni piii del ìblito perniciofi , Quefii move-- 
vano il Canale a continuare con più djligenz|,j 
nc’ rimedj , conduceado numero maggiore di lol-t ' 
dati , ed accrelicendo 1’ armata de’ Vafcelli con^- . 
rinforzo di gente; onde le terre, effendo- ferroc,» 

»c già più mefi lenza commercio, c con iftret-ì 
tczza di vivere, allora maggiormente, riftrette 
reftarono quafi private totalmente . M«*ndarono 
perciò all’ Arciduca a rapprefentare i loro pati» 
menti , a far cfclamazioni , amplificandoli pili 
del vero , e richiedendo protezione , e folleva-. 
mento . r 

Era in quefio tempo felicemente fucceduta U/ 
nuova elezione del Re de’ Romani ; onde 1’ Ar«t 
ciduca , follevato da (jucl grave pcnficro , porfe 
orecchie a* lamenti de’fuoi più volte replicati 
Pensò prima di mandare , come altre volte 
Commi fiarj a Segna , che faceffero qualche dì- 
moftrazione , e poneffero qualche freso , tenen- 
do , che liccome per lo paflfato , allora fimil- 
roente da’ Veneziani gli farebbe corrifpofio . Ma 
da’fuoi fu fconfijgliato , acciò non pareffe , che 
«ofiretto per timor delle forze loro , facefle la. 
provvifione j laonde prefe partito di mandar a 
Venezia Stefano della Rovere , Capitano di Fui» 
me; il quale fpedito, mentre faceva il fuo viag.' 
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gìo , quantunque foflìe di mezza fiate , tuna 
tempedofa , e grave fortuna apri T adito agli 
Ufcocchi di ufeire con fedeci barche « e con ri- 
foluzione di erporfì ad ogni pericolo ; non folo 
per bottinare tanto, che li riiacelfero del perdu- 
to per gl’ impedimenti palTati j ma ancora per 
prendere qualche perfona infigne , col, rU'catto 
della quale potdfù^ aver alcuno de’ prigioni . 
Xoro fu dato in ifpia , che Girolamo Molino in. 
una Fregata ritornava da Cattato , dove era da- 
to Rettore di quella Città . Furono allegri 
foprammodo , cosi per 1’ occafione del bottino 
delle robe , come per la perfona , penfando di 
dovere certamente riavere il Milanficich , e tutti 
gli altri col cambio di un Magiftrato Veneto . 
Volarono per la via dove furono indrizzati 
rifeOntrarono la Fregata, c l’ alfalirono . Non vi 
trovarono altro , che le robe , effendo il Prov- 
veditore per buona fortuna prima fmontato in 
terra . NclTuna cofa àlfliggc pili P animo , che 
il vederli defraudato di una fperanza tenuta per 
certa . Quei ribaldi tanto certamente credevano 
di dover far prigione quel perfonaggio , che , 
non avendolo trovato , pareva loro che piutto- 
fto fbfTe loro fuggito, che non dato loro in roa- 
no . E tanto fu i ardore di aver nelle mani ui» 
pubblico Miniftro Veneziano , che eccitatifi i* 
liti l’altro come a furore, immetTiatamente volta- 
li , paflàrono verfo Rovigno nell* Iftria , per far 
prigione il Pcueftà di quella terra , il quale non 
potendo avere, perchè fi falvò, alfalirono i Va- 
Icelii , che nel porto davano afpettando vento 
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er Venezia , e li fpogliarono, uccifi i- Marcane 
ì y ed i Marina) , che loro fecero refiiienza : noa 
portando rifpetto ad alcuno, nè a’ grandi, nè ai 
piccoli , e piìi infervorati , perchè anche il fe* 
condo tentativo foffe loro riuieito vano , ritor- 
nati con celerità , paflarono fopra T Ifola di 
Veglia , dove ritrovandoli Girolamo Marcello , 
Provveditore dell’ llola in vifita di Brefca , tcr^ 
ra deir lidia medefiraa , lo fecero prigione iafìe« 
me co’fuoi miniftri, c fervidori , c lo conduC» 
fero con vilipendio, ed indegnità grande in cer- 
te grotte ^vicino a Segna , tramutandolo fpeffq 
da una all’altra .* Nè è da tralafciar quello par- 
ticolare, che la barca , colla quale fu condottq 
prigione il Provveditore , fu quella fabbricati 
in Fiume , della quale è Hata fatta menzione • 
Inlieme coll’avvifo di quello misfatto il Ca- 
pitano di Fiume arrivò a Venezia . Non pote- 
va giunger in peggior congiuntura , attefo che 
le offefe degli Ulcocchi mai non furono cosà 
frequenti, come in quell'anno ; nemmeno cosà 
rilevanti, e malfime l’ultima* la quale, intefa 
dal Capitano , poi giunto , io fece rcHare molto 
pcrpleffd, fc doveva dar immediatamente prin- 
cipio alla negoziazione, ovvero afpettare, fe da 
Gratz , pel nuovo accidente , gii folTero mutate 
le illruzioni* e fe doveva farne menzione elfo, 
o tralafciare di parlarne . In line , prefa rifolu- 
zione, diede principio coiralTiHenza dell’ Amba- 
feiadore della Maeflà Cattolica al fuo negozia- 
to , incominciando dalla buona mente del Sere- 
ml&mo Arciduca , dall’ ottima difpofizione fua 

M 2 ver* * 



Digitized by Coogle 



I 70 8 T « » 1 -A 

vcrfo i Principi confinanti , e" la Repubblic» 
maflime* foggiungéndo , che perciò l’aveva man- 
dato con ampliflima autorità , per pigliare fpe- 
dicnte di foddisfazione di ciafcuno , o tranquil- 
lità de’ fudditi y ed aggiunta un* affettuofa con- 
doglienza del fucceffo di Veglia, con aflicurare, 
che nè l’Arciduca, nè alcuno de’fuoi Miniftri , 
uè maggiori , nè inferiori , vi aveflcro confen- 
fo, e participazìone * ma foffe fiato motivo di 

3 uei di Segna difubbidienti a Sua Altezza / 
ifcefe al fuo negozio , e per nome dell’ Arci- 
duca fi dolfe di tre particolari : Che certi Mer- 
canti , andati alla fiera in Albona fotto la pub- 
blica fede , ‘ fòffero fiati fpogliati delle merci da 
loro portate .» Che pofeia fatto in Segna da 
tutti gli UfcoCchì un giuramento tanto folenna 
di- non offender le cole della Repubblica , cin- 
que di loro , fudditi di Sua Altezza , foffero 
Rati prefi , e tenuti prigioni contra la fede lo- 
ro data : Che un Frate foffe fiato porto prigio- 
nie, e gli foffe fiato tolto l’abito per pagamen. 
to delle fpefe j c con lunghe amplificazioni ag» 
gravati quelli tre accidenti , nc richiefe fod- 
disfazione . 

* Quefia forma di trattare da alcuni fu tenuta 
prudente • perchè , quantunque dall’ altra parte vi 
fofièro da contrapporre non tre querele , ma tre- 
cento , neffuno però è in obbligo di dire , fai- 
vo che le ragioni proprie. Ad altri pareva, che 
quefto non aveffe luogo , fe non quando le ra- 
gioni di ambe le parti foffero del pari / ma in 
quefia occorrenza pareva , attcle le molte male 
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»pcfaxionì degli Ufcocchi , che Io flato dell*' 
cofe comportaflc più di ufare fcufa per lo pafla- 
to, c promcfla di rimedio per 1’ avvenire, paf-, 
fando poi a richieda di corrifpondenxa ne* par- 
ticolari defiderati . Ma lafciando di ciò il giu/ 
dìzio agli uomini favj , per intera cognizione 
di quello che fi trattava , è ncceflario narrare i 
particolari di Albona , e del Frate , che non 
fono flati raccontati a’ loro tempi , come non 
appartenenti agli Ufcocchi , ed in foftanza Icggic- 
ri . 

Il fatto in Albona pattò in queflo modo -, 

Dovendofi fare la fiera in quella terra il pcnuV- 
tirao di Giugno , fecondo il eonfueto , i Mer- 
canti di tela di Fiume , per portarvi le loro 
mercanzie ficure , ottennero patenti dal Podeflà 
del luogo: portate le merci in fiera , i Dazieri 
pretefero contrabbando , non per ragione dello 
perfone de’ Mercanti , ma per la qualità dello 
merci , e vi pofero mano Copra . Il Segretario 
Cefareo in Venezia, avvifato, ne fece querimo- 
nia , dimandando la reftituzione ; ed ebbe rifpo* 
fta , che s’ avrebbe fcritto per informazione , c 
fatto quanto ricercaffe il giuflo. Così fu efegui- 
to immediatamente» con aver dato ordine di pii», 

«he le mercanzie fi confervaflero tutte intera- 
mente ^ e di tanto fu contento il Segretario per 
illora , afpcttando giuflizia , venuta che 'folfe 
1* informazione : nè altrimenti fi doveva proce- 
dere in negozio, che non fu tentativo di ofFefa» 
ma pretenfiooe d’ ordine di mercanzia^., c folito 
tra* confinanti ' .avvenire giornalmentp fenza tnoi 
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bazione dell» buona intelligenza / elfendo fre» 
quentiflime, e cotidiane le differenze frai Dazie« 
ri, e mercanti non folo foggetti a’divcrfi Princi- 
pi , ma ancora quando ambe le parti fono del 
inedcfimo Stato , ed anche della medefima Città, 
n Segretario avrebbe voluto, che, prima di re- 
plicare alcuna cofa in qucffo negozio , fi aveffe 
afpettaito, che férviffe il tempo di venire la rì- 
fpofta : nondimeno al Capitano o perchè aveffe 
quello particolare in commiflionc , o per pro- 
porre maggior numero di querele , o per altra 
caufa, parve di non afpettare . L* evento moftrò 
buono il parer del Segretario , perchè al iuo 
tempo la informazione richieda venne, c ’l ne- 
gozio ebbe fine con intera redituzióne delle 
fpercanzie . 

Il cafo del Frate fu in queda maniera . Fra- 
te Antonio da Fiume -, dell’ Ordine de’ Minori ' 
Offervanti,fi pofe fopr» una barca di farina cari* 
tata in quella terra per S^a : queda fu fcoperta 
dal Forte chiamato di San Marco , ed arredata , 
in eiecuzione de* bandi del Generale di fopra 
raccontati . Il Frafe diffc la farina effer fua , e 
portarla al Cbnvcnto di quell’ Ordine in Segna* 
ma i Barcaiuoli parlarono diverfamente y nomi- 
narono il Mercante, di cui la farina era, e che 
il Frate era imbarcato per paffar in paefc dei 
Turchi . In quel tempo si era fcoperta certa 
macchinazione di quelle , alle quali viene preda- 
to orecchie fotto pretedo di pietà , che termi- 
nano in fine colla morte de’ poveri Cridiani, che 
6 lafcianci Ibllevare ,* pcrlochè ‘‘il Frate , non 
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rendendo buon conto del fuo viaggio , trovato 
in varie contraddizioni , fu (limato fpia , e 
trattenuto in quel Caflello , dove mentre di- 
morò, leggendo con quei foldati ne* libri fciol- 
ti, che eiu fono foliti a (Indiare, vi lafciò qual- 
che danaro , ed alcune robicciuole , che aveva . 
Non fi trovarono fermi rifcontri per convincer- 
lo , o per la Tua fagacità , o perchè non ibiiè 
fpia .* fu rilafciato , e condotto da una Fregata 
in Venezia , vcflito da Frate/e cos^ comparve in- 
nanzi al Principe , richiedendo reflituzione del 
perduto nella Fortezza / allegando , che , come 
Religiofo , non fe gli poteva guadagnare . Fu 
rimelTo ad attendere alla fua profeflione, ed al- 
tro non fucceflTe in auefto cafo. 

La querimonia de’ prigioni fu (ludiofamento 
dagli Audriaci pubblicata per tutto, e la fodea* 
tavano con quede ragioni:. Che quelli erano fud- 
diti di Sua Altezza, e fotto la protezione fua : ^ 
che non poteva con fua riputazione abbandona- 
re la loro difcfa : chb erano dati ritenuti contri 
la fede , dante la quale , fi dovevano lafcia- 
rc liberi ; e fc quel Governatore la diede , non 
avendo facoltà , e(Tervi obbligo , fecondo la ragio- 
ne delle genti , di mettere lui in mano di Sua 
Altezza . Per lo contrario fi difcorreva , che già 
tra il Rabatta, e’I Pafqualigo fi era convenuto, 
che gli Ufcocchi .ufciti in eorfo non folTero ficu- 
ri , nè protetti .* che Matteo Tomiz , fervitorc 
di Giu riffa , nativo di Zara vecchia, uno de’ cin- 
que, fu bandito l’anno innanzi da tutto il dc- 
fliinio per omicidio commelTo nella ^erfona :di 
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TommaTo MafTufich* però nè come bandito, n4 
come fuddito fuggitivo poteva capitare nelk> Sta», 
to: che gli altri due erano di nuovo venuti dal 
pjcfe de’ Turchi ad abitare in Segna/ gli altri i 
ben nativi di quella Città , ma e(Ti ancora Ufeoe* 
chi, ulati al corto; E quando nefTuna di quefie^ 
cofe foffe , che la fede non fu loro data , fé non 
di ritornarli nello fteffb lungo, e (iato, e combat- 
terli , fe il Generale non avefle voluto lafciarli 
liberi .* adunque non fi poteva per quella ragio- 
ne pretendere, che folfero rilafciati a(T®lutamen- 
te, ma ritornati, e combattuti: E chi può du- 
bitare , che ritornati con loo. Albanefi attorno 
non fodero recati morti, anche fenza alcun dan- 
no degli adalitori , coll’ufo del fuoco • e non 
; edere però adolutamentc , ed univerfalmente vero, 
che il Principe ha protettore di tutti i fuo4 
fudditi , che iì ritrovano nel paele dei vicino , 
ma fole di quelli, che vanrio in cafa dell’amico 
per negozj , o per altro bene / non già per far 
male , o per accompagnar** banditi , o dare lo- 
fpetto : che in quedi cafi , per ragione de’ de- 
litti , fono foggetti alla giulìizia del luogo * 
altrimenti per la ragione loro i Magidrati Ar- 
ciducali non potrebbero mai giudicar alcun fud- 
- dito Veneto colpevole , o indiziato di delitto , 

, fe quelli colpevoli , ed indiziati non erano fog- 
getti alla giullìzia Veneta. Altri fi maravigliava- 
no della nuova forma di trattare , poiché già 
molto tempo era divulgato, che- negli uffizj fatti 
* a’ tempi padati , per la rcllituzione del com- 
mercio ipvato alle terre per caufa degli Ufeoo- 
. . i. chi , 
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<-hi , i Princìpi, ed i Miniftri Aufiriaci cran9 
foliti a colorire la richieda con dire, che, fe la 
Repubblica era offcfa da*quella gente, la faceffe 
perfeguitare in mare, la pi^endeffe , c la impic* 
caffè' ma non dHfe moleftia alle terre per loro 
caufay il che pareva molto repugnantc a quere- 
larli allora, perchè foffero preli nelle terre del- 
la Repubblica. 

Ma ritornando alla ferie delle cofe , T Arci- 
duca , immediatamente intefa la prigionia del 
Provveditore di Veglia , mandò Gian Jacopo Gel- 
glin Commiffario elpreffo a’Scgnani,il quale co» 
un leverò editto, pubblicato in quella Città, co- 
mandò, che il Provveditore foflc condotto innan- 
ei a lui * al quale ubbidirono gli Ufcocchi * c 
levatolo dalle grotte, lo conduffero in Segna ai 
Commiffario • cd egli , ricevutolo cortefemente , 
lo Uberò immediatamente, dicendogli che il Se- 
renifiimo Arciduca, intefa la fu a cattività, ave- 
va fpedito immediatamente lui in porta folo per 
metterlo in libertà , e che farebbe feguitato da 
altri CommiffarJ , che venivano per punire i col- 
pevoli . La prertezza, e prontezza di Sua Altez- 
za a rimediare immediatamente alla trafgreflìone 
dcTuoi j la diligenza , e rifoluzione del Commif- 
fario nell’ efecuzione j c l’ubbidienza pronta prc- 
ftata dagli Ufcocchi , eziandio ritirati nelle ca- 
verne delle montagne, ad uno, che lenza armi, 
e fenza alcuna forza andò a Segna col folo no- 
me dì Commiffario Arciducale , ficcomc fono in- 
dizio della buona mente di quel Principe , e 
che Sua Altezza ha Minirtri, che, fe vogliono, 
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fimno efcguìrla ’ e che gli Ufcocchi , febben no* 
driti in ratte le fcelleratezie , non fono però 
ribellile cotumaci al Iftro Principe, quando ef- 
ficacemente vuole effer ubbidito , o non molìra 
contentarfi di effer difubbidito * così dimoftrano 
che colla medefima facilità, con cui fu provvc*^^ 
dato a quel difordine , fi potrebbe , e fi avre- 
be potuto provvedere a qualunque altro , quan- 
do gl’ interefli non aveffero preponderato , e 
preponderaffero tuttavia al dovere Crifiiano , di 
iafeiar ad ognuno il fuo , ed effere buon vi- 
cino . Nè da alcuno avvenimento pifi , che da 
quello , fi può meglio penetrare nel fondo del 
negozio , e veder al chiaro le caufe de* mali 
paffati * e conofeere con fondamento quale fia 
il vero , c proprio rimedio di quella pelle. 

Dopo la prigionia del Provveditore , i Mi- 
nillri Veneti non fi contennero, come prima , 
nella fola difefa delle cofe della Repubblica, e 
nella cullodia de* palli / ma cercarono per o- 
- gni via, e modo il rifacimento.* ma feguita la 
liberazione, fi farebbero contentati di (lare fu 
le loro guardie , come prima facevano , fe le 
cofe fuccefie , mentre quella durò, non avef- 
fero tirato dietro altri accidenti : accadendo in 
quelle occorrenze, come avviene nel moto delle 
A «bilance , che , levate dall* equilibrio , trapaffanb 
più volte dall’uno, e dall’ altro canto, prima 
che poffano ritornarvi , Effendo ancora il Prov- 
veditore ritenuto nelle Grotte , alcuni foldati 
Veneti fmontarono otto miglia vicino a Segna, 
e diedero il fuoco a certi Mulini di ufo di 
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quella Città , per fare danno fpccialmentc t 
Giorgio Danicich, padrone di parte di efli,che 
fu principale nell’ infulto di Veglia , e cuftodiva 
il provvìèditore nelle grotte . Dall’ altro canto 
gli Ufcocchi , non potendo vendicarli , c far ma- 
le in quei contorni , per le grandi , c diligenti 
guardie , paflato con viaggio di terra il Monte 
maggiore , ed entrati in Iftria nelle Ville di 
Bsrgodai, e Lanifchie , abbruciarono gran nume- 
ro di Cafali con fieni, e frumenti^ conducendo 
via molta preda di robe, animali grofli, c mi- 
nuti : dal qual accidente eccitate , ed irritate le 
milizie Venete, che in Iflria erano, deliberarono 
• di non camminare più per via di ripetizione , 
tenendo , che dalla fpcrienza di tanti anni fotte 
abbattànza dichiarata fuperfiua ; ma fecero rap- 
prefaglie nel Gattello di Bugliou , ed in altri 
luoghi del Contado di Pifino / e difendevano 
la loro azione , perchè in quelle occorrenze la 
ripetizione cagiona pernicic colla interpofizione 
del tempo, attefochè, fc poi, quando rolFefo fi 
vede delufo colla lunghezza del negozio , viene 
al rifarcimcnto di rapprefaglia , valendoli gli *of- 
fenditori di ogni vantaggio , e come fc 1’ offefa 
fotte dimenticata dal- tempo interpollo , danno 
ài rifacimento nome di provocazione : laonde , 
attefi quelli rifpetti, era commendata la celerità 
nel rifarcirfi , per evitare le molellie di dovere , 
oltre il danno, far anche una difefa. 

Ma giunto a Venezia l’avvifo della libera zio 
ne del Provveditore , come fe con quella fottch 
ro emendati tutti i falli degli Ufcocchi , e fof- 
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fero ceffate tutte le caufc de’ paffati dirparerì 4edl 
i rifpetti di ftare fulle guardie , il Capitano dì 
Fiume colla medelìma ailiflenza dell’ Anibafcia* 
dorè Cattolico , magnificata , come meritava , 
r azione di Sua Altezza nel liberarlo , fece 
ifianza , che le foffe corrifpofio colla liberazione 
degli Ulcocchi prigioni , c coll’ apertura dei 
commercio / così meritando la buona volontà 
dell’Arciduca, e le azioni fatte già tanti anni 
in fnddisfazione della Repubblica, di Albona, e 
del Frate piu non parlò . Non è da Iralafciare 
la narrazione de’ concetti ufati da quello Mini- 
ftro per tre mefi , che dimorò in Venezia , po- 
tendo da quelli prenderli grande iflruzione dei 
penfìeri, che nódrifcono quelli, che hanno il go- 
verno de^li Ulcocchi , e delle mallime colie 
quali li reggono . Egli diceva di richiedere i 
prigioni , e la reftituzione del commercio folo 
per riputazione del fuo Signore , figurandolo de* 
fiderofo di rimediare alle male operazioni degli 
Ulcocchi,* ma impedito dal farlo, per non mo- 
ffrare di efferne collretto per la prigionia dei 
fuoi , e pel commercio levato alle terre j colla 
rellituzionc de’ quali gli farebbe aperta la via , 
promettendo per nome di Sua Altezza), che al- 
lora fi rimedierebbe sì fattamente , che mai pili 
non fi fentirebbe moleftia alcuna . Degli Ufcoc- 
chi diceva , che fono gente fiera , cd indomita • 
che non fi poffono galìigare ; che non fi poffo- 
no aver in mano, perchè fi ritirano ai Monti* 
«nde effere di bifogno con dolcezza mitigarli 
fili, che reperii con fevcrità; che colla rilaffa* 
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scione de* compagni , e rcftituzionc del commer^ 
ciò , fi farebbero addolciti * dove colle durezze 
fi farebbero rendati piu contumaci : che erano 
aooo. in numero, nati, allevati, e fortificati in 
quei lìti / che a sforzarli vi farebbe bifogno di 
ao. mila foidati • che non farebbe decoro di 
Sua Altezza , per leggiera caufa , far cosi gran 
moto* nemmeno poterlo fare , non effendo Sc- 
ena fua , ma dell Imperadore .* e quando foffe 
lua, r avrebbe fpianata, non effendolc le non di 
fpefa col mandare fpelfo CommifTarj , che le en- 
fiavano tJooo; feudi alla volta ; e tante volte , 
che con quel danaro Segna farebbe due volte 
comprata : che farebbe la provvifione convenien- 
te all’autorità , che teneva di Governatore; ma 
volendo un rimedio totale , e durevole , fi. do- 
veva trattare con fua Maefià^ che era lupremo 
Signore. Che non però fi poteva cogli Ulcocchi 
tutto quello, che fi voleva ; nè conveniva met- 
terli in difperazione , effendo buoni Criftiani « 
€ difendendo quella Città , c quel paefe da’ 1 ar- 
chi : che vi era bifogno di tempo, ed opportu- 
nità* c conveniva lopportar qualche difetto, ed 
ttfpettar quella provvifione, che Sua Altezza fareb- 
be*, fubito reftituiti i prigioni, ed il commcrao'j 
c poi negoziar il di pih con Sua Maefià. Colle 
quali forme di parole dava certa fperanza d inte- 
ra provvifione ‘ prometteva gran cofe j ma infie- 
me inferiva, che non farebbero effettuate, metten- 
do al pari le caufe,chc larebbero ufate per pretcftì 
td ifcufarc il mancamento delle promeffe : pare- 
va y che dimandaffe up puntiglio, c tuttavia di* 
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mandava quello, che era il tutto nel negotto ^ 
cioè il commercio/ perche col folo impedimea* 
to di quello era pollo qualche freno alle opera- 
zioni nefande . Ma , oltre il modo di trattare 
lubrieo , ed in fe fteflb difcordante , la perfona 
ancora di quello MiniUro non era ad alcuni 
molto accetta , per effere cofa certa , che gran 
parte de’ bottini lì fmaltivano in Fiume, andan- 
do quei della Terra a pigliarli in Se^na , per 
non lafciare, che gli Ufcocchi medefimi vi com- 
parilfero; ed il meglio fì riponeva in Callello y 
dove il ralb , e’I damafco era pagato mezzo 
tallero il braccio . Ed era anche fama , febben 
non tanto certa , quanto quello , che i panni 
alti , de’ quali la cafa Aia era fornita , folfero 
dello fpoglio fatto alla Fregata già tre anni nel 
porto di Torcola , del quale «i ò parlato a fu9 ' 
luogo . 

Ma avendo quello MiniUro prcfo per ragione 
di fcufarc la tolleranza , per non dir apjprovazio- 
ne , di tanto male , il numero grande , e le for- 
ze degH Ufcócchi , ed il pericolo di' perdere So* 
gna , privandola della loro cullodia * argomento 
«fato altre Volte con ms^ior amplificazione fi- 
po ad affermare , che fono un propugsacob dèlia 
Crillianità; e che altra milizia non farebbe at- 
ta A difendere confini , e quella r^ione dai 
Turchi; predicandoli per buoni, e veri Crillia- 
si, parti ti dalla foggezione dcgriniedeli folo per 
educare^ e (alvare f anima ,e per educare la pollo- 
riti nella Tanta religione / che non è giudo fcac- 
ciariì cantra la^fede data , con penoolo che ria* 

I ne* 
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neghino, ed altrettali fciocchezze* quedo luogG' 
^ ricerca, che fu narrato il numero, la qualità, -e 

j le imprefe loro in quella età / non potendoli 

g trarne cognizione dalla notizia dello Hato loro' 

I nell’ età Tuperiori , elTendo gente , che per la 

^ nobilità , così dell’ animo , come del corpo , è 

I reietta a varie mutazioni j nè collante in al* 

^ tro , che in non voler guadagnar il vivere col- 

j ' la fatica , ma col fangue ; e da quello apparirà 

j chiaro , che nè per numero , nè per valore fono 

da farli temere y nè la col’cienza' loro meritevo- 
I le di elfere favorita , ovvero llimata Crilliana;' 

^ nè il loro fervizio utile alla confervazione di 

j quelle marine . 

Sono tre forte di Ufcocchi in Segna, così di* 
diati, e nominati nella Corte Arciducale : Sti- 
pendiati, Calàlioi , c Venturieri . Cafalini fono 
quelli , che nativi, o già abituati nella Città , 
hanno da più fucceffioni fermo domicilio in 
quella * i quali anche f> chiamano Cittadini , c 
fono al' numero di cento . Altri duecento fono 
con titolo, e nome piuttodo, che in realtà, di 
llipcndiati, divifì in quattro compagnie, a cin*, 
quanta per ciafeuna , con quattro Capitani , da 
loro chiamati Vaivodi . Ma oltre quelli quattro 
vi fono altri Capi di Ufcocchi , col qual noma 
fono chiamati tutti quelli , che hanno il modo 
di armar barche , per andar in corfo . A quelli 
aderifeono , c fono tom partiti , come io comi* 
rive , i vagabondi , e quelli che, nuovamente 
partiti di Turchia , o banditi di Dalmazia , « 
di Puglia ,■ non baono fermo domicilio in Se- 

gna: 
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§na ; c tutti fi chiamano Venturieri , e 'ifiarìn» . 
«ir ubbiUenza di quei Capi , mentre (bno appii* 
ceti alle barche, colle quali vanno, ora in poco,, 
ora ia maggior numero , rubando , e- predando 
lopra i vicini. Le ordinarie barche deglii^Ufcoo». 
chi fono capaci di trenta per una . Alle volte, 
nc hanno fabbricata alcuna maggiore , capace 
no di cinquanta , come quell’ anno in Fiume . Fan* 
no piu hate all’ anno , le non fono impediti , 
ulcita generale * ma due fono più ordinarie ; per 
Falqua , e per Natale , aggregandoli loro anche 
quelli, che lono fparfi nelle terre di Vinad»l,ed 
allora quei di Segna votano così la Città , che 
reità cultodita da pòchiliimi vecchi , infermi y 
dalle donne ,>e da’ Fanciulli . Per le fpeie deile 
fpedizioni generali contribuifeono i Voivodi > i 
loidati ricchi , anzi le dnnne ricche ancora , le 
Vedove , cd i Preti , e Frati , facendo U loro 
parte delie Ipefe « c participando parimente la 
parte de’ bottini . E’ cola notoria , che in quefli 
ultimi anni le loro ufeite fono (late con quin* 
deci in venti barche al più , in modo che il 
numero, il quale ora è maggiore , ora i mino* 
re, iccondo che i* Venturieri piu, e meno con* 
corrono ,* più quandoi.il Mare à aperto / meno 
quando è chiufo , e ferrato ^ à di feieento in fet* 
ttccnto uomini da fazione : ma. volendo metter, 
in conto i vecchi* fanciulli , e donne , ù potrà 
dire, che afeend^no a duemila. Il nivmero crcb* 
be, quando li congmnlero con loro i Cara m potati i, 
altra gente ufeita di Turchia . Crelccrebbero 
fenza dubbio giornalmente, fe U corfo non foi* 
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1« loro . contcfo , cd impedito / perchè moIf^^ 
Morlacchi, allettati dalla dolcezza del vivere di 
quello e degli altri , lì adunarebbero con loro * 
e- può ben ciafcuno penfare fé accrcfciuti di nu» 
mero farebbero danni maggiori . I Veneziani 
fono ftati coftretri a perlèguitarli , non tanto 
per i grandi , e frequenti danni inferiti da lo*, 
ro così a’ naviganti in mare , come a’ fudditi 
loro in terra ; quanto per i maggiori imminen- 
ti , che avrebbero inferito , quando , tollerata 
quella licenza , follerò crefciuti a' numero fpa** 
ventevole,. come farebbero: e non v’ha dubbio,, 
che quando la Repubblica non avelTe rimediato 
giornalmente, come ha fatto, riftringendoli , ed. 
incomodandoli , le forze loro fi farebbwo ^fattc^ 
llimabili ; i Turchi farebbero flati collrètt^ 
rimediarvi da dovero , e per fempre , come fo-y 
glionoifare quando rifolvono ; e ficco me i la- 
dronecci , e .le incurfìoni , che quella forta di- 
gente ufava.già ottanta anni, abitando in' mag- 
gior numero nella Licca fotto il Conte Pietro 
Crufìch vecchio, furono caufa, che la Licca,. e 
la-Corbavia folTero pccupate da’ Turchi, e que- 
lla, raedellma caufa fece perdere ClilTa al Conte 
Pietro Crufich giovine / così a quello ftelTo fine 
farebbero ormai giunti i Contadini di Segna j 
Vinadol , e Fiume ancora , fe la Repubblica 
non fi foffe colle forze oppolla al libero cprfó 
degli, Ufcocchi . II che febben da lei è fiato fatte» 
per difda delle cofe proprie , è nondimeno fe- 
guita da quello la. confervazione di quei Contali 
di alla Cafa d’ AufirU , eh? da’ Turchi lenza 

N "dubi 
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dubbio farebber» ftati occupati. Sa ognuno, eb« 

. per caufa degli Ufcocchi fu mo(Ta da’ Turchi U 
guerra nel- 1591.', che durò quattordici anni , 
nella quale , oltre alla perdita d* innumerahili. 
foldati Cridiani , la Cridiaoità con - tanto detri* 
mento redò privata d’ Agria con g^an parte 
deir Ungheria iuperiore , e di Canilfa col me* 
glìo' della Crovazia / e quedi fono i bencficj , 
che dagli Ufcocchi riceve. ’ • 

Hanno affai leggiera cognizione <di quel pae* 
fc, e di quella gente, quelli, che dicono edere 
valorofa, e tenerla freno i Turchi, e cudothre 
quelle, marine , che fenzi loro fi perderebbero j 
npn cdendo vero che mai dopo il 1540. abbia* 
no tentato di far incurfìone nel paele Turco , 
nè con predare le loro Terre , ovvero combat* 
fere loro a* confini del Contado di Segna , 
dove i «Turchi fi guardano ; ma contro dì loro 
fono fempre andati paflando furtivamente pèr ma* 
re, e per i territori Veneti, a* confini de* quali 
non cemportandofi feorrerie > nè dall’ una , hè dall* 

■ altra parte , gl* abitanti danno per 1* ordinario non 
cudoditi.Se hanno cosi gran defiderio , che fieno 
predati, c provocati l Turchi, hanno comodo di ' 
farlo a* loro proprj confini , e non debbono paffara 
pel paefe del vicino con perìcolo, e danno del* 
r amico centra ogni legge divina , ed umana -y 
fervendofì del territorio' di ' quello con detrimen- 
to di lui , avendo proprio , ed i propr} con* 
fini V_per dòve.pik da vicino poflbno fare lo 
defirp' . Ma gli’ Ufcocchi non fono buoni di faa 
imprefa" lènsa Ibperchicria , nè per altro, fine , 

che 
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che per aflaflinarc / ed i Miniftrì Arciducati 
non riceverebbero beneficio alAno ^ fe combaf- 
teflcro a’ loro confini , dove troverebbero la rc- 
fifienza , e non comodo di rubare . Il valore 
degli Ufcocchi è infidiarc i deboli j uccidere , c 
Ipogliare chi non fi difende . Non fi potrà mo- 
fìrar mai un'azione fatta in campagna da loro^ 
nè che mai abbiano difefo un luogo afialito ; 
ognun fa con qual vigfiaccheria voltarono le 
fpalle nell’ affalto di Petrina • c qual danno ca- 
gionò nell’efercito Criftiano |a loro infame fuga. 
Non potrà alcun dire, che abbiano mai fatto 
una fcaramuccia * non fanno che cofa fia fcara- 
mttcciare ; fe fono molto fuperiori , danno la 
caccia j o fe non fuperano di molto , la rice- 
vono .* mai non hanno impedita una incurfione 
de’ Turchi .♦ anzi è cofa meritevole da cfTere 
faputa , che molte volte i Turchi hanno f^to 
delle feorrerie fino a Segna , e fatti de’ prigioni 
S vifta della Città y e lempre in tempo , che 
gli Ufcocchi erano fuori alle prede * avendo i 
Turchi a bello ftudio elette Tempre tali occafi- 
oni , che avrebbero dovuto indurre i Governat 
tori di quella Città a ritenere la guardia den- 
tro, e levare l’opportunità a’ Turchi di feorrer 
fenza rifpetto , quando loro fofTe fiata più cara 
la difefa del paefe , che la porzione delle ru- 
berie . Ma i loro protettori , quando trattano con 
perfone non informate, dicono, che gli Ufcocchi 
di Segna fono un propugnacolo della Criftianità* 
che difendè la Carintia , 1' Iftria , e l’ Italia an- 
cora da^ Turchi* febben la verità è in contrario, 

N 2 non 
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ron facendo cffi fe non tirare i Turchi in que-* 
fìc regioni : i qìTali molte volte fono corfi fino 
a Gorbonich • nè poflbno effer imjjediti che . non 
corrano anche nella Ciana , e Piuca , c più oltre 
ancora, fenza che da Segna polla elTer loro im- 
pedito. Ma reftano i Turchi per i pericoli nel 
ritirarfi, eflendo affaliti dall’unione, che in quel- 
le occafioni fanno le ^enti di Carliftot , ed al- 
tri Crovatini del paele* da’ quali alle volte fo- 
no (lati rotti con grande uccilione : nè gli U- 
fcoqchi ft fono mai trovati a quelli fatti , oc- 
cupati folo nelle rapine , in modo che fenza 
gli Ufcocchi il paefe è ben cuflodito; e da lo- 
ro non fi ha altro , che provocazioni . Ciò è 
raccontato affine di mollrarc, che per difendere 
quei luoghi a lèrvizio della Criftianità, non vi 
è bifoqno di loro: anzi difficultapo effi la dife- 
fa^* febbene i fautori loro, come fc ci raccon- 
tafiero favole dell’ India, dicono, che effi difer- 
tano per fei giornate di paefe Turco , che da 
quegl’infedeli non può efiier abitato j che, quan- 
do effi non fodero , i Turchi abitarebbero quei 
terreni • e fatti più vicini , fi darebbero alle in- 
curfioni : però il mendacio non è facile da fo- 
fìentare in' colè permanenti , e vicine , che fi 
poflono ogni giorno vedere . La Licca , e la 
Corba via , regioni de’ Turchi a quei confini , 
fono piene, ed abitatiffime i Da Ottofaz ,, ulti- 
ma terra .appartenente al Regno d’ Ungheria , 
e lungi quaranta miglia da Segna , ad entrar 
in Corba via nell’ abitato da’ Turchi Ibno dieci 
■’ miglia* e quelle poche miglia fono delle appar- 

tc- 
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^ tenenze d’ Ottofaz ; e non gli UfcocchI le ren- 
t dono inabitabili a’ Turchi, ma i Turchi a’Cri» 

I (li a ni , a* confini de’ quali appartengono ; che il 

5 proprio de’ Turchi è tutto abitata, e pur mai 
> gli Ufcocchi non hanno ardito di entrare da quel- 

t la parte in quello de’ Turchi, ovvero far abita- 

j re il proprio confine , non che fare a* Turchi 

t danno, falvo che paffando pel territorio Vene- 

t ,to , che non vogliono urtare, fe non i di firma- 

ti . Viene ropprefentata per cofa prefente quella, 

, che una volta avvenne innanzi il 1540. nel 

1 tempo , in cui gli Ufcocchi profeffavano la mi- 

lizia , non i ladronecci , quando per tre anni , 
diedero molta moleflia a* Turchi confinanti 
rna convertita la virtìi in vizio , hanno po- 
Icia foflenuto , e fofiengono al prefente gli flellx 
incomodi da’ Turchi, che efli inferivano loro , 
quando profeffavano di effere foldati , e non la- 
droni . Il corfo da loro è ftato efercitato con 
qualche profperàtà , non per valore , m.a per la • 
comodità di tante Ifole , fcogli , e porti folita- 
rj , de’ quali abbonda quel mare , opportuni a 
tender infidie / nel che folamente gli Ufcocchi 
vagliono . Ed il folo confiderare le armi, che 
portano , farà certezza , che non fono foldati , 

,nò abili per combattere . Neffuno di loro porta 
forta alcuna di armi difenfive ,* non morione , 
o celata • non armi in afta : portano folamente , 
un Archibufo a ruota, ben piccolo , debole , e 
leggiero , come bifogna a chi confida più nei 
piedi, , che nelle mani j ed una picciola,, naanna- 
ja . Alcuni di loro hanno di più uno ililettp , 

N 3 tutte 
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tutte armi , ficcome proprie per la profeflìane 
del rubare , così inette alli» milixia , c per di* 
fendere ne’ptefidj, e per offendere in campagna» 

Qucfti particolari fono flati fpiegati cosi dif- 
fufamente , per levare la tflalchera a quelli , che 
fcufano colla impoflìbilità de! rimedio quel ma* 
le, che efS fpnntaneamente fornentano a proprio 
profitto. Se l’ elempio del Rabatta non foffe re* 
cente , folto gl’ occhi di tutti fi potrebbe finge- 
re f e palliare la verità j ma egli Tenia venti- 
mila perfone, con una guardia di Tedefchi, fe» 
ce morire alquanti Capi di loro j diede in ma- 
no a’ Miniflri Veneti i banditi dal loro domi* 
nip; fcacciò molti indifciplinabili ; trafportò ad 
Ottofai due terii de’ rimanenti J ed era per 
mettere fine al tutto . Non fu uccifo , quando 
molti Ufcocchi erano in Segna , ma quando 
erano ridotti al fuddctto poco numero ; e fc 
quei non foffero flati fomentati da chi non po- 
teva vederfi privato dell’ utile , con molta lode 
del Sereniflimo Arciduca flabiliva quel negozio, 
in modo che con quiete de* fudditi la buona 
intelligqnza tra Principi non farebbe mai fiata 
feemata. 

Ma poiché fono anche lodati gli Ufcocchi di 
buoni Criftiani , fi ha da dire la verità . Non 
fono Luterani * nè in Segna vi fono altre Ghie- 
fe , thè della Cattolica religione ; nè fi puà di- 
re , che efii fieno miferedenti in alcuno di quegli 
articoli , che fono controverfi co* Proteflanti . Pe- 
rò la purità della noflra Religione non compor- 
ta, che iì poffano chiamare buòni tZrìlfianl quel* 
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li y che Bon credono il furto, le rapine , i la* 
drocinj eflcre peccati* nè fì ha da dire, che lo 
credano quelli , che non per fragilità , non per 
ignoranza , non per qualche tempo , ma per tut- 
ta la vita loro , e come per profelTione , e di 
padre in figliuolo , e con pubblico codume di 
tutta la nazione , perfeverano nel corfo , e U« 
drocinio, non redandone alcuno efclufo* poiché 
quelli, che non vanno in mare , vedove , vec- 
chi , e Religiofi , come fì è detto , fono alla 
parte ; e le maritate fono d’ incitamento agli 
uomini di provvedere le cafe di quello degli al- 
tri a concorrenza : e quello che è notabile, ciò fì 
efercita piU ordinariamente al tempo di Pafqua, 
c del Natale , per dimoftrare ben chiaro ^ che 
efll tengon^i ladrocfnj, e le rapine nel luogo, 
che i Criftiani tengono le opere di penitenza • 
Nè fì pofìbno dir gli Ufcocchi pili buoni Cri- 
fìiani , che i Zingani , che profeflàno il furto 
fe non che gliUlcocchi in tanto fono peggiori, 
che padano alle rapine, ed alle uccifìoni , dalle 
quali i Zingani si aftengono . 

Ma tornando all’ ordine della Storia , da cui 
il tedimonio della verità mi ha divertito , il 
Configliq di Gratz vedendo, che col negozio di 
Venezia non fi poteva ottenere la reftituzione 
del commercio , fe non fatta prima una prov- 
vifione durevole, che levaflè per Tempre le mo- 
leflie; la quale, o non potevano fare per man- 
camento de’ danari da pagare la milizia; o non 
volevano per le private comodità , e forfè an- 
che per wviteoere la pretenlIonQ di poter cor« 
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feggiare per 1* '“Adriatico j deliberò di voltarft 
alla Corte Cefarea , ed indurre quella Maeftà a 
congiiingerfi alio fteffb fine . Perciò mandarono 
a Vienna a far quercia degli accidenti in Iftria 
occbi'fi , e 'di l’opra narrati , come fe i luoghi 
•di Tua Altezza iofifero fiati non folo i primi , 
ma anche foli afialitì y e foli aveflcro fofienu- 
fo danno j eccitando lua Maefià ad afiìfierli ,•> 
CÒSI pel rifacimento , come per liberare i luo- 
ghi fuoi patrimoniali , e gli appartenenti alla 

• Corona d’ Ungheria , tenuti rifiretti , e privati 
del commercio con indignità di fua Altezza, e 

^di fua Maefià, che ne è Supremo Signore. Ma 
dall’ altra parte effendo fiata fua Maelià infor- 
mata dell’ intiero J ed elTendole fiato mofirato 

origine del male clfere provenut||dalla perti» 
nacia del prefidio fuo di Segna , ofiinato a vo* 
Icrfi arricchire colle facoltà de’ Mercanti , e po- 
poli • e dalle terre così dell’ Ungheria , come 
patrimoniali d’ Aufiria , e da’ Governatori di „ 
efie , che fono fiati a parte della colpa ; e che 
la Repubblica , non avendo altro modo d’ ov- 
viare a’ danni de’ fudditi fuoi , operava a ne- 
ceflaria difefa y che la cufiodia tenuta in quel- 
l le acque non era per pregiudicare alla dignità 
di fua Maefià , nè di fua Altezza , ma per 
proteggere le cole proprie ; e quanto alle cofe 
ultimanoente feguite in Ifiria, che gli Ufcocchi , 

• non potendo ufcire per mare a far danni , cra- 
' no prima pafiati in quella Provincia , ed ave- 
vano abbruciati, faccheggiati , e dcfolati molti 
Cafali y onde i foldati Veneti , dopò' i. danoi 
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ricevuti , erano ftati cofh-ettì , per indennità 
de’ popoli a rifarcirli con rapprcfaglie • Sua 
Maeftà reftò con foddisfazionc , e fu molto be- 
ne conolciuto a quella Corte , che non era pof- 
' libile far ccflTare il moto , fe non fermando la 
prima caufa d’elTo: e fu rifoluto in quel Con- 
figlio , che fi trovaffe rimedio per via di trat-. 
razione * e che Gefare pigliafiTe in fe 1’ alTunto 
' di fare le convenienti provvifioni • e che non 
fi doveva incominciar a parlare della reftituzio- 
ne del commercio, ma folo fare, che fi ceflaflc 
dalle oftilità da ambe le parti , defiftcndo da 
nuovi danni. Deliberò l’Imperadore di mandar 
a Segna il Traumeflorf , perfqnaggio di valore 
€ riputazione , con danari , per rimediare fui 
fatto . Quella deliberazione , che farebbe fiata 
un’ ottimo principio , non fi mife in effetto , 
perchè , effendo ciò lignificato all’ Arciduca , per 
farlo di fuo confenlb , non vi alfenti y ma fi 
offerì elfo di f>rovvederc di pérfona dì coman- 
tdo , pratica del paefe , e del governo degli U- 
fcocchi , che farebbe ogni necelfaria provvifio- 
ne : il che fu appunto il contrario di quello, 
che il buon efito del negozio ricercava , cioè' , 
che gli Ufcocchi folfero per 1’ avvenire gover- 
nati , non fecondo le pratiche , ed i modi fino 
allora ufati : ma ben fece chiaro in podefià dì 
chi folTe il rimedio / poiché immediatamente 
dopo la rifpofia di fua Altezza , la rifoluzione 
di quella Maefià , quantunque pubblicata , e lo- 
data , non ebbe luogo / anzi fi raffreddò anche 
r ardore , col quale il Configlio Ccfareo prefe 

peo- 
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|>enficro di rimediare * e -non fk pih parlata» 
che 1 * Imp^radóre a(Tume 0 e a Te il carico , ma 
che r Arciduca dafle principio allora per met* 

' £o di perfona mandata > efpreflamente / e T ulti- 
ma mano si avrebbe applicata , quando iua Al« 
y tezza fofft ^data alla Corte. 

Fu Jn uno fteflb tempo pubblicato nell* arma- 
ta Veneta f per i comandamento del Principe » 
che f reftando i Vafcelli alle loro guardie » fen- , 
’ za punto rallentarle, p afleneilero da metter ia 
terra , e fare danno in luogo ' alcuno : e nelle 
terre- Auftfiache per nome dell’ Arciduca fu co- 
mandato , che da* fuoi non fo 0 e inferito alcun 
danno a’fuddlti della Repubblica. Deputò anche 
' fua Altezza* due Commiflarj^ *€0016 per io pià 
nelle occorrenze paflfate. (i eSra fatto . Non affer- 
mò già a queilo- fùie , bene, che dal 

immeno di efiì ne li^uiva, che l’efecuzione, per 
la veriià delle opinioni era divertita , o alme- 
no allui^ta tanto ( che i danniffc^ti ffaachi. 
deHneffero dalle iffanze ..Si fpedirono anche i 
Commiffarj, lentamente pure.* fecondo l’ufo or- 
dinario , dai quale era lempre feguita una pre* 
tcofione di tralafciare il mal paffato , come 
troppo vecchio, e che merkaffe effere pollo in 
obbliviooe. 

Ma ne’ tre roefi che fcorfeto , pubblicata |a 
lofpenfione delle offcfe , fino al fine dell’ anno , 
eziandio dappoiché i Commi ffar} di lua Altez- 
za ’^giunferor in paefe , non celfarono gIiU(c<Kchi, 
per quanto poterono-, fcanlàte le» guardie , di u- 
fitim di Segna in picciol nuiaeto n far daimi , 

ri- 
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H|:^ortata fempre la preda nella Città ; poi' paf- 
farorro con piìj grofle incurfioni fopra l’ Ifola di 
Pagoj e dappoiché fu provveduto col ritirar nei 
^luoghi ficuri le robe , c gli animali , ritornato* 
no aH’Ifole di Arbe , e Veglia , molcftando", e ru- 
bando in piU volte in dìverfi luoghi quantità 
di animali , e di vini . Nel Mare ancora preflb 
a Zara vecchia faccheggiarono una Marciliana* e 
nel Canale della Morlacca fpogliarono un Grip* 
po , ed una Fregata con robe, e danari, levan- 
do loro anche gli ftrumenti nautici. E’cofa de* 
gna di rpecial relazione , che , ritornando col 
bottino di una barca Chìozzotta , e feguitati da 
una Galea , eircndofi lalvati nel porto della Cit- 
tà , non furono ricevuti dentro per la porta del 
mare , per dove era il folito entrare j ma , la- 
feiate le barche in porto , e circondata la Città, 
entrarono per la porta eppofta di terra , c poi 
partita la Galea , con Comodo ricevettero la 
preda lafciata nelle barche , e la portarono nel- 
la Città . In tante ruberie ebbero fortuna di 
non incontrar , falvochè due volte , nelle guar- 
die , che li coftrinfero a lafciare la preda , c le 
barche , e falvarfi ne’ bofehi .• c forfè maggiori 
incontri avrebbero avuti , fe , per caufa della in- 
fermità , c morte del General Canale , non fo(- 
fc fiata rallentata l’efatta diligenza da lui ufata. 

I Commiffarj Arciducali, giunti , lì fermaro- 
no in Fiume lungamente , dove attefero a far 
procefli , per verificare la quantità de* danni dai 
fudditì Auflriaci patiti in Ifiria * i quali , fe- 
condo il loro conto , facevano alcendere a zoo. 
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mila' feudi /Non farebbe ^;aleuno, che non C 
ftrafTc creditore di molto , .quando non mcttciTc 
in bilancio i debiti fuoi . Se .i danni di quelli 
pochi anni inferiti dagli Ufcocchi , e non rlfar*^ 
ehi, fodero conttappoìii.,. li frovetebbero afeen» 
tlere al. decuplo di quella fomma .• ma i Coen» 
-miffarj aggrandirono i danni ricevuti, e, degl’ in* 
“feriti nejafeiarono la cura ad altri. Quello fat- 
to , chiamarono a fe . il ' Capitano di Segna , i 
•Vai vedi degli Ufcocchi,, ed altri principali di * 
•quella Città,* intimarono loro comandamenti di 
lua Maellà , e . di fua Altezza , che non do- 
velfero nfeire /a’ danni della Repdbblica , fot- 
■fo ’pcna. della^ vita , con grandi ,-e feveri mi- 
’nUcciamcnti : - levarono il Capitano dal carico , 
per, aver^ avuta parte, nelle turbaxioni ; . quelle 
.parole , a j^nto ufarono fcrivendo a Venezia al 
Capàtanoj di Fiume ^ te dandogli confo dello 
operato ivconchiudendo che i capi- degli .U (coc- 
chi ,ied i primi Cittadini - avevano 'promefld 
religiofamente di olTervare quei comai^cnenti^ 
e^.tdie efli Commifiàrj avrebbero ufata ogni cui 
,ra , che foflero ubbiditi ; aggiungendo, che re- 
iilava iblo il galligare Icveramente i malfatto- 
-ri per i delitti palfati y ma Io differivano a 
-quando fodero compode le differenze colla Re- 
.pubblica *., che così' fua Altezza aveva loro^ co- 
-mandato ; e parimente farebbe flato allora pu- 
nito ih Capitano <, che avevano mandato, a' ri- 
chiedere danari - per,, pagar il. prefidio * ,le- cofe 
. edere tanto ben ordinate , che lenza dubbio gii 
Uicocchi'npn- farebbero .più ^4^i *. Però, la diU- 

zionc 
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KÌone ad efégurre quelle deliberazioni fu > cosW 
lunga , che mai le ne vide effetto y e pofcia fu 
riluputo, che il Capitano fu levato non fcnzà 
fuo confenfo, e pollo ad altro;' carico . i 
%I1 Capitano di Fiume, fatta- quella relazione 
iu Venezia, c ottenuto, che foffe dato irt com* 
milTione a Filippo Palqualigo , che. doveva an- 
dar .Generale in Dalcriazia , che , quando aveflc 
veduto chiaramente provvifioni ^ che baftalfero-per 
renderlo ficuro 'di -non poter ricevere danno , 
potefle rallentare le flrettezze del commercio , 
o affolutamcntc , o quanto gli parefle potere 
con Scurezza • e vedendo, 'che era rinjelTo.a VU 
ènna il dar perfezione al, negozio , ^ fi partì ; e 
giunto in Fiume ,' riferì a’ Commiflarj efiergli 
" flato detto in Venezia nel licenziarfi , chc‘1* 
mente della Repubblica era', e, farebbe tempre^ 
di eflcre buona vitina di fùa Altezza , mentre 
fbflc rimediato agl’ inconvenienti degli Ufcoc- 
chi ; cafo che no, avrebbe anche fiiperata .quella 
difficoltà* come aveva fatto d’altre maggiori. .* 
-«-«Ma ihPàfqualigo , giunto ali filo carico, pra- 
tico del modo , come doveva procedere in tal alfa»» 
re-, volendo ufar tutti i termini convenienti , in 
, una lettera- , fcritta a* Commìlfari a Fiume * 
fece intera narrazione di > tutti i danni inferiti ^ 
centra la parola data alla Corte Cefarèa, eid’ in 
-Venezia • e fece.«ffi<;ace ìflanza di provvèfiime 
per m anteniaiento della riputazione -loro » Ri* 
Ipofero cortefcmentc i Commiifar; , aver. in.tefc 
con difpiacere • le male 'operazioni’ degli Ulcoc- 
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ehe fra quattro giorni farebbero andati a Se» 
gna per gaftigarc i colpevoli , e far rendere 1« 
cofe depredate; cnaffime fe andafìTero nello fteffb 
luogo gl’ intcreflTati per dar piU chiara, c nrjinuta 
informazione . Ma fenza andar a Segna il Ba« 
rone Aufperger, ptincipal Commiffario , ritornò 
alla Corte , dato compimento a quello perchè 
era venuto, cioè , di prender informazione dei 
danni inferiti , ed in luogo fuo fu mandato Da« 
niello Gallo , il quale coll’ dltro Commiffario 
Gheslin andarono a Segna accompagnati da 150. 
foldati ; d’ onde alla fama della loro andata erano 
già partiti Vincenzo Craglianovich , e Giorgio 
Danifich con circa altri quaranta. Fecero i Coni» 
tniffar) pubblicar un bando , che i Pugliefi , Dal- 
matini , ed altri foreftieri , che avevano prefo do» 
micilio in Segna , dovelfero partire im termine 
di otto giorni colle mogli , e famiglie ; e crea- 
rono Capitano della Terra Niccolò Frangipane, 
Conte di Terfatz , chiamato dagli Ufcocchi Mi» 
cleos Terfatz , Coppiere di fua Altezza. 

La nutazione de’ Capitani per f tempi ad- 
dietro non cagionò fe non peggiori effetti j non 
avendo portato i nuovi minore difppfizione , 
che i rimoflì , a partieipare de’ ladrocini quella 
gente .• ma bensì lempre entrati meno ftimati 
de’ preceffori , e piu avidi di arricchire ; con 
tutto ciò di quedo vi fu qualche buona fperan- 
aa, efìcndo giovane ben nato, e Signore di No- 

, Cartello poco da Segna difeorto , che , come 
interertato nella , giurifdizione , faceva credere , che 
doverte regolare il tutto bene ; mafUme inten* 
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«J^ndofi che aveva pen fieri di far bene 11 fatto, 
fuo con alcuni bofchij quantunque rdfcr natu- 
rale del paefe, e la maniera Tua molto fimile a 
quella degl’ altri Ufcocchi , rendefle il giudizio 
iolpefo. Ed egli per la prima fua azione , con- 
gregati tutti nella Piazza , fece un pubblico ra- 
gionamento , preferi vendo i mo^i del governo 
che voleva ufare * particolarmente affermando di 
non dover permettere 1’ andar a bottinare , nè 
far cofa diverfa d^ll* obbligo di buoni Criftiani * 
giurando di voler efatta ubbidienza , quando ben 
credeffe d’ aver perciò a perdere la teda ; pro- 
mettendo che all’ avvenire farebbero pagati j 
offercndofi , che , fe non trovaffe danari da fo- 
ftentarli, fi lamentaffero folo di lui. In efecuzione 
del bando de’ Commiffarj mandò fuori di Segna 
;oo. Ufcocchi Venturieri colle mogli , t coi 
figliuoli y i quali fi riduffero nelle marine di 
Scize , e Cerquinizza tra Buccari , c Novi ; 
che fu un cavar Colonie di ladroni dalla Me-, 
tropoli de’ predatori y e di un nido farne molti,, 
e dar maggior comodo al mal operare. 

Poi egli infieme col' Gallo y partito già il 
Cheslin , congregati tutti gli Ufcocchi ftipendiati 
nella Piazza a Tuono di tamhurro, fecero in lo- 
ro prefenza pubblicare un lungo editto y o piut- 
tofto una diceria y con molti capitoli y che in 
folUnza proibivano le prede centra i Cridiani , 
c centra i Turchi . Efclamarono allora tumul- 
tuariamente y dolendofi come avrebbero potuto 
colla poca paga , che loro era data , vivere 
che erano condotti colla facoltà di poterli pron 
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catcioreje che quella foffe loro mantenuta, ov- 
vero la paga accrefciuta ad onefla quantità. Ac- 
quietato alquanto il tumulto, rifpole il Capita- 
no , che la paga farebbe badante , e d’ avvan- 
taggio , quando fi artenefifero dal gioco, e dall’ 
«bbriacarh : che volendo dare in Segna , conveniva 
che fi contentaflero ;e chi non fcntiva di poter- 
lo fare, fe ne andalfe, che la porta era aperta . 
Il tumulto fi fece maggiore , dicendo , che erano 
creditori di molte paghe, che poche volte cor- 
rono • ed anche quelle poche fono defraudate , 
e diminuite ; raccordarono , che nel 1606. fu 
fatto fimil editto, che non fi andaffe alla pre- 
da , con promeiTa , e giuramento di far loro le 
paghe intere, nè però fi era mai efeguito . BI- 
fognò, per la gran confufione, dar fine a quel- 
r azione , acciò non terminafle in qualche fini- 
dro; e quella difciolta , i tumultuanti furono 
facilmente acquietati da’ Capi , principalmente da 
Giorgio Danilich piu volte di fopra nominato, 
il quale infieme co’ compagni efiendo ritornato 
in Segua ottenutp generai perdono di tutti i 
falli commefli,fi adoperò più degl’ altri nel dar 
loro buona fperanza. Compode le cofe in que- 
di termini, partì anche il Commidario Gallo, 
lafciata fama che altri CommilTari farebbero ve- 
nuti per maggiori provvilionij* nè della reditu- 
zione^ nè del gadigo de’ colpevoli promeflb in 
lettere al Pafqualigo fu detta altra cofa . Que- 
do fu il fuccelfo della così lungamente prepa- 
rata , e ta-nto bramata venuta de’ Commiffar] 
in Segna ^effendofi tutta ri’ opera loro rifoluta in' 

proi- 
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<K • proibizioni, c minacce di gafiìgo cd effetti di 
perdono y non avendo efeguita una minima pe^ 

> na contra alcuno ( che pur moiri furono , c' 

> manifefìi ) de’ Contraffacirori a’ loro tanto fevc- 

1 ri bandi * ma lolo , col tenere le porte della 

r, Città ferrate tre giorni , tentato di aver prigio- 

t. ne Andrea Ferletich , famofo Capo , e molto 

fcellerato , in maniera che reftò quafi chiaro, 
c che aveffc avuto lo fcampo da chi ordinò la 

cattura. Quelle cofe lafciarono nell’animo delle- 
, perfone prudenti dubbio di vedere ridotto nello 

1 avvenire il negozio in peggiori termini, come \ 

, per i tempi paffavi fece;fo le altre azioni dei 

CommiffarJ, effendo il collume de’ malfattori , 
che innanzi le proibizioni , e prima de* tenta- 
tivi inefficaci dt galligarli , per timore di quelli « 
non fapendo i modi , come efentarfi * dalla giu- 
(lizia, camminano cautamente , e ritenutamente 
nel mal farej ma dopo avere fperimentato, che 
la giulllzia non può , o non vuol» raffrenarli 
daddovero, rimoflo ogni rifpetto , e certi della 
impunità, ardifeono quello, a cui prima non a- 
vrebbero penfato ; e tanto piìi confidentemente , 
quanto più volte la giuftizla tenta fimulatamcn* 
te di proibirli , o galligarli . 

In quello flato di cole nel principio dell’ àn»- 
no lói^. arrivò il Sereniffimo Arciducà Fer- 
dinando in Vienna alla Corte, accompagnato , 

dal Capitano di Fium^e, dall’ Echemberg , c 
da altri Tuoi Configlierl , rifoluti tra loro di 
non paffare più innanzi , che quanto fin allora 
era flato fatto da* CommiQàrj in Segna , per 

O de» 
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dovere poi lafciarlt avere quel corfo, che altre 
volte ebbe , quando fu ridotto nel termine ftef- 
fo.* a quefto effetto vennero con due propofi» 
zioni non più promeffe nelle trattazioni di que- 
fto affare: l’una, che i danni fatti dalle milizie 
Venete in Iftria alle terre Arciducali foffero pa- 
gati » e che degl’ inferiti a* territori della Re- 
pubblica non fi parlaffe; T altra , che a’fùdditi 
loro foffe conceria libera la navigazione. Que- 
fta feconda era ballante , per portare la trat- 
tazione non folo in lunghezza , ma anche in 
diuturnità ; poiché era pretenfione ritrovata dal- 
1’ Imperadore Ferdinando , ed a fua richieda 
trattata , e fatta conofeere poco fondata / e poi 
rinnovata dall’Arciduca Carlo » maneggiata alla 
Corte di Maflimiliano , e di Rodolfo collo ftef- 
fo fuccelfo. Quanto alla prima, ognuno avreb- 
be per inverifimile, che folfe data fatta propo- 
fta di rifacimento per una parte , effendovi pa- 
rità di ragioni da amendue* però non è da ta- 
cere qual folfe la differenza , che pretendevano . 
Dicevano i danni dati a’ fudditi della Repubbli- 
ca elTere venuti da private perfone con tra la 
pubblica volontà .'ma l’inferiti da loro agli Ar- 
ciducali, elfere con confenfo de’ pubblici Mini- 
firìj però quedi dover edere rifatti dal pubbli- 
co immediatamente y e fopra quelli doverfi pri- 
ma intendere le ragioni degl’ interelTati . 

Ma nel Conliglio Imperiale, madime negli 
adiinti a quel carico da fua Maedà , .non era’ lo 
dtfib penfieroy anzi una gran difpoljzione di a- 
dopcrarfi per compito alfettaraento.' perchè , con- 
fi- 
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IWeratido quante querele erano fiate portate • 
fua MaeHày dappoiché a fua contemplazione fu 
pubblicato da ambe le parti , che fi fofpcndcflrer» 
le ofFefe, e gli Ufcocchi nvai non cefTarono dalle 
rapine, e da’ ladrocini , facendoli fentire mole« 
ftiflimi , ed infolcntiffimi ogni giorno jc raccor- 
dandoli quante ne udirono gl* Imperadori, Pa- 
dre, e Fratello fuoi, giudicavano eflcre bene li- 
berarla in tutto dalle molellie con un compito 
alTettamento . 

In quello principio fi applicò fua Maeftà, e 
il fuo Conflglio per alcuni giorni ad intendere 
le ragioni di Sua Altezza , querelandoli i fuoi 
Configlicri degli Ufcocchi ritenuti nella villa di 
Aretina , che , pretendendo olFefa dagli Ufcoc- 
chi , avelTero penfato i Veneziani di rifarcirlì 
fopra altri fudditi fuoi particolari, ed avellerò 
invafi gli Stati proprj d’effa , non appartenenti 
alla luogotenenza fuprema di Grovazia , alla quale 
Segna appartiene * che peri. danni fatti da priva- 
te perfone follerò tenute alTediate le terre. Do* 
levanfi anche molto , che , avendo mandato a 
Venezia il Capitano di Fiume , non avelie ri- 
cevuta foddisfazione alcuna , con tutto che fua 
Altezza molte ne avelie date • e tenendo per- 
ciò r onore di ella intercllato , conchiudevano 
non poter fare di più , de la riputazione fua 
non folle reintegrata , e perciò richiedevano pri- 
ma quattro cofe.* che follerò rilafciati i prigio- 
ni : che folle liberato il commercio alle terre / 
che a’ Tuoi fudditi fofie lafciata libera la navi- 
gazione : che follerò rifarciti de* danni ; le quali 
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cofc cfegulte , Sua Altezza avrebbe compit» 
quello, che rimaneva per rimedio totale . Vera- 
mente è degna di maraviglia 1’ aflbiuta promef- 
fa di total rimedio, fenza parlar più, che fofTe 
bifogno ■ della regia autorità dell’ Imperadore ; nè 
che alcuna parte del rimedio fofle rifervata alia 
Maeftà lua , come Principe fupremo di Segna j 
il che tutto l’anno innanzi era ftato il color» , 
col quale il Capitano di Fiume dipinfe le prov- 
vifioni fatte da’Commiflarj per tutto quello, che 
fua Altezza potelTe fare, eflcndo rifervato il lo- 
prappiù alla Maeftà Cefarea . 

Dopo lunghe confultazioni , fua Maeftà fece 
intendere all* Ambafciador Veneto la buona vo- 
lontà fua , che tutte le difficoltà fofìfero acco- 
modate, e la prontezza d’ interporli come media- 
tore , ed amichevole compofitore per metter fine 
a tutte le differenze : che le erano flati cfpofti 
tyttf gli aggrav} , e le richiede di fua Altez- 
za ,* però deliderava d’ intendere anche la volon- 
tà della Repubblica. L’ Ambafeiadore non volle 
fare alcuna particolare querela di cole paflate , 
forfè perchè, avendole per manifefte , la giudi- 
caffè fuperfiua / ma fi riftrinfc alle richiede « 
Della navigazione diffe , che quello era nego- 
zio altre volte trattato , del quale la Repub- 
blica non avrebbe ricufato di trattare di nuo- 
vo * ma non avendo alcuna conneftìone cogli 
Ufcocchi , non era giudo confondere infieme ma- 
terie diverfe* del rifacimento rifpofe , che conve- 
niva foffe reciproco: fi conofeeffe chi aveva par- 
ticipato ne’ danni , ed a reftituirc incominciaffe 
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chi prima aveva inferito danno . Dimandò egli 
in foflanaa,che di Segna foflero fcacciati affatto 
tutti i ladri* c la mala gente , che inquietava- 
no i vicini • e gli fcacciati non foffero più ri- 
cevuti f nè foffe dato ricapito a’ banditi dalla 
Repubblica, ed a’ ribaldi* che in Segna foffe po- 
llo prefidio di altra nazione, e pagato ordinaria- 
mente y che foffe provveduta per Governatore di 
per fona d’onore, e difintcreffata / che foffero ab- 
bruciate tutte le barche da corfo, c all’ avvenire 
)iè in Segna, niè altrove in quei contorni ne fof- 
fero fabbricare , poiché non poffono averne bi- 
fogno per difefa , non avendo moleflia alcuna ia 
mare; e non fono più utili , anzi molto meno 
delle comuni , per portar vettovaglie , e mercan- 
£Ìe . 

Dopo diverfe conferenze coll* una , eccoli’ al- 
tra parte, lafciati i particolari che non era op-. 
portano trattare, parve alla MaeAh Cefarea^^ 
che le difficoltà poteffero leffere compofte ' nella 
forma in cui di fotto fi dirà/ e mandò il Vi- 
cccancelliere a darne conto all* Ambafeiadore con 
dirgli, che 1* Arciduca aveva accettati quafi tut- 
ti 1 Capitoli da lui propofli , ed aveva data pa- 
rola a fua Maefìà Cefarea , che la Repubblica 
oon^avrebbe più dillurbo immaginabile ^ e che 
r Imperadore era^ rifolutiflimo , che ciò refiafle 
efi^uito ; il quale dava parola , che tutto paffe- 
rebbe con quiete .* che mal non fi era parlato 
così chiaramente ; e che poteva dare ficuro , che 
il negozio farebbe ben accomodato.* fog^iungen- 
^ , che aQ(he ^dal canto della Repubblica cont 
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Ycniva oorri^ndere rtmover* 1* -afleéio «v 
r con rendere i prigierai . Gli cfibì il Vicecan» 
celliere una fcrittura, che conteneva le proraef*« 
fe di- fua M. e di Tua Altezza , ftefa in lingim> 
Italiana , la forma -della quale è qui -polla in- 
copia . V ^ ^ % 

L*Illnftr. Sig.'VicecaoccUiere ha detto , per* ^ 
ordine di Tua Maeflà’ Cefarea , che il Seteniflt*’ 
mo Arciduca Ferdinando fi ha'" dichiarato -fopra4 
i' punti, che elfo IllullrHs. Sig. Vicecancelliere 
fcrilfe nel Configlio di Stato che .fiit Altezza^, 
promette a fila Maefth , che il mare* rellerà net* 
to-/e libero da* Pirati di Segna , ed altri Ino* 
ghi fotto il fuo com^mdo; e che non ufeicaano 
^ Segnaci nè di quei contorni perfone<per dao^ 
ntggiare la navigazione , nè i vicini fotto Pen* 
della vifV* I ribaldi faranno alTolutamente icac* 
diti di Segna . Il Governatore -già è mutato , 
ed è peribna -di valore , e difinterelTata : che 
avendo^ fua Altézza dato principio a rimettere 
in Segna prefidio Tedefco asoldato ,• ovvero pa*: 
gato ", continuerà anche ad ampliarlo ; e che- 
non lo fa' ora puntuakneote , perchè non vuole- 
mofirare di ellerne aftrctta .Ma fua Maeftà Gè*- 
férea proccurerà aflblutaniente , èhe ciò fegua, 6* 
che tutte le fopraddette cofe fieno interamente* 
dèguite , *quan<fo la SerenHTima Repubblica ri*> 
Jafcierà^ i prigioni , e leverà l’ aflfedio 'da lei - 
mefib , dovendo reftare la navigazione de* com- 
mercj neHolitò termine , e mantenuta da buo- 
na -vicinanza . Quaffto- alla- libera Navigazione- 
del mare fot* Altezza non laeno j, che 1* Am** 






Digitized by GoogI( 



Dsott Cicoceiki. 90 S 

fcafcìadorc l’ha rimcfTo ad altra trattazione. 

La conchiufione prefa in Vienna fu fenza al- 
cuna difficoltà ricevuta in Venezia , ed atten* 
dendo r ottima volontà di fua Maeflà Cefarea, 
c la buona rifoluzione alla provvifione , per 
corri fponder a lei , ed al Sereniffimo Arciduca » 
c dimoftrare la ftima verlo la Cafa d Auftria , 
fu ordinato al Pafqualigo di ritirare le^ guardie 
da Segna , c da Fiume , ed altri luoghi , e la- 
feiare il commercio libero a’ fudditi Auftriaci f 
come era innanzi gli accidenti occorfi c di 
far confegnare a chi fua Maeflà comanderebbe i 
jrigioni .* fu anche commeflb all* Ambafeiadore 
di darne conto del tutto alla Maeftà Imperia- 
le . Arrivò 1’ ordine al Pafqualigo il fecondo 
di Marzo , e quello fteffo giorno fu efeguito 
con molta allegrezza de’ fudditi Arciducali , • 
rifeontrò per buon accidente , che il di mede- 
fimo fu fatta l’ambafciata alla hdaeftà Cefarea 
alla quale riufei tanto piu grata , quanto alla 
Corte non fi fperava,che doveffero le condizio- 
ni elTere accettate per fufficienti in Venezia , 
«(Tendo in altre occafioni più volte (Tate offerte , 
nè mai vi era flato acconfentito . Della grati- 
tudine ne fece fua Maeftà. dimoflrazione^ non 
fblamente con lodare la deliberazione » e 1 efe- 
cuzione immediatamente data f ma con afificura- 
re fopra la parola Cefarea f che da quella parte 
non fi avrebbe avuto per 1’ avvenire difgufto 
immaginabile . Fece del tutto dare avyifo a 
fua Altezza , che era già partita di Vienna , 
con una buona efortazione ali’ offervanza delle ^ 
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cofe ; prbnulle *. Comandò* anche là Maefth fu 4 
al Coxite, di Sdrìn j fotto «pena di perdere il 
feudo, che oeUnc^i Tuoi del Vinadol non foT* 
fe dato ricetto V pirati, o ladroni, ed all’ Ani* 
bardadore fece dire , che intorno a* prigioni fi 
era fcritto a Gratz, e che fi avrebbe ^ prefo or* 
dine come riceverli , quando foffe venuta la ri* 
fpofia . ' 

- In confcguenia di ciò il Segretario Cefare® 
Jn Venezia per ordine crprefib, dell’ Arciduci 
diede conto delle provvifioni già fatte , e degà 
ordini dati in Segna, per rimediare a’ mali* paf« 
dati ; e della rifoluzione fua deliberata a da/« 
perfezione al rimanente per intera ofiervazìo* 
ne delle cofe promefie in Vienna * e dell’ otti* 
ma volontà fua a perfeverare in buona vicinan* 
rza / e del .piacere , che fentiva , per edere le 
pafiate differenze accomodate. ■ , > ' 

f Non farebbe > facile diffinguere , ie i< popoli 
.di Dalmazia, gl’ Ifolani maffime di quella regio- 
ne , o pure i fiidditi Auffriaci confinanti ien* 
.tiflero maggior piacere di un accomodamento 
.cosi facilmente fucceffb dopo le molte diffìcol* 
tà., dalle «quali furono ambe le parti .pn* tanti 
anni travagliate ,> fe non che dagli Auffriaci il 
frutto era goduto in realtà, 1 quali con l’aper* 
tura del commercio reffarono liberati delle in* ' 
.comodità , che (enti vano ; ma i fiidditi Veneti 
non godevano ‘fe non la tola iperanza di quie* 
^te , la - quale nemmeno ardivano, di ben abbrac- 
ciate , e tenere per fetma , afpettando di. vede- 
re prima qualche. principio di ei'ectaione che la 
• con- 
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confermaffe , o coll’ abbruci a mento delle barche 
da corfo* o collo fcacciare gli Ulcocchi Ventu- 
rieri non lolo fuori di Segna ^ ma anche fuori 
di tutta la regione * o con affegnamento del 
danaro per le paghe del prefidio : anzi gli fen- 
fati tenevano la quiete incerta , c fluttuante , fino 
che non vedeflero quelle marine in tutto libere 
dagli Uicocchi , Ccchè non potelfcro piu ritor- 
‘narvi • ovvero folTcro cosi trattenuti in altro 
luogo , che non doveffero curarfenc ; tenendo 
per cofa da infinite fperienze per corfo dì tan- 
ti anni , e per tanti , e cosi varj accidenti com- 
provata, che una minima radice di quella mala 
pianta che rìmanelfc , ripullulerebbe , e molti- 
plicarebbe come per lo palfato. 

E non mancava chi fi rendefle difficile al 
credere, che i Veneziani aveflcro acconfentitp ad 
un accordo fondato fopra fole promefle tante 
altre volte accettate , e femprc riulcitc fenza 
effetto, e dopo edere fiate conofeiute per cfpc- 
rienza vane , ed inefficaci , fempre coftantemen- 
te rifiutate ; e fi fodero contentati di cambia- 
re un’ attuale reftituzione dì commercio con 
una promcffa,chc poteva per mille incontri re- 
fiare fenza effetto . Alcuni ebbero il trattato 
della compofizione ^cr ifproporzionato , ed in- 
forme, ofservando il progrefso con meizi di ver* 
li dal* principio , c con fine non rifpondente, 
•nè a quefto, nè a quelli. Imperocché nel prin- 
cipio fi parla della Maefià Imperiale , come di 
quella alia quale fola , come a fupremo Princi- 
pe, tocca applicare rimedio durevole agl’ incon- 
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venienti , tnettcndovi la mano Regìa | per non 
cfsere baftante quella del luo Luogotenente a 
levar la radice , ma folo a rafFreoare in parte 
gl* impeti dei male ; anzi che colla deputazione 
I del Traumeftorf, come fi è detto, diede principio 
a voler metterlo in effetto , e nel progrefso fi 
adopera in fola quantità di amichevole compo- 
litore, ed in fine nella flefsa dell’ accordato reflò 
mallevadore ; non lafciando però la ftretta co- 
gnizione di parentado , e gl’ intereffi di fua 
Maeftà , e di* fua Altezza , modo da poter di- 
fiingucre il mallevadore dall’obbligato principale. 

Non fi può penetrare nel fegreto de’ Principi, 
nè delle azione loro i privati poffono dar buon 
giudizio , non tanto per non aver la mente af- 
luefatta a’ pubblici negozj , quanto anche perchè 
elTendo la maggior parte delle caufe , che li 
muove , occulte agli altri , impolfibile fondarli 
fedamente fopra quella fola parte, che è manife- 
fia . Ma con tuttociò difeorrendo anche con 
quelle fole , la deliberazione de’ Veneziani pare 
con molta prudenza prefa / impcrciochè , ficco- 
me le eroiche virtù unite alla fuprema bontà 
della Maefià Cefarea , e l’ardore, e la ficurtà, 
con cui pofe mano per terminar un negozio co- 
sì travagliofo, indulTero a fjJCrar bene dell’ inter- 
pofizìone fua • così anche potevano perfuaderc a 
far maggior fondamento fopra la parola , e fopra 
le fue promelTc di quello , che 1’ efpericnza dei 
tempi paffati aveva dimoflrato , che fi potelfc fa- 
né fopra la promeffa degli altri Imperadori : ol- 
tre di che molte volte conviene regolare le de* 
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liberazioni non fecondo quello eh’ è veduto dai 
foli perfpicaci , ma bene fpe{To accomodarla a 
quello, che moftra la prudenza ordinaria. Sareb« 
bc (lata fenza dubbio reputata troppa durezza « 
quando delia prima promeflfa di un Principe co- 
si ringoiare, c di tanta religione , foflTe (lata ri- 
cercata maggior llcurezza , e ognuno , che con- 
lìdererà , come fi coftuma trattare co’ Principi 
nuovamente aflTunti , giudicherà , che conveniffe 
Onorare 1* ingrelTo di fua Maefià all’ Impero, 
con deferire alla (ua prima parola ,maflìmc aven- 
do ella , ed i Configlteri fuoi proprj, ed intimi 
camminato in queflo negozio con finCerità , e 
ardore d’animo tale, che hanno fatto maraviglia- 
re i medefimi Miniftri Imperiali del governo 
antico , in modo che il Barvizio , Se[»retario di 
tanto tempo, diflfe con maraviglia , v piacere , 
che mai più- il negozio degli Ofcocchi non era 
flato ridotto a tal fegno • c che l’ Impcradorc , 
ed i Miniftri rifoluti che' fi terminalfe, nè mai 
più per Quello foflc fentita moleftia « E certo 
ne’paffati affettamenti delle turbolenze per caufa 
degli Ufcocchi eccitate fotto 1’ Inapcrio di Maf- 
Cmiliano , e Rodolfo , più volte intervennero 
promeffe di que’ Principi in parola , e in iferit- 
to di rimediare al male colla eftirpazionc del- 
la radice , levando tut^ti gli Ufcocchi da quel- 
le marine , quando le 'altre provvifioni non fof- 
fero flato ritrovate fuffìcienti .* laonde rma- 
feendo , o fluttuando di nuovo il male , po- 
teva effere tranquillato, c fopito fenza fradiearlo, 
con pretefto che reftaffero altri rimedj a tenta- 
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no per fine j di lafciaft la 






che han* 

per tuie j di melare *a roemoria 
delle cofe paflate ■ alla pofterith « 
'conviene eleggere le principali « M 
. , - le pili degne ; e bene fpelfo compren- 

dere in pochiilime parole tutto il fucceduto in 
una decina d*anni ; imperocché la mente umana* 
effendo circolcritta , e di poca capacità « dalla 
moltitudine fi confonde , e rclte la l«ione fenza 
frutto. E perchè fcrivono ad uomini per lonta* 
nanza del tempo fenza affetti d’amore, ovvero di 
odio verfo quelli , che colle loro azioni dìederQ 
materia alla narrazione, fenza difpiaccre al Let- 
tore, poffono della verità pigliare quella parte, q 
tralaiciar quell’ altra , che loro pare, fecondo «he 
torna meglio al^fìlo,che fi propongono, di lode» 
o > di vituperio delle perfone » Io non ho penfie* 
ro di fervarc lo fiefib ftUe , effendo 1 intenzion# 
mia di narrare a quei del tempo prefente le eau* 
fe , ed i motivi di gu«ra fiati per 1’ infoler^O 
degli Ufcocchi j fenza aver, alcim ritardo a quel? 
p * li 
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'li che verranno ne’feguenti tempi . Incoatrerò 
molti preoccupati da affetti , a* quali riufcircb- 
be poco grato , fe vedeflero tralalciata cofa per 
minima, che poteffe fomentare quella palfionc, 
che li poflede j ed i neutrali , che leggeranno , 
per formar opinione da qual parte fia la giufti- 
zia, deOdcreranno cTatta , e minuta efpolizione 
di tutti i particolari , poiché , come il Giure* 
confulto ben dice, ogni minima diverfità di cir* 
coftanze muta tutto il giudizio del diritto nel* 
la ragione . Però io ficcome defidcro , che quella 
mia Scrittura ,ncl tempo prefente , c duranti 1« 
turbolenze , fla letta da ciafeheduno , almeno 
per faperc con qual parte unire le fuc preghie- 
re a Dio ‘ così non conlìglio alcuno a leg- 
gerla dopo che fi farà compiacciuta la. Maeftà 
divina di metter fine alle prefenti turbolenze / 
perchè, falvo nella verità, c fincerità della nar* 
razione, e‘ la fofpcnfionc nel giudicare; le qua* 
li due parti fono fquifitamente oflcrvate ; nel 
rimanente non troverà adempiute le leggi della 
Storia ;■ e riputerà , che la maggior parte dell* 
cofe narrate foffero da paflare con filenzio per 
la baffezza del foggetto . £ fe pur capiterà al* 
lora in mano di lettore curiofo di trafcorrerla , 
chi prenderà tedio della minuzia e della lun- 
ghezza della narrazione , farà pregato di (cufare 
chi non ha avuto per fine il gufto , o l’utilità 
fua , ma di quelli, a’ quali importava aver una 
minuta informazione . Balla confidcrazione di 
qucfti accidenti ognuno refterà certificato , che le 
infokuze di un popolo contra il vicino , iu 
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progrefTo per ncccfStà termineranno Tempre a 
guerra, non folo perchè il prudente fi fianca di 
IbfFerire , ma anche perchè 1’ infoiente fi fianca 
di efifere fopportato. 

Dappoiché i difparcri , per tanti anni continua- 
ti , furono coir accordo in Vienna felicemente 
compofiijC le terre Auftriachc liberate dagl’in- 
comodi colla refiitu^ione del commercio , alla 
Corte Imperiale fu tenuto il negozio per ter- 
minato. Il Senato Veneziano , avendo efeguito 
tutto quello , che dal canto fuo gli toccava , at^. 
tendeva da’ Principi Auftriaci* l’effettuazione del 
rimanente che loro fpcttava . Il Configlio di 
Gratz convenendo , per efeuzione della promef- 
fa del fuo Principe , ritrovar un affegnaracnto 
di 14000. fiorini , per tener pagati zoo. Solda- 
ti in Segna, nè fapendo come , e dove fondar- 
lo , nè piacendo a tutti loro , che la Repubblica 
folle liberata dalle .moleftie , defiderando anche 
alcuni, per certa prctenfione d’acquiftare giurif- 
dizione , e per qualche utilità privata ancora , 
che gli Ufcocchi continuaffero le feorrerie , an- 
dava portando il tempo innanzi , per rifolvere 
fecondo gli accidenti, che foflero nati a Segna. 
Il Conte di Terfatz, nuovo Capitano, defidero- 
fo di onore , avendo promefie le paghe , per 
mantenimento della Aia parola andò alla Cor- 
te , per follecitare le rifoluzioni più efficace- 
mente colla prefenza, lafciato ai governo, come 
Vicecapitano , il Doleo . Gli Ufcocchi rimafti 
in Segna , più defiderofi del corfo » che dì pa- 
ghe, avendo innanzi gli occhi gli efèmpj delie 
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cote paffate , vivevano con afpettazione di Vev; 
derne qualche indizio nel Tuo Principe di' con^ 
cciTtone, o almeno di permiii&one, e Ila vano ia^ 
ordine preparati ad uicire fuori colla prima oo* 
cafione. I Venturieri fcaccati > tenevano per cer- 
to di dover prelio ritornare * e che ficcome per 
lo paifato , cosi, allora la • repreiTione loro fo0e 
(lata , per dare foddisfazione - al vicina , < c per 
fola apparenza . ' Non ceiTavatio però di fare del- 
le picciole incurlìoni , così per mantenerG trz 
tento, come per far apertura alle maggiori .< 

Il Generai Veneto > redituito ch’ebbe il cont-» 
mercio alle terre Arciducali , e paflati molti uf- 
fizi di compii naento tra i Governatori di e(fe , 
e lui 1 vedendo che non • coffavano gli Ufcocchi 
fuorufciti dalle -picciola incurfionis confultò coi 
fuoi quello, che folle a fare, e la rifoluzióne fu, 
che di ciò non ’fi xiovefTe fare' alcuna querimo- 
nia; si attendeSe ad ovviarvi quanto fi poteva, 
e SI alpettafTe , quali ordini veniflero dalla Corto 
Arciducale, per mettere fine intero , ed elìirpa- 
re quelle reliquie y ofTervando quello che frat- 
tanto in S^na , e nelle altre terre fi facefiie di 
nuovo. f 

Ebbe «per cattivo indizio il vedere confervate 
nel porto di Segna le barche da corfo , le qua- 
li, quando non vi folle fiato difegno di cori'eg- 
giare alK avvenire, conveniva immediatamente « 
dopo pubblicato l’accordo , dificuggere , perchè 
mai non fi .leva il male, fe nòp levando le co- 
ntodità di. cf^tuarlo : e - fe avefiero . penfato à 
, per qualche jccidente che il t«mp 9 
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poteffe portare , le avrebbero tirate in terra in 
luogo proporzionato j o le avrebbero conlervate 
folto acqua • ma il tenerle in porto illruite al 
navigare, non lo Teppe interpretare , le non certa 
rifoluzione di non voler abbandonare il corfo.* 

In poca tempo ancora vidde pian piano ritor* 
nare i fuggitivi a Segna , ed elfere ricevuti in 
modo, che in termine di un mefe furono ritor- 
nati tutti : del che non intendendo la vera cau- 
fa , nè penetrando , le fofle con ordine di fua 
Altezza per adunarli J e fervirfi di loro in al- 
tro luogo* t rimafe in molta ambiguità , dove 
il negozio dovelTe terminare : ma predo reftò 
chiaro a tutti , che 1’ accomodamento fatto non 
poteva, fortir fine migliore degli altri in altri 
tempi conchiufi . Imperocché , avendo gli Ufcoc- 
chi la fettimana Tanta fatta deliberazione di far 
una ufeita generale, ed avendo , fecondo il folito, 
contribuito anche i vecchi, le vedove, ed i re- 
ligiofi , a metter infieme una munizione di pol- 
vere, e viveri, e danari per comperarne , quan- 
do quella mancaffe , ufeirono il dì de’ fette Apri- 
le, giorno delia SantifTima Refurrezione di no- 
Ilro Signore, in numero di quattrocento in dic- 
ci barche j ed avendo navigato per i8o. migliai 
montarono a Crepano, giurifdizìone di Sebbeni- 
co, e per quel territorio palTarono nel paefe dei 
Turchi, facendo preda di uomini , animali , e 
robey c ritornati pel medefimo territorio, nell® 
marine di quello invbarcarono la preda, e la ri- 
duffero in &gna y avendo lafciata Iparfa voce | 
che erano accordati co’ Veneziani di poter and.f 
- P a’ dan- 
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a’ danni de’ Turchi pel territorio Veneto , men^ 
tre non offendeffero le perfone , ed i luoghi , per j 
i quali palfaflero , e ne’ giorni leguénti, pacan- 
do più innanzi , all’ improvvifo fecero molti 
danni in Macarfea , e Narenta / ed internatili 
più oltre per le terre de’ Ragufei , depredarono 
la V'illa di Trebigne, la migliore , e più ricca 
che ha ne’ contorni di Caftel Nuovo , con grof* 
fo bottino di animali , e prigionia di uomini j 
€ nelle molte andate, e ritorni , lì ricoveravano 
ora in una, ora in un’altra delle Ifolc Venete, 
dove intendevano non effervi armata * così per 
ripofare, come per provvedere i viveri , i qua- 
li ara pigliavano con violenza , ora pagavano . 
Durò per alquanti giorni quella imprela , che 
riulc'i'^loro felicemente * perchè la fama dello 
accordo llabilito , e la credenza certa di non 
avere più moleftie dagli Ufcocchi , fecero celiare 
i Turchi lenza guardarli , Cv quei delle Ifole Ve- 
nete fenza la diligenza , che erano foliti ulare nei 
tempi de’ pericoli . Ma i Turchi , poftifi in ar- 
mi , e fatta catare moltitudine grande in aju- 
to , minacciavano di vendicarfi contra le terre 
del Dominio Veneto confinanti •• e mandarono a 
profellare a’ Rettori delle terre della Repubbli- 
ca* ed il Bafsà di Bolina nuovamente venuto a 
quel governo , ne fece rifentimento gagliardo col 
Generale, utando quello concetto alla Turchefea, 
che la complicità non fi poteva negare , valen- 
doli gli Ukocchi della xaia della Repubblica , 
come della propria • minacciando di avvi far la 
Porta in Collantmopoli * e che farebbe manda- 
ta 
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ta armata per guardare 'quelle - marine . 

Nel principio di quefU infulti il Generale , 
IKXì con iiperanza di provvifione, ma afìSne che^ 
i Miniflri Aullriaci non , poteflfcro negare di 
averlo faputo , mandò a Segna a dolerft , che 
contra la parola data , non elTendo ancora afeiùt- 
to r inchioftro del decreto Cefareo , e delle prò* 
miflioni Arciducali , lì conlravycnUTe cosi ma- 
nifeliamente alle promelTe tanto confermate , vio- 
lando le giurifdijioni , col jtranlìto di gente ar- 
mata • provocando -con quelle anioni, c con fai- 
ie diuemminazioni , la vendetta de’ Turchi fo- 
pra i fudditi innocenti > A quelli lamenti Giovane 
hi Jacopo Dcleo, Vicccapitano^di Segna^ rifpo- 
fé , fentire gran difpiaccre jK «osi finiftri'ayvCf 
nimcnti', e che il male era provenuto damper- 
fone bandite da quella Città , «■alle' quali jCgli 
non poteva comandare , $i fdpgnò grandemente 
il Gen.rale della rifpoda , come che jòfle >rip’u- 
tato tanto femplice , che fl flolfcffc fargli ’crede« 
re V quattrocento banditi elfer éhtrati in iràt 
Città' e valendofi delle’ Jsarche' proprie ^i quel# 
Ja , elfer ufeiti dal porto , e 'rifornati colla predi' 
da più volte* eflere Itati Tempre ricevuti, ed ij 
tiitto contra il volere di chi governa . Più $ 
riputava offeTo per le vettovaglie pagate nelle li) 
fole , che per le rubate , tenendo che foffe fójA 
fatto per metterlo alle mani cò’ Turchi , E fehi. 
bène in quella occorrenza era più’ urgente biftì*. 
gno il guardarli di non ricevere danno da’Tmv 
chi, che l’ovviare alle infoUitlze degli IJfcocchi | 
deliberò nondimeno' di ìatfendrrd jdl’uoo, ed al* 
* P a l’al- 
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r altro ; ed a quello effetto ordinò , che dodicj 
parche Albanefi_^ folto il Governatore Giovanni 
Dobracuich bene rinforzate dì uomini' trafcorref^ 
fero per lotto , con ordine cfpreffp di pon offen^ 
dcre i luoghi, nemmeno i fudditi Auftriacijche 
fofTero ritrovati in barche da viaggio > o difai'-- 
mate • ma^ folo ovviare alle ruberie degli Ufcoct 
chi, e perfegui tarli , ritrovandoli ne’ mari , o al<» 
tri didretti della Repubblica . Ma gli Ufcocchi , 
che avevano fatti grofTiflìmi bottini , maflìmq 
di fchiavi , fra i quali vi èrano anche perfonfc 
ricche , e di conto , per cavare il frutto leva- 
rono bandiera di rifcatto in Sabioncello , terri- 
torib de’ Ragufiei, , dove andando i Turchi pep 
contrattare con . loro , efli ancora fpeffe volte 
tranfitavuno ;tra Segna, e Sabioncello pjpf'.le oci 
^orrenze che quella negoziazione po/fava , "* 

• Avvenne , che la fera del giorno degli òtto 
Maggio yrltFovandofì' con dodici barche armata 
da corfo, incontrarono a S. Giorgio, a capo di 
Xiiefiqa , altrettante barche di Albahefi , e com<« 
batterono ferocemente infierne , attaccata una fan- 
guihofa fazione ^ che durò fino" alla notte , la 
quale li divife ; ed in quel combattimento re- 
naròrto prcfe due barche di Ufcocchi con morte 
, di •. fcffanta ^ perfone • e tra quelli Niccolò Crat 
glianovich , capo principale di loro , e dal can- 
to degli Albaneli rellarono uccifi otto faldati 
jcon diciannpvn feriti , tra’ quali il figliuolo del 
-Governatore ^ ic alttc dicci barche prefero la fu-, 
ga , falyandofì a Segna . Quefto conflitto fu da- 
gli Ufcocchi', C dagli Albaneli diverfamente r(- 
. i' . i fs" 
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/erìèq. Qudli diflfero di etTere fiati ailicurati da« 
gli AlbaneG di poter entrare in porto / e dopo- 
entrate due barche , quelle effere fiate affai ite , 
che le altre non potevano foccorrerle e però fi 
iri tirarono . Quefii affermarono di aver combat- 
. tuto con tutte ie dodici barche da buoni folda- 
ti , e di averne a buona guerra prefe due , ad- 
duceneio per confermazione ^^he fe dodici bar- 
che di loro con cinquecento iiomini,che erano, 
aveffero aflalito a tradimento due fole , non fa- 
rebbe refiato morto , c ferito tanto numero dì 
loro . Ma comunque quello fi folfe , certo è be- 
ne , che il conflitto non fucceffe' in porto , ma 
nel mare aperto tra T Ifolai di ^Lìefina , e la 
terra ferma . Gli Ufcócchi fuggiti pier la vergo- 
gnaj e per i ^compagni perduti , reflaróno '-pieni 
di rabbia, 6 di appetito di vendicarli* e pili 'di 
.tutti Vincenzo , fratello di Niccolò Cragliàno- 
.vich, uccifo nella fazione.. , 

‘ La mala ventura 'fi accoppiò colla rabhiofa 
malignità loro a far fuccedere un |ltro acciden- 
te di pefO ma confeguenza . In <^uel tempo ftef- 
io partì d’ Iflria , -per andar all obbedienza del 
Generale la Galea .di Criftofaro Venicro , .il 
quale, non avendo alcuna notizia del-fucceffo 
occorfo.a San Giorgio , fenz’ alcun fofpetto fa- 
cendo il fuo viaggio , tre giorni dopo quel con- 
flitto , capitò la fera nel porto di Mandre del- 
r [fola di Pago. Gli Ufcocchi, avutone* l’avvi- 
fò da una fpia, in gran numero fmohtarono in 
terra , e fi pofero occultamente fopra il monte, 
che, circonda il porto , in aguato y e l«,matti^- 
‘ P 3 na 
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na fei barche di cflì j cntjatc in quello , a/Tàl^ 
tarono la Galea , e quelli che erano in terra , ' 

in molto numero con archibafare < e faflì uccì- 
dendo , c ferendo dalla parte fuperiore , levaro- 
no il modo di poterli mettere in difcfa ,• fé nc 
impadronirono j e preli i foldati , e gli Uffici-- . 
ali della Galea ad uno ad uno , facendoli paf- 
far alla (caletta , li accopparono crudelmente f 
C'gettarono i corpi in mare . Fu cofa di gran 
compaflionc , che a fangue freddo folTcró così 
barbaramente uccife quaranta perfone innocenti i 
fecero vogare la Galea pel Canale verlo Segna* 
e nel viaggio fagliarono la tefta colle mannajcf 
a Lugrczio Gravile , Cavaliere * gentiluomo di 
Capo d’ Iflria * ed al fratello , c nipote , che 
erano fopra la Galea per palìaggio- e fpogliaro- 
no delle perle , monili , anelli , e vefti Paola 
Strafoldo , moglie del Cavaliere , colle Tue don- 
ne, che erano in compagnia del marito» Serba- 
rono vivo il Veniero lolamente . Si condulfero 
fotto la Mqjlacca , poto lontano da Segna , e 
quivi difeefi in terra, per figiJlo della barbarie, 
fecero fmontare lui ancora , e gli -troncarono il 
capo colla mannaja , e fpogliato il corpo , lo 
g?ttarono'in mare, ed apparecchiato il defjnare, 
polero il capo dell’ infelice fopra la menfa , do- 
ve (lette mentre durò il convito . Quella -cofe 
tutte furono vedute dalle donne , e da’ Galeotti 
reftafi fopra il Vafcello alcuni de’ quali a(fcr- 
marono ancora, che dimandò con molta pietà la. 
confaffione, c gli fu negata . Altri di(Tero, che 
gli mangiaflcro il cuore • altri che folo tingcf- 
> . fero 

( 
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fero il pane nel fangue , per certa ruperflizione 
tra 'lóro radicata , che il guidar infleme del lan- 
gue del nemico fia un arcano , ed una (iretta 
obbligazione di non abbandonarfi mai , c correre 
la medefima fortuna < Finito il definare , conduf- 
fero la Galea a Segna « dóve divifero le 'robe , 
c le muniziorii di quella / rilafciarono ‘i Gale- 
otti con minaccia , ed obbligazione di non ri- 
tornare nello Stato della Repubblica ; e diflefè- 
ro r artiglieria fopcd le mura della Città. 

Andati gli avvifi di cosi atroci fatti a Gratz, 
da’ fautori degli Ufcocchi fu perfuafo l’Arciduca, 
che il tutto fatto da loro fofife con ragione/ ed 
alla provvifione fatta da’ Minidri delia Repub« 
blica fu data finiflra interpretazione , iiKitando 
fua Altezza alla rottura,. e guerra j cofa da lo- 
ro già molto tempo defiderata, per una vecchia 
fperanza di facilità conceputa , che fua Altezza 
acqui fterebbe , ed aggrandirebbe fe , e loro eoa 
quel mezzo : il che fu anche caufa , che fcrifle 
fua Altezza a tutte le terre fue di confine , che 
fleffero fopra le guardie , e fi fortificaflero , dal 
qual comandamento nacque , che a Segna con gran 
follecitudine portarono terra , e prepararono le- 
gname, per munire la Fortezza. Il Capitano di 
Fiume ancora fece fpianarc gli orti , le vigne , 
e gli ulivi attorno le mura di quella terra , ed 
in tutte le terre a’ confini eziandio in Iftria fi , 
dava qualche fegno di preparazioni militari , il 
che diede gran fofpetto a’ Veneziani , che fofTe 
un’ apertura di guerra / perchè , non parendo fo- 
ro di vedere, che , pel conflitto di S. Giorgio j 

P 4 cau- 
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Caufato e riufcito in qual modo fi fofle, i Mi— 
nifiri Arciducali avelTero caufa alcuna di dolerli » 
non potendo , nè dovendo loro importare , fc i 
violatori della giurifdizione Veneta, e contuma- 
ci del Principe loro proprio , che contra la vo- 
lontà di quello erano andati in corfo , folTero 
fiati ucclfi fuori della fua giurifdizione in qual- 
fifià modo , tenevano di aver ragione di cre- 
dere , che qu«i preparamenti foffero , non per af- 
ficurarfi , non efiendo preceduta occafione da ge- 
Rcrar fofpctto , ma per dileguo di mettere le 
cole loro in ficuro, ed alTaltare lo Stato della 
Repubblica . Ricevettero un gran difgufio , a- 
veiido intefo per la confelTione -di un’ Ufcocco 
prefo vivo nel combattimento a capo S. Gior- 
gio, e di quattro altri prefi dopo in Arbe,che 
l’ufcita fi* con partecipazione' del Vicecapi tano , 
il quale contribuì anche la fua parte ,* mofiran- 
do chiaro 1’ evidenza del fatto , che non poteva- 
no cflère ufeiti alla preda in tanto numero fen- 
za faputa de’ Minidri Auflriaci / e 1’ alTalto , e 
la crudeltà commelTa contra la Galea , febben 
poteva efierc fatta fenza confenfo loro, per rab- 
bia e vendetta propria di quegli fcellerati , nondi- 
meno non fu fenza precedente caufa, data dalla 
pubblica Autorità , col permettere 1’ ufeita al 
pi/dare contra la promefla del fuo Principe , 
tanto recente , e con fuccedente approvazione , 
dimoftrata nell’ avere ricettati i malfattori . Se 
gli Ufcocchi , per vendicare la morte de’ com- 
pagni , hanno ufata la crudeltà contra i foldati , 
c padrone della Galea , quando bene ciò valefiè 
•- per 
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per ifcufa loro , non farebbe buono per ifcufar 
il governo di Segna dal conceder loro la facoltà 
di predare • dal riceverli colla Galea * dal por- 
tare le robe , e munizioni nella Città / dal di- 
fìendere le artiglierie fulle muraglie . Quelle 
opere non poffono aver il primo moto dagli 
Ufcocchi , ma da chi governa Segna J i quali > 
oltre di ciò , anche nella prefa della Galea ^ e 
morte de’ foldati , c del Sopraccomito , non fi 
polfono fcuGire di non aver parte , almeno m 
quanto hanno a/ficurato , c partecipato con chi 
ha commelfo le fcelleratezze . 

Ma Ni».colò Frangipane , Capitano di Segna, 
che era allora alla Corte , per aver danari da 
pagare i foldati , palsò immediatamente a No- 
vi , fua terra , e raccolti cinquanta buoni uo- 
mini , con quelli accompagnato andò a Segna . 
Chiamò a fe in Camello l'otto la fede i princi- 
pali intervenuti alla prel'a della Galea , e da lo- 
ro pigliò informazione del fuccelTo, c ne formò 
procelTó , il quale mandò alla Corte di Gratz 
in diligenza. Vifitò anche Tattiglieria poda fo- 
pra le muraglie , non facendo dimoftrazionc al- 
cuna di approvare , o,non approvare il fatto . 
li Generale Veneto , per bene certificarfi fc; il 
folo Vicecapitano Deleo tra i Miniflri foffe in 
colpa , udito r arrivo del Frangipane , mahdò 
in Segna pcrfona efpreffa con lettere fue , di- 
mandando la rcdituzione della Galea , e delle 
robe , fpccialmente delle artiglierie , attefa la 
buona intelligenza , ed amicizia tra i Principi ^ 
€ raccordo ultimamente feguito . Dal Capitano 
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fa rirpflitó' piclfjmeclefimo Mcffa con Icftefe * te 
qaali fono ancora in eflerc , dolendofi del ma«- 
le fucccflb cori molte parole di cortefìa; e quan* 
to" alla reftìtu2,ione della Galea rifpcmdendo , ch@ 
gii r Arciduca Aio Padrone aveva ordinato, che 
la Galea fofle tenuta cosi ' però egli non pote- 
va far altra ‘difpofizione j ma avrebbe avvifato 
Aia Altezza della richièda Amagli , pev efegoi*' 
re ciò che da quella gli foflTe (iato comandato « 
Dopo molti giorni il Capitano, per qual ca« 
ufa (ì fofTe., mandò al Generale una caiTetta col- 
la tetta del Venicro inclufa / e gli Aride di 
mandarla ; per moftrare di non cflTergli nethico r 
ed intteme foggiunfe,che in materia della Galea 
non aveva avuta rifpofu alcuna j ma • però man- 
dò uno de’ pezzi dell’ artiglieria della Galea a 
Novi , Fortezza propria fua / dalle quali azio- 
ni fi certificò il Pafqualigo dell’ animo fermo' a 
non rctti’tuire * e giunto quetto indizio alle fre- 
quenti uAite , ed a’ paiTaggi degli Ufcoccbi pel 
Canale della Morlacca con maggior numèro . di 
barche fornite di fuochi artificiati , ed altri ap-' 
prettamenti , è provvifioni non più da loro mi»- 
te , ebjbp, dubbio , che- vi poteffe ,e(Terc qualche" 
penfiero^' disfare una eccufta guerra alla Repub- 
blica A>fto nome degli Ufcocchi laonde giudi- 
cò necelfario attìcurarfi di non ricevere qualche 
affronto maggiore^ j congregò le file forze '^pcr 
ferrare x paifi , ed impedire i foccorfi di muni- 
zioni , e vettovaglie à Segna , attenendoli però - 
di sbarCare,o d’inferire alcun danno alla terra-:' 
folo proibì • ad - ogni forra di Vafcelli , che non ' 
* ufcif- 
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ufcifirero , nè entraffero j c a’fudditi ogni Torta 
di commercio con Segna , c altre Terre di quel 
Capitanato . La provvifione non fu di quella effi- 
cacia ,come altre volte era riufcita • perchè , eden- 
dò Fiume libero ^ di là andava per terra vettova- 
glia, ftbben v’interveniva più ipefa . Ma il Ge- 
nerale Veneto non giudicò condecente operar al- 
cuna cofa centra Fiume, perchè dopo l’accordato 
di Vienna non l’aveva trovato in alcuna compli- 
cità cogli Ufcocchi . Arrivò il Generale di Cro- 
vazia a Fiume , e radunò de’ foldati in quella 
Terra con difegno di paffar a Segna , diceva e- 
gli , per dare rimedio a quegl’ inconvenienti J 
jebbene poi non l’ efegui per- la flretteiza del 
vivere , che in quella Città era , la quale non 
comportava , che fi accrefceffc numero di gente.* 
ma fdegnato pel commercio impedito , che la 
teneva in ftrettezza , fece correr voce per tutto 
il paefe , che Sua Altezza aveva deliberato di 
nòn accomodar le differenze co’ Veneziani , fc 
non avendo libera la navigazione del Golfo , 
- per andar a’ danni de* Turchi : cofa della quale 
g'i Ufcocchi furono molto contenti , e pieni di 
IpcranZa di dover vivere in felicità . Da quello 
nioffo il Ferletich , andò a Fiume , per divifa- 
re fojjra il modo d’ iftituirc un corfo formato 
per 1* Adriatico . Ma dopo diverfe trattazioni 
fu da! Capitano di Fiume , o di fegreto ordine 
del Generale, o di proprio moto, pollo prigio- 
ne, Corfe fubito la moglie del carcerato a Fiu- 
me ‘ portò in dono al Generale due pezze di 
panno d* oro , ed un padiglione di prezzo^ donò 



anche a Volfango Frangipane ì fratello del-^Cap>i<« 
tano di Segna , una lettiera 'di valore ; i quali' 
preienti , uniti alla fperanza di averne de’ maggio- 
ri , ebbero forzé di conciliare T animo del Genera^ 
le in tal mafiicrt , che tentava divcrfe vie per le* - 
vario di prigione / al che non cònientendo il Ca- 
pitano y o' per zelo di giudizia , o perchè gli pa^ 
reffe ftranó , che il Generale goefeffe il frutta 
dell’opera fua , pafiarono tra loro gravi parole « 
ed ili fine il Capitano condannò il prigione a 
morte, ed if Generale fofpefe la fentenza. Scrif* 
fero ambidue alla Corte , e venne rifpoOa , che 
foffe giudicato fecondo le leggi di Ungheria / 
onde ne feguiva , che non fi poteva far il giu*, 
dizio in Fiume , no>n appartenente a quel 'Re- 
gno.* e per non tornare a parlar più nè del pri- 
gióne , nè del Generale , dirò folamcnte y che ef* 
fendo quelli dimorato in Fiume fino alla par« 
tenza dalla Corte Cesarea de’' ComtbilTarj dei 
quali fi dirà a Jjo luogo , fenza lar altro di 
più, che udir più volte la moglie del prigione y 
(e ne partì, menandolo feto in Crovaziìa < 

Ma nel medelìmo tempo alia Corte Cefarea ^ 
fecondo che i difordin'i luccelTerò , furono . rap* 
prefentati a Sua Maeflà dall’ Ambafeiadore Ve- 
neto con iflanza di provvifione / e fi doHe Ce- 
fare degl* inconvenienti occorfi , e malTime della 
morte crudele de’ foldati % e Sopraccomito della 
Gale^ con tanta abroettà > e promife di dare 
fod^efizione , e rilbedtàre daddoveco . Fece di- 
re per tnftne fuo rii* Ambafetadore dal' principa- 
iè MùnRrolii che Repubblica era in illato di 
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ragiona ; e che Sua Maeflà aveva jndinazionx 
a levar quella gente dalle marine nel tempo del* 
le paliate differenze / ma incontrò diverfe opi- 
nioni de’ Miniftri , che non la lafciarono fpun- 
Tare : che Dio ;^veva perpiefTo pofcia quei gran- 
di fcandali,per porvi quell’ ultima mano, che fi 
doveva porre allora. Alle iftanze dell’ Ambafcia* 
dorè Veneto fi aggiunfero quelle del Nuncio 
Pontificio , perchè il Papa glielo commile con 
lettere ad iftanza de’ Ragulei , che , per efferp 
gli Ufcocchì negli ultimi danni inferiti a’ Tur- 
chi pafTafi aiiche per la loro Villa, e Valle dei 
Canali , e per aver dato rilcatto nel loro Ter- 
ritorio , fi ritrovavano in gran confufjone ; aven- 
do intefo , che era (lato propofio a Cofiantino- 
poli di occupar loro quella Valle, che è la più 
bella , e più fertile parte da e(fi poffeduta, che 
loro farebbe fiato un gran colpo, ed avrebbe meU 
fo in pericolo tutto il refio .* e ben fapevariQ , 
che, per metterlo in opera , i Turchi non ave- 
vano bilogno di altro , che di rifoluzione , la 
quale fatta, il male farebbe fiato fenza rimedio. 
Ma dall’altro esento, erano fatti contrarj ufficj 
da Grati con ifeufare gli Ufcocchi , che non. avef- 
fero quel torto , che veniva di loro detto , per- 
chè erano ufeiti alla preda contra i Turchi con 
.permiffione del Generale Veneto.* c che a Lie-? 
fina furono affaliti contra la fede data * e che 
jn vendetta di quefic) elfi avevano prela la Ga- 
lea , ed uccifi i faldati , ed il Sopraccomito 
perfuadendo la Maeftà Cefarea alla guerra , e pro- 
ponendole grande onore , ed acquifti , che ne l'c- 
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euìrebbefo . Moltiplicavano con maggior ampli» 
ncazioDC le querele contra il commèrcio" inrer» 
detto a Segna , con- rapprefentarlo come una di- 
minuzione di riputazione , e di offefa deila' di» 
gnità Imperiale , e di tutta la Cala d' Auflria» 
acciò fua MaeRà fr diebiaraffe congiunta negli 
intcfeffi loro : ed alcuni de’ Configlicri CefarW, 
da ^^ucRe propofte moffi , entrarono in alcuni 
pareri marziali per compiacere al deriderìo de- 
gli Arcidùcali, < - ' * yr 'v - 

Ma altri' di loro ebbero "'per inveriRmile / cho 
il Cjeneralc -Veneto aveflfe. conceduto licenza agli 
Ufcocchi di ufeire centra i Turchi', acciò e|S 
aveffero le prede, ed i ludcliti le rovine/ e -pa- 
reva grande ftravaganza , che li aveffe fatti" com- 
battere per ‘quello , che li aveffe allora concedu- 
to . Ma quei" di' loro che’ fi raccordavano', che - 
perTotfttf^ ariht' continui i Veneziani"fi erano 
dichiarati di ricevere ugual danno , ed óffefa , 
quandd gli Ufcocchi* paffavanò a predare altri per 
i' diftretH' della Repubblica , come quando bot- 
tinavano r fudditi" loro pèopr} , l’ ebbero per juo» 
invenzione molto fciocca / e non pareva* loro 
coavenienie' nè alla dignità, hè alla religione (fi 
tanfo* principe V che " moveffe una guerra 'peC 
iriantrtjimthtò di ladri -infami . S. M/alf^ tap- 
prèlènfa?iÒTic' del 'commérefiò- feVato a ' Segna fi 
còmmoffe 'alquanto ,'cóme' che foffe affediata una 
fu'a Terra* ma certificato che nòn ft pretendeva 
di 'far off;-là*^alla- Città, ma folo ci» àflScurarfi , che 
ndfi fi><!efb^fei-rti nuovi ' danni ,■ come gli Ufeoo 
chi ^ioi^lirièiitÉ tentavaho, tefiò" qijicltf^/ 
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vendo colla prudenza fua penetrato il vero , pre- 
do conobbe, che tutto il male era nato per T in- 
offervanza delle cofe promefTe y e nel Configlio 
fu conthiufo di mandare Commiffar) per nome di 
Cefare , che con fu prema autorità mettclTero la 
mano , ed applicalfero il rimedio proporzionato 
al bifogno corrente; e furono nominati il Con- 
te Altan,il Baron Bech, e’I Signor Buonomo, 
a’ quali furono date commifiTiòni molto ampie , 
e chiare , di levare da Segna gli Ufcocchi , e 
mettervi prefidio Tedefeo , gaftigare polcia i 
colpevoli degli eccelli commelfi . Il Sig. Buono- 
mo fu fpedito immediatamente a Gratz , per 
conferire la rifoluzione prefa , e ricevere iftru- 
zione anche da fua Altezza . Ma avvenne quel- 
lo che più volte era occorfo, e regnante 1’ fra- 
peradore Rodolfo , che nel Configlio Cefareo fu 
prefa rifoluzione per rimediare al male , la 
quale in Gratz fu convertita fempre in quella 
forra di medicina, che lo fa peggiorare: così oc» 
corfe nell’ occafione prefente , che gli Arciduca- 
; li dilTero eflere cofa giuda il gafligare, c rime- 
diare j* ma, per farlo in modo che metta fine , 
effer necelfario , che i Commifiarj s’ info r malfero, 
trattalfero co’ Minifiri Veneti , e riferilfero alli 
Serenifsimo Imperadore, ed Arciduca y c non e» 
feguilfero , fe prima da fua Maeftà , e da fùa 
Altezza non fplfe deliberato quello., che fi dovel- 
le mettere in effetto. 

In Venezia come la deliberazicme degl’ Impe- 
riali fu commendata di giuftizia e finccrità , co- 
fi fu immediatamente intefo dove rairaffe 1’ ag- 
gi un- 
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giunti; degli Arciducali , cioè , che non potendo 
trovare pretdìo di dilobbligarlì dall’ accordato di 
Vienna con allegare eccezione .alcuna contra di 
quello ) penfaiTero difobbligarlì con iliituire una 
nuova' trattazione , nella quale obbliquamento 
fofTero introdotte le tnedelìnae cofe , e con qual- 
che maniera y o rillrette , o glodate , • ficchè ri*. 
manelTero fenza eflfetto: imperocché in altra ma- 
niera non vedevano preteso per dipartirft .dalle 
cole promefle / poiché dall’ altra parte era eie* 
giiito quello I che le toccava , ed iq quello che 
redava far loro non potevano pretendere aggra- 
vio* non efTendq cofa più giuda * quanto proibi- 
re il- corfo, e nelle guarnigioni tenere preddio. pa- 
gato / che era la loftanza della promelTa^ nè 
avendo probabilità per modrare di edere ftatl 
i- in parte alcuna gabbati ‘ poiché la fcrittura iti 
formata » 41 defa, non come è folito da ambe.4e 
|H(rtir» (ha da loro iolamente , fenza che>v*in*. 
terveniflero i Vexteziani , da' quali poi fu accet- 
tata . Non fì venne. in Senato a delibsfazione 
di mandare per f ona alcuna a trattare con quel 
Comtnilfarj y o per la ragione fopradetta , .o- per- 
chè era nPfo.y che il motivo non veniva dagli 
Imperiali y ma da’medefimi Arciducali.;! o jFor* 
'ie anche perchè vóledero afpettare di «vedere . le 
p'rime> operazioni de’ Commiifarj in .efecuzioiM 
delle cofe promede, per regolarli poùcome quel» 
le avedero infegnato, ‘ 

Mentre.,! "Gommidarj erano in viaggio , oc* 
corfe .all’ Arciduca per i fuoi negozj vifitare la 
Maèdà Imperiale in..JUiatz » dove » cpofórmeiA. 
•f.; ^ quan- 
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quaihto prima da Gratz era fcritto , furo-* 
no replicate refc^uzioni degli Ulcocchi , e riiv 
giovate le querelè pei commercio levato alla 
Città / e propofto il progreffb che potrebbero 
fare le armi Imperiali in Italia colla fponda 
deirefcrcito , che fi trovai'^à ammaifato in Min- 
iano * e furono anche fatti diverfi ufficj , accio- 
chè non foffe diiarmato prima che fi veciefife' 
r efito delle cofe di Segna . Ma i CnmmìfTarj , 
giunti a Fiume’, chiamarono a fe i Capi degli 
Ufcoc^hì da Segna, i quali' ricularono lU andar- 
vi fehza falvocondotto . Furono i Commilfari 
còftretti a concederlo , parendo loro ciò minore 
sndignità , che fe i chiamati foffero reflati con^' 
tumaci. Col falvocondotto andarono a* Terf^tz 
e di là mandarono a richiederne un più ampio,"' 
diffidando del primo • «d ottenutolo , andarono 
a Fiume , dove furono ricevuti' con termini 
amorevoli , e cortefi . l Commiflarj prefero da 
loro informazione del conflitto cogli Albanefi a 
Liefina, e della ptefa della Galea, e delle altre 
cofe occorfè dopo il concordato ^ e fubito li li** 
cenziarono per ritornar a cafa / o perchè da 
loro altro non voleffero , o perchè , •ftante il lalV 
vocondotto , non poteffero efeguirc altio dife* . 
gno . Dopo alcuni giorni mandarono il Segt‘eta* 
rio loro a Segna a comandare , che foifero conle- *" 
gnati i Turchi fatti prigioni in Trebigne ; ed 
il Segretario non folo non fu ubbidito ma gli 
convenne partire lenza veder effetto alcuno de* 
gli ordini de’ CommifTarj : e quantunque ufafie 
#9in9ccievdi fi^verifllmo caftigo contra i .c^ntu^ 
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maci, nemmeno gli fu data rirpofta per riporta- 
re a’ Padroni ; le quali cole dimoftrarono .in fat- 
ti quanto differente folle la Rima , che da quei 
riboloi era fatta de’. Minidri di Celare fupremo 
Signore , dal rifpctto , e dalla ubbidi(^za che 
fu da’ medelimi preftata un anno prima al Ches- 
Jin Commi Ifario Arciducale * e diedero materia 
agli fpeculativi di credere « che quando alcuna 
cofa da quei' di Gratz è rimeffa a quella Mac- 
Rà y come è eccedente la potedà conceda , ciò 
ila per. forma di apparenza » c coperta di feufa • 
Mentre che furono i CommifTari in quel luo- 
go, altro non fucceffe di coniiderabile , fe non 
che i Kagufei fpedtrono -Achille Pozza a richie- 
der loro rimedio per i, danni degli Ufcocchi , 
c per i pericoli Turchefehi , ne’ quali, li getta- 
vano, il quale non ottenne provvilione alcuna» 
Avvenne anche, che la Galea, o per fortuna , q 
per malizia , andò a traverfo , e fi diffipò iti 
tal maniera, che fe ne vedevano* le parti nuo- 
tare per la riviera , c finalmente il corpo fi 
ruppe lotto la torre di Saba: e quella che ò di 
maggior confiderazione , fu gli ocefii de’ mede- 
fimi Gomniffarj fette Barche degli Ufcocchi ufcU 
rono di S^gna , camminando dietro terra fotta la 
Morlacca , e pizzicando le Ifolc quanto potero- 
no ; il che fu poco, per la fquifita guardia che 
era in quelle . Partirono i Comminar) un- dopo 
r altro , mandata a Gratz l’ Jnformazione fenzà 
aver .fatta altra cofa, che foflFe veduta, o. Caputa* 
non mancando gli Arciducali in Fiume di.fug- 
^TÌrglij^ e.d imprimei^li , .effeirc.pafiato con lo# 

ro 






Digilized by Google 




DxGti lUgCOCCHl, 233* 

!• ro difonore , che non fode Rato mandato a 
!■ trattare leco / ed aggravando , con dire che al- 

i tre volte fi era mandato a trattare co’ Com- 
• miirarj Arciducali tanto inferiori degl’ Tmperia- 
I li . Della dimora , ed opera infruttuol’a di tre 
i perfone infigni (piccate dalla Corte imperiale era 
1 attribuita la colpa diverfamente . Altri 1’ alcri-, 

1 vevano a mancamento del Senato Veneto , che 
> non avelie mandato alcuno per luo nome, allc- 

1 gando , che quando fi tratta caufa comune , co- 

. me fono tutte quelle di fiabilire una buona vi- 

■ cinanza , conviene che fia per Miniftri da am- 

I be le ’ parti maneggiata , acciò riefea con reci- 

proca foddisfizione ; che i Cefarei non avefiero 
fatto cofa alcuna , per eflfere mandati , non ad 
operare foli , ma unitamente co’ Veneziani : C 
quando bene aveflTero voluto foli applicare qual- 
che rimedio , non avrebbero potuto farlo , per 
-effere incerti , fe quello foflTe poi piaciuto a’ V e«* 
neziani , e li avelTc renduti contenti * e però 
che con ragione dovevano efiere feufati gli Au- 
ftriaci di ogni inconveniente , che foCTe potuto 
fuccedere . Altri dicevano , che allora fi tratta 
per comuni Minifiri , quando vi è bifogno di 
concordare differenze , ma per el’eguire le cofe 
concordate , ognuno dee fare la fua parte da fc 
fìefib: che quando il Generale Veneto refiitui il 
commercio , lo fece da fe fenza aflfifienza di al- 
tri ; che i prigioni erano Rati liberamente offer- 
ti a chi fua Maefià avelie comandato lenza trat- 
tare del modo di darli y che , quelle cofe fatte 
i Veneziani non avevano altro che fare, le non 

i afpet- 
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afpettare corrlfpondenza coll’offervanza delle co- 
fe promeffe: che il mandare la Repubblica Com- 
miifarj per trattare accomodamento , non lareb*- 
be ftato altro , che rinunciare 1’ accordato di 
Vienna , nel quale ^ poiché la parte Arciducalo 
era fiata tanto avvantaggiata , ed era efeguito in* 
tcramente tutto it vantaggio di quella, nel nuo^ 
vo congrefTo ~non fi poteva proporre, nè rifolve* 
re fe non qualche cofa di più per gli Arciduca- 
li , e qualche maggiore difvantaggio per la Re- 
pubblica , fenza che fi poteva con certezza pre- 
vedere , che non avendo avuto luogo quello, che 
fi era fermato colla Maefià Imperiale , e co!- 
• l’Altezza dell’ Arciduca , molto meno fi avreb- 
be potuto fperare della trattazione de’Miniftri , 
i quali fe erano andati per efeguire lo cofe con- 
cordate , neffun impedimento fi può dire, eh© 
aveffero ritrovato , il quale colla prefenza dei 
Veneti poteffero fuperare : ma fe con altro di- 
fegno , che dairaflenza de’ Veneti foflfe ftato di- 
fturbato , non poteva quello effere fe non pre- 
giudiziale alla Repubblica . Gl’ intendenti delle 
cofe di governo dicevano di più , che occorre 
fpeffo tra i Principi mandare Miniftri per 'nego- 
ziare ,'nè mai quefto fi fa altrimenti , che 
avendo- prima rifoluto l’uno, e l’altro , che il 
bifogno vi fia , e concertato quello che fi abbi» 
a trattare, il luogo, e bene fpcftb anche il mo- 
do a tenere. Ma che uno fpedifea Miniftri do- 
ve, e coh quelle commiffioni che a lui piace , 
c fenz’ altro dire , afpetti che 1’ altro mandi a 
trattare con quelli , ficcomc è cola non mai ufa- 
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fa, così, quando avveniffe , piuttofto avrebbe ra« 
gione di dolerfi T invitato fenza precedente con- 
certo , che r invitante , a cui non foflfe corri- 
fpofio .* non poterli però afcrivere a mancamen- 
to di fapienza, e prudenza in Cefare , che non 
fu autore di tal coniglio , ma di chi 1* inven- 
tò , ed aggiunfe in Gratz oltre le commiffìonì 
. Imperiali . Partiti i CommiflarJ , reflarono i la- 
dri . afficurati dell’impunità per le cofe fatte, ed 
inanimiti a tenere lo fteflTo Itile all’ avvenire • 
Non racconterò le particolari prede di Batche , 
o Valcelli' , e le incuriioni fatte fopra le Ifole 
con una , o due Barche , perchè molte furono , 
e farebbe tedio , per 1’ uniformità , commemo- 
rarle tutte : narrerò folo una generai ufcita fat- 
ta mentre il rigor del vento coftrinfe rallentar 
le guardie , nella quale prefero quante Barche 
incontrarono alle riviere d’Iftria/ed in Dalmazia 
due Grippi con mercanzie , e danari j ed agli 
fcogli di Zara tre Marciliane cariche di panni- 
na , renfi , e fpezierie / ed una Nave che por- 
tava drappi di feta , lana , zuccheri , ed altre 
merci di valore . Paffarono dopo quelli fpogli 
ad offefe non più da loro tentate . Si ritrova in 
faccia di Zara uno fcoglio , nominato di San 
Michele, con un Caftelletto nella fommità, do- 
ve ne’ tempi de’ fofpetti lì tengono guardie , c 
fentinelle , per ifeoprir il niarey ne’ tempi tran- 
quilli reità il luogo, come di leggier momento, 
fenza guardia . Quelti uomini con molto ardire 
ivi montati , e munito il luogo per quello che 
poteroqo repentinamente , pofero dentro guardia 

fi 3 della 
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ddla loro gente per ben ifcoprfre irmafe , e 
non folo infidiare la navigazione , dando fegni 
a’ compagni de’- Vafcelii di "viaggio , ma ancora 
per avvitarli di fchivar Tarmata, che tranfita per 
guardia di quelle riviere , c ciò farro , con in- 
credibile. audacia fi mifero inficme in forma di 
giufta guerra , ed in numero di 'quattrocento con 
lei infpgne sbarcarono a Kofanze , Villa della 
medefima Città , e predato in quella quanto vi 
fi ritrovò , paffati innanzi ad Islan , luogo dei 
Turchi , prefero animali , donne , c fanciulli / 
ritornati per la via ftetfa , portarono tutto a 
Segna , rinforzata prima la guardia , e la muni- 
zione di San Michele j donde per difcacciarli , 
effendo Io fcoglio forte di fito , fu bifogno di 
congregare la foldatefca , ed adunare molta gente, 
per patTare nello fcoglio ed affaltarli : di che 
efli avvedutifi , la notte fuggirono. A tanti in- 
convenienti avendo confiderazionc , il Generale 
Veneziano riputò necelTario ufàre più potente 
rimedio , che T impedimento del commercio a 
Segna , pér confolazione de’ fudditi , che ritro- 
vandoli danneggiati ed afflitti , erano vicini alla 
dilperazione , ed a gettarli fotto la volontà de- 
gli Ufeocchi . Era debole il rimedio ufato con- 
tra Segna folamente , poiché quella gente con 
arrifchurfi ad ogni pericolo fuperava parte del- 
le difficoltà* e cor ricevere per' via di terra foc- 
corfo da altri luoghi Arciducali rendeva in- 
frut'tuofa T opera impiegata nell’ incomodarli , 
Sino a quello tempo fi era aflenuto di levar il 
commercio alle altre Terre , per non difpiaccre 
' , a fua 
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4 fua Macflà , cd a Tua Altezza : allora vinto 
dalla necefiìtà , pensò che quei Principi colla 
prudenza avrebbero bene conofeiuto , che quan- 
do fi foflfe rifentito con tutte le Terre loro po- 
fìe a quella marina pel favore predato a cosi 
fcellerati ladri , non doveva eflere ricevuto per 
offela da chi fi difendeva da cosi gravi oltrag- 
gi, ma da chi li commetteva fotto l’ombra lo- 
ro; e perciò proibi ad ogni forta di perfone di 
poter andare con ValcellI , o Barche di mercan* 
zie, vettovaglie, e di ogni altra Torta di prov- 
Vifioni a qualunque Terra porta fopra il Quar- 
ner , e fopra il. Canale della Morlacca da Bcr- 
fez fino a Scrirta . Ancorché fino al tempo prc- 
fente non fia mai fiato applicato rimedio pro- 
prio., che abbia potuto ovviare pienamente alle 
feorrerie degli Ofcocchi , quefio nondimeno è 
flato in tutti i 'tempi il più efficace; perchè ol- 
tre al levar a’ ladri la comodità di Ilare tutti 
uniti in un luogo, pel. mancamento delle vetto- 
Vaglfe , e gli altri fudditi Aufiriaci , che per 
caulà loro pativano , fi fono concitati contra i 
ladri , cd efclamando alle orecchie della Corte 
Arciducale , hanno cortretti quei Miniftri a fa- 
re qualche provvifione , per eflere liberati dal» 
l’incomodo per allora. Così in quella occafioHC 
le querele , ed i lamenti de’ fudditi andati a 
Gratz , gronti cogli uffici dall’ altro canto fatti 
da’ Minirtri della Repubblica alla Corte Cefa- 
rca , induffero gl’ Imperiali a penfarc di, levare 
quella molertia a fua Maertà con rimedio per- 
petuo j e gli Arciducali a penfare di portar il 
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tempo innanzi « con dare qualche apparènte' « 0 
almeno leggiera foddisfazione .* e comunicati i • 
configli infieme , rimifero a trattarne unitameu'' 
tq al fcgucnte Agofto , pel qual tempo aveva* 
no i Principi di Cafa d’ Auilria intimato un 
congreffo di tutti loro , e de’ Deputati delle 
Provincie foggette in Lintz » dove 1’ Imperado* 
re fi ritrovava , per rifolvere negozj imporranti 
de’ loro Principati . E per dar ingrefib a quella- 
trattazione , fecero gli Aufiriaci per nome di 
fua Altezza querela coll’ Ambafciadore della Re- 
pubblica , refidente prefio a fua Maefià , che il' 
Generale in Dalmazia avefie pubblicato un ban* 
do , proibendo .il' commercio alle Terre , ed ai 
fudditi fuoi di quelle riviere,* e con elFetti aveflie 
trattenuto diverfi Vafcelli « che navigavano a 
quei luoghi per fomminifirar vettov^lie , e ne 
avefie anche gettati a fondo parte di efiije che 
ciò fofic non tanto con fua offefa, e danno dei 
fu8diti , quanto ( il che più loro importava ) a 
pregiudizio della libera navigazione, che preten* 
deva nel mare : al che era fiato 'giufio , e ne* 
cefiario. rimediare * che già in Vienna fi erano 
promefie, parole di quefia fiefia materia , e con- 
cordemente era fiata rirae.fia ad altra 'trattazio- 
ne : che quello era il tempo, c luogo’^opportu- 
nilfimo di trattarla ; che facilmente non fi pre- 
fenterebbe una congiuntura tale , quando foflero 
prefenti in una rauunan&a tanto frequente tutti 
I Principi di. Gpfa d* Àufiria , ed ■ anche- i; Depa* 
tati degli Stati Joro^ dell’ iriterefie de’ quali tut- 
ti fi trattava/ c che decifi» ^efio capo < infie- 
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me {! avrebbe trovato rimedio alle' cofe degli 
Ufcocchi. • ■ ^ 

A quella propofizionc fu ^all’ Ambafeiadore 
rifpollo in fodanza ^ che in quella materia ^di 
navigazione' non era fucceduta novità alcuna / 
ma era data Tempre libera ad Ogni Torta di 
perTone fotto le- leggi della Repubblica , che 'fo- 
no neceTfarie per conTervarla , e tale edere la 
niente di lei, che Tia mantenuta Tempre . Edere 
dato proibito nuovamente il ^commercio alle Ter- 
re , dove gli UTcocchi erano ricettati, Toccorfi , 
e favoriti appunto per ovviare alle infeftazio* 
ni loro marittime pf incipal mente > e, mantenere 
libera la navigazione , ed a' danni , ed alle of- 
fefe , che infcriTcono in terra : che mentre gli 
Ufcocchi aveflcro ricetto in quelle Terre , nè 
eflì potrebbero aflenerli da’ ladronecci, nè la Re- 
pubblica lafciare di perfeguitarli , e ribattere le 
effcTc . Raccordò le promelTe fatte in Vienna' 
con parola di Aia MaeAà, e di fua Altezza in 
ifcritto , e replicate, molte volte in voce , che 
il mare reftarebbe netto, e liberato da’ Pirati di 
Segna ; e che nè di là , nè da’ quei contorni 
uTcirebbero perfone a danneggiare la navigazio- 
ne , nè i .vicini : e recitate tutte le rooleftie , 
ed offeTe dagli UTcocchi inferite dopo il tratta- 
to di Vienna Ano a quel tempo , Toggiunfc . 
che per religione , giuftizia ,>c riputazione dc| 
Principi , 'erano obbligati ad eTeguiie le prò, 
mefle , con che anche per corrifpondenza Tareb, 
bc renduto.il commercio alle -terre j Accome f^-^ 
ccnduto r anno innanzi per rifpetto , ed oTTervai,. 
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za vcrfo Tua Maeflà fincera mente , fenza aver al- 
tra licurezza , che la fola Tua promefla , quan- 
tunque le ingiurie ricevute dagli Ulcocchi fino 
allora fcffléro da non Icordarli facilmente j e 
che gli articoli da lua Maeftà , c da lua Al- 
tezza promeflì allora non contenefferO il total 
rimedio , e fofìero fiati conolciuti per molte 
fperienze paflTate iniufficienti j laonde, per dovu- 
ta corri f pondenza , fe la ragione, l’onefià, e la 
ofTervanza della fed^ debbono aver luogo, fi do- 
vrebbe ormai vedere 1’ effetto delle promeffe: 
che egli afpettava , che da quella radunanza, fecon- 
do la intenzione datagli , da’ Configiieri di Ce- 
fare fofie pofio fine a quello fpinolò negozio w 
E perciò riufcirgli cofa molto inafpettata l’ udi- 
re in luogo di quello, che fi frattafie d’ impli- 
carvi altri negoz; di lunga digeftione , che non 
potevano fervire ad altro, che a portare in lun- 
go l’efecuzione delle cole promeffe .* che il ne- 
gozio degli Ulcocchi già era in piedi , e fi ri- 
trovava in tale fiato ^ che non fi vedeva adito, 
nè apertura di ravvilupparlo con pretenfione di 
libera navigazione , ovvero con alcun’ altra fo- 
migliante y ma bensì , terminato quello , che 
non aveva bil'ogno di trattazione , ma di efecu- 
zione della parola , e fede data , la Repubblica 
non farebbe fiata aliena di trattare ogni altra 
difficoltà : anzi il metter fine alle molellic degli 
Ufcocchi farebbe fiato un facilitare la trattazió- 
ne di navigazione : che la Repubblica aveva fem- 
pre ricevute, ed incontrate tutte le occafioni ,per 
metter fine a qualunque, differenza colla Cala 

d’ 
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d* Aufìria ; e che in Vienna erano flate cono- 
fciute Ijs urgenti ragioni , per le quali non fi 
poteva trattare , nè di libera navigazione, nè 
di altro negozio , prima che a quefto degli Ufcoc- 
chi fofle rimediato* e perciò di comune confen» 
fo era fiata rimefla ad altra occafione .* e refian- 
do lè caufe le medefime , conveniva tener per 
decifo , che nefiuna opportunità di trattar altro 
poteva venire, fé non era levato di mezzo que« 
fio impedimento, che non concedeva l’unire al- 
tra cofa con lui . I Configlieri di Gratz per 
quefio non fi moflcro dalla loro rifoluzione ; 
ma fi fermarono cofian'temente in quefto , che 
non occorreva parlare degli Ufcocchi, fe inficme 
non fi parlava di quefio altro punto , il quale 
tanto premeva a fua Altezza , che fenza quel- 
lo non avrebbe potuto afcoltare ragionamento di 
altro y febbene gl’ Imperiali non fecero fopra iftan- 
za alcuna . Quelli che ftudiano , per indagare i 
fini delle deliberazioni , credettero lo feopo de- 
gli Arciducali non effere fiato altro , che di 
fcanfare il parlare degli Ufcocchi * cofa molto 
abborrita da loro in ogni tempo y e la mira 
de’ Cefarei effere fiata di vedere prima rifoluto 
un altro punto , che fu propofto , c refiò inde- 
cifo nella radunanza, cioè, fe fi doveva attendere 
alla guerra, o alla pace co’ Turchi, forfè a fine 
di cavar alcuna fomma di danari , quando foffe 
fiata la guerra rifoluta , con negoziare qualche 
cofa di Segna . Quello, che in ciò fofse di vero, 
non fi può affermare. 

• Ma poiché il negozio della libera navigazio- 
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ne l’ anno 'precedente in Vienna fu difgiuiTtO 'clai 
quello' degli Ufcocchi , e rimefTo ad altra trat- 
tazione, ed' a quello tempo inLintz fu, promef* 
fo dagli i^uHrìaci , per riunirlo a quello degli 
Ufcocchi, e non fu trattato , avendo Venezia-» 
ni perleverato in tenerlo difgiunto , ^quello luo- 
go .^ricerca un poco di digreflione, per fpiegars 
ehe)cofa lì pretendeva colla richiefla di, libera 
pavigazione , ed in che tempo ebbe . origine la 
pretenfìone j e quali ragioni allora folTero ufa- 
te da ambe le parti . . , 

Dopo una lunghilfìma pace tra i progenitori 
di MalTimiliano,.!. Jmperadore, e la Repubbli* 
ca di Venezia nel 1508. ebbero principio leg- 
giere perturbazioni , le quali fecero progrelTo a 
notabili, e memorande guerre y e fu la .Repub- 
blica per ventidue anni feguenti CQ\i.quel Prin- 
cipe , e colla pofterità fua per varj rilpetti 
ora in guerra, ora in pace, ed ora in tregua* 
nel fine de’ quali, 1’ aano 1528. furono com- 
polle tutte le differenze , e conchiufa in Bolo- 
gna, una pace , la quale durò oltre tutto quel 
Incoio con Carlo. V. Jmperadore , infieme con 
Ferdinando < Tuo fratello , Re d’ Ungheria , ed 
Arciduca cf Aullria . Perchè -nella divifione tra 
loro fratelli fette anni innanzi fatta- , tutte le 
Terrc_ Aufiriaebe confinanti co’ Veneziani era- 
XM toccate al Re Ferdinando ; i .confini delle 
quali colle Terre dcUa Repubblica erano, molto 
intrigati^; -p^io|bè /nolte difficoltà erano da de- 
cidere, parte per le ragioni .pubbliche de’ Pria- 
eipi , e parte per quelle de’iudditi privati , ^ 
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h «on poterono per la molteplicità , e per la lun- 

> ' ghezza della cognizione , che ricercavano , dfe« 

i re terminate in quel trattato di pace . Fu all* 

i ora il tutto porto in quiete con un capitolo ,• 

. che doverte effer irtituito un tribunale arbitra- 

> rio per deciderle. Il tribunale fu eretto in Tren- 

r to , dal quale fu la fentenza pronunciata nel. 

I i^ 3 S' * ® differenze ( che eccedevano il 

I numero centenario ) di$nitivamente furono ter^ 

, minate , ' . . ■ s . 

Qui però non ebbero fine le difficoltà ; ina* 
perochè nell’ efcguire la fentenza altre fi at- 
traverfarono , ' e col progreffo ,di tempo ebbero 
origine da ambe le parti nuove querele , preten-, 
dendo ciafcuna che dall’ altra follerò fatte varie 
innovazioni V Laonde, per metter fine a tutte 1 « 
differenze, fu da Ferdinando^ fucecffo alf-Impe-' 
ro per lar ceffione del fratello * e della Repub- 
blica di concerto comune irtituita in^ Friuli nel 
156^. una ' radunanza di cinque Commirtar), ua 
Proccuratore , e tre Avvocati per parte , i qua# 
li trattaffcro le difficoltà , così antiche , come 
nuove ; e da* Coramiffag folle pollo .fine fotto 
la ratificazione de’ Principi.. Quello cosi- gran 
numero di giudici fu dall’ Iraperadore' richieftcì 
per foddisfare a’ fudditi fuor. di varlei. Provincie ‘ 
interelfati in quelle caufe. Per. la ^parte Imperia- 
le i CommilTarj furono, Andrea ^ Prcghcl .-Baro- 
ne in Aurtria, Maffimiliano Dorimbergh-, Elea- 
gero da'Goriziat Stefimo Sourz , Antonio -Sta- 
tembergi: Proccuratore Jacopo Campana Cancel- 
lier di • Gorizia Dottori |v^ Andrea- R,apizio , 
..... Ger- 
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Gervalìo Albcrtif, Gian*Maria Grazia-Dei -«'Per, 
la V cneta -Commiflarj furono Sd>afti'ano Veniero, 
Marino de’ Cavalli , Pietro Sanudo , Gian-Bat« 
tifia /!]ontarini , Agoftino Barbarigo : Proccura* 
tore , Gian- Antonio jNjovello Segretàrio : Dotto- 
ri , Marquardo Sufanna Francefeo Graziano 
Jacopo Chizzola . , t- . 

Nella Radunanza furono, da ambe le,-parti ef<i 
prede le richiede / e dopo aver difputato , c 
parte compofìo , parte decifo le altre differenze; 
pubbliche ^ fu prefa in mano una richieda del 
Proccurator Audriaco in queda fornaa ; Ejufdctrt' 
"Majefìatis no/nine requirhi^r ^ ;Ut poflhae illiut 
fubdilìs y atque alìis in ftnu > t^dfiatieo tuta nam 
•u'tgare oc negofìari liceat . Item ut damna Ter» 
gejìints Mercatoribus y atque alìis illata re/lituan» 
tur j ed accompagflòil Rapizio Avvocato la diman- 
da con dire, che quella non era caufa* da tratta- 
re fotcilmente: edef cofa- notiflìma , che. la na- 
vigazione doveva effer libera : con tutto ciò i 
Navilj de’fudditi di fua Maedà erano alle volte 
fattil andar a Venezia a pagar dazj ; che di 
quedo:.fua MaeÒà fi doleva , e faceva idanza.-> 
che; vi fi rimediaffe .'ù/ : >;V 

' A.' ciò rifpofe il Chizzola', Avvocato della 
Rq>ubblica, efifer cofa chiara, che la navigazio- 
ne dee effer libera^ ma a queda libertà non ef- 
fere ripugnante , quello di cui fi dolevano / poi- 
ché ne- paefl iiberiliìmi chi domina rifeuote da- 
zj, ed ordina per quah via- debbano tranfitare le 
mercanzie/ e neduno fi può dolere,' fc la Re- 
pubblica pcP à ,fuoi rifpetti ufa queda facoltà 
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nel Marc Adriatico, che è iotto il fuo Domi- 
nio: e loggiunle che, ie intendevano di difpu- • 
tar la loro richiefta, li avvertiva, che non po- 
teva elTer introdotta tal caufa in quel giudizio, 
iftituito folo per efecuzionc delle cofe fenten- 
ziate • elTendo cola notiffima che la Repubblica, 
come Signora del Mare Adriatico , elcrcitava 
appunto quel dominio, che da immemorabile tem- 
po aveva lenza nelTuna interruzione elercitato , 
cosi nel rifeuoter dazi » come nell,’ alTegnar luo- 
DO'-per la dazione: e che la pretcnfione propo- 
Ita era nuova , e mai più da neffùn antecefibre 
dell’ Imperadore , nè come Re d’ Ungheria , nè 
come Arciduca d’AuQria,e delle Provincie ad- 
iacenti , nè da Tua Maefià in tanti anni mai 
per innanzi promolfa. Interrogò i Ce fare i , che 
diceflero quando mai più era Hata pretefa tal 
cola: che non fu pretefa innanzi la pace di Bo- 
logna , perchè la differenza farebbe fiata termi- 
nata allora, ovvero rimefla al giudizio arbitra- 
rio:. che in Trento furono trattate più di izo. 
controverfie , e di quella non fu fatta menzio- 
ne ; adunque fino a quel tempo non fu in pie- 
di una tale pretenfione : Ma se era nata allora 
per innovazione fucceffa dopo la fentenza di 
Trento, diceffero quale, e quando ebbe princi- 
pio* perchè egli era pronto a moflrare ogni co- 
la effere di antichilfimo ufo, fenza una minima 
novità.* però non doveva effer udito chi veniva 
con dimande non originate o dalla fentenza , 
D dalla innovazione. 

A ciò il Kapizio rifpofe, che non intendeva 

far 
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far il Tuo principale fondamento fopra quello, 
che a tutti è notiamo ^ cioè , che il Mare à 
comune, e libero; c c^e però a neffuno pote- 
va proibirfi il navigare per qualunque luogo gii 
pareflè , e lebbene alcuni Dottori dicono, che 
la Repubblica ha preferitto il Dominio dell’A* 
driatico col lungo polTeflb , però non lo prova* 
no; ed a’ Dottori , che afTermano una com di fat- 
to, non fi crede fenza prova ; c perciò non vo- 
leva dimorar in quello, ma venir al principale, 
cioè , che , quando anche la Repubblica folfe 
padrona del Mare, i fudditi Imperiali potevano 
navigare liberamente per le capitolazioni , che tra 
i Principi fono ftabilite; e però eflèr apparte- 
nente a quella Radunanza la richieda propoda ; 
alla quale, poiché cosi era da^ Veneti richiedo, 
aggiungeva per fondamento : i^ìa Ubera navU 
gatto finaris *^àrìatiei cum Majeflatìs f$ta Ctefa» 
rete , tur» fubdìtorum damno , meommodo ab 
Jlluflrtjjinti Domimi Feneti triremium PrafeBts 
impedita fuerit cantra capituia f'ormatite^ Bono- 
ni<e , ^Ahdegavi , Venetìit . inita . E qui portò 

il padb della capitolazione di Bologna , la< qua- 
le cosi dice / Quod eommunes jubditi libere ^ tu- 
ta , & fecure pojjint in utriufque Statibut , * 

Dominiis , tam terra , quain mari morari , ne- 
gotiari cum bonif fuit ^ beneque & humaniter 
^tra&entur ^ ac fi ejfent incoia ^ & fubditi iltius 
Principit i ac Domimi , cujus patrias domi- 
nia adibunt ; provi deaturque , ne vis , aut aliqua 
infuria ulla de caufa iis inferatur ^ celeriterque 
juf adminifiretur „ Recitò . i capitoli dell$ 
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tregue Ji Angicrs , c di Vormcs , e della paco 
di \icnezia, che fu regi firata a’iuoi tempi, ben- 
ché non foffe bilogna, per efiTerc dello lleffo te- 
nore . Ponderò., la parola liòtfe , confiderando , 
che Itbeve è aggiunto al verbo navigare'^ perloc!»> 
ohè fi dee intendere fecondo la legge comune 
per cui ognuno può^ navigare liberamente ; e 
non farebbe libero chi folfe coftretto andar a 
Venezia . Aggiunlc di piu, che la parola libere 
conveniva che non foffe fuperHu.i , -ma bifo- 
gnava , che operafTc alcuna cofa di più , che le 
due parole , & fecure / nè ‘altro poteva 
imporrare , fai vo. che , fenza impedimento , 
o moleftja , o pagamento di dazio : a ciò ag- 
giunfe , che vi erano più di 400. querele dei 
ludditi con vafcelli fatti andare a Venezia , e 
fatti pagar daz; , per effere capitati ne’ Porti 
pe|[ fortuna , o per altro Leffe una fentenza 
di un RfCttore di Lielina , che liberò una Nave 
capitata a quell’ Ifola per fortuna ; e narrò , che 
alcune barche di fale erano fiate lafciatc andare 
dall’armata Veneta al loro viaggio fenza man- 
darle a Venezia . Conchiufe, che la fua richieda 
fi flchdeva a quelli tre punti ,• Che i fudditi 
» Audriaci potelfcro navigare per tutto dove>loro 
piaceva.* Che per andare nc’ Porti della Repub* 
elica per tranfito non pagaffeto : E andando per 
mercantare in quelli non pagadero più , che i 
fud.diti del Dominio. Replicò il Chizzola pro- 
mettendo di rifolvere chiaramente le obbjezioni 
dair altro introdotte, ficcTiè non rederebbe luogo 
a replica : e di modrafe con ragioni vere , ed 

^ ’ U. eft- 
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efficaci, che quanto veniva operato da’ Miniftri 
della Repubblica nel Golfo erq fitto con le^ittU 
ma autorità.. E rilervandofi a parlare del Donrji* 
nio del mare dopo , rni p|efuppQnendolo , nel 
principio ioconriinciò dalle Capitolazioni , e diffi^ 
prirna,che la parola Hken non ftaya appoggiata, 
come il Rapizio diceva , al verbo Navigare ; mit 
a’ verbi; morari , O" negothrì tam terra , quaa^ 
mari ; c però- conveniva intendere , come 

}a legge comune intende , quando fi. dimora , o 
neg>zia in cafa d’altri; che è offervando le leg- 
gi , e pagando i diritti del paefe . Soggiunfe poij 
che quelle capilolaziorù tra la Cafa d’ Auflria e 
la Repubblica erano ugualmente reciproche , e 
che non vi era convenzione piu a favore degli 
Auflriaci. nello Stato di Venezia , che de’ V^n?, 
ziani nello Stato degli Auflriaci y nè efìfer pattiti- 
ta maggiore libertà nel mare, che nella terra; 
ed elfere chiare le parole , colle quali fi dice,ch^ 
i fudditi di ciafeuna delle due parti poffano di- 
morare , negoziare e mercantare negli Stati dell’ 
altro , così in terra , come in mare , e fieno ben 
trattati. In modo che i fudditi Veneti non hant 
no d’avere minore libertà nèUe terre Anflriache, 
che i fudditi Aufiriaci ne’ mari di Venezia; e . 
per vittu di quelle parole , quello chc SuaMaeftà 
vuple aver? nello Stato della Repubblica , coovie-» 
ne che lo conceda a lei nel fuo;e fe Sua Maeltà 
Cefarea nello Stato fuo di terra non concede ai 
fuJditi della Repubblica fare -la firada, che lon 
piacQ. , ma li coftringe paffare per quei luoghi, 
dove fono pagati ì ùazj , non può dimandare . 
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fhe I fuoi poffano andare pel mare della Repub* 
Iblica per tutto dove loro piace, ma dee Conten- 
tarli , che Vadano, dove i rrlpetti di quella, che 
ne ha il dominio, coqipqrtano . Sua 
fa pa^ar clazj nella lua terra , la Repubblica 
faccia pagar nel Tuo mare. Gl’ interrogò, fe pe^ 
capitolo volevano, che foffe levata, o riflretta 4 
facoltà all’ Imperadore di efigere dazj ? le nò , 
perchè volevano che foffe levata , o neretta al- 
la Repubblica per un capitolo, che parla di am- 
bi i Potentati colle lleffe parole ? Moffrò con 
jaarrajilone particolare, che dalla pace Veneta del 
iSzg. fino allora l’ Imperadore aveva crelciuto 
dazio con aggravio de’fuddifi Veneti alle vetto- 
vaglie, e mercanzie, che paffano dall’uno all’ al- 
tro Stato, in maniera che ciò» che pagava uno^ 
.«ra aumentato in alcune a Tedici , in altre a ven«> 
ti. In particolare narrò, che il ferro già a quel 
tempo aveva libero tranfito , e non pagava co4 
alcuna * che di mfòvo Sua Maeftà aveva impofiu 
per dazio lire diciotto per migliajo , ed aveva 
ordinati i luoghi per dove fi paffaffe a . pa^arloj 
fuori de’ quali foffe pontrabbando , dove prima il 
mercante poteva fare che ftra’da gli piaceva.* che 
fi pagava un carantano per manico , che fi condu- 
ceva per Venezia, e l’àvcva accfelciuto ad un 
ducato con danno de’ Beccar! di quella Città i 
e fe Sua Maeftà ftima lecito nello ftato fuo fa- 
re quello che le piace, fenja repugnar alle con- 
venzioni , non può penfare che la Repubblica ^ 
face’ndo quello che le torna bene nel proprio , le 
(:ontrav venga ; aggiunfe,che in ogni paèc ffabilif 
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ta tra due Principi dopo una gucprà., fi convie- 
ne, che i fuddi^i pofiano dimorare,. e n^oziare 
liberamente, rlon ad eftlufionc de’ dazj , nja ben* 
si fi efcludono le violenze, le oftili-tà, ed impe- 
dimenti , che erano u fati prima , durante la guer- 
ra , e non fi leva -, o riftringe 1’ autorità , nè 
dall’ uno nè dall’altro Principe, nè in terra,' nè 
in mare . ' ^ ' 

Alla chiarezza, e forza di qucftó difeorfo re- 
fiarono cosi forpefi gli Au.'lriaci mirandoli 1’ un 
l’altro, che il Chizzola giudicando non effere 
neceffario fermarli/ piu in ciò, pafsò ‘alla prova 
del capo prefu ppoflo , che la Repubblica abbia il 
dominio del ‘mare , e dilfc : ElTere veriflima la> 
propofizione che il mare è. comune , c libero, 
ma non altrimenti di quello, che fi dice- le vie 
pubbliche effere comuni^, e libere :■ il che -s’ ia- 
tende, che non póffono effer >ufurpate da alcuni 
privati per loro proprio fervizio , ma redi no' al- 
Tufo di ciafeunò j non però libere si che non 
fieno fotto la protezione, e l’imperio del- Prin- 
cipe j che ognuno poffa far in quelle liberamen- 
te tutto quello, che gli piace, a dirijito.-, ed a 
torto? che tal licenza', ed anarchia è abborrita 
da Dio, c d^lla Natura , così in' Mare come iii 
terra : che la vera libertà del Mare non efcludo j 
la protezione , e fuperiorità di chi lo., m.mtiepra 
in libertà^ nè la fogg^ione alle leggi di’chi-rièw 
ha r imperio ; anzi neceffariaménte le include^ 
che tanto il Mare' , quanto la terra è loggetto 
ad effer divifo tra gli uomini, ed appropriato al- -I 
le Girti V t’ Potentati il che’, già oi’dinato, .da 
■ *' . Dio 1 
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) Dio nel principio del genere umano come cof» 
naturale, fu anche molto ben conofciuto da Ari- 
(lotile, quando di(Te,che alle Città marittime il 
mare è territorio , perchè da quello cavano l 
alimento, c la difela: cola non potrebbe cfìTere, 
le tton fófTerloro appropriata parte di cflTo, non 
altrimenti che al. modo , come fi appropria la 
terra , là quale è divifa tra le Città , non in 
parti uguali , nè proporzionate alla ■ loro gran- • 
cjezza ma quanto hanno . potuto dominare , c 
guardare. Berna non è la maggior Città dell’ El- 
vezia, e pure ha tanto territorio, quanto le al- 
tre dodici tnfieme ; e la Città di Norimberga, 
molto grande , appena elee col territorio fuori 
delle mura. La Città di Venezia molti .anni h 
vilTufa lenza punto di podellione _in terra fer- 
ma . In mare parimente alcune Cit^à di molta 
forza, e virtù hanno occupato molto mare j al-, 
tre di poche forze fi fono contentate delle prof- 
fime acque • nè fono mancare di quelle , che , 
fiebb.en m.arittime , avendo -alle fpalle terra ferti- 
le, lì fono contentate di quella , fenza ufeir in 
mare* altre che, impedite da più potenti, fon* 
fiate torrette ad allenerlenc '.per le quali due 
caufe una Città , febben marittima , può ^ftarc 
lènza polleder mare . 

Aggiunfe,che Dio ha iftltuito i Principati per 
mantenere la gluflizia ad utilità del genere uma- 
no .'-che quelli fono necelfarj così in terra , co- 
me in mare . Che San Paolo dilTe per quella 
caufa elfere dovute a’ Principi le gabelle, e con- 
irit^uzioni.* che;farebbe una gran firayaganza lo- 
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dare le terre guardate, regolate, e difefc, e 
fimnre ciò ne’ mari . Che Te qualche mare per là 
fua ampiezza , ed efliema lontananta dalla terrai 
iion può eflete protetto , e gdvcrtiato , quella è 
pena del genere umano ^ ficconie è anche, che 
vi fienó di Ter ti così grandi in terra < che neffu-» 
no polTìa prcrteggerli 4 come ne’ fabbioni dell’ Af*- 
frica j ed in molti luoghi immenli dell’ Atlante* 
È ficcome è dono di Dio, che una terra fia coU 
le leggi j e colla forza pubblici retta ^ protetta, 
è governata , così il medefimo avviene in mare.* 
fhé furono irfganhati da una grOffa eqitivocazio- 
ile quelli j che dilTcro, la terra per la fua {labi- 
lità poter cfTete dominata , ma non il mare , per 
effer elertaento iriconftante , ficCome nè anche la 
itia • imperocché « fe pel mare , e per 1* aria 
intendono tutte le parti di quegli elementi flui- 
di i certa cola è, che non polfono eflere dominà-* 
tej perchè, nrtentre li fervono gli Uomini di una 
parte, 1 altra IcòrréJ ma queflo avviene anche ai 
fiumi, che non polfono eifete ritenuti. Quando 
fi dice dominar il mare* ovvéro il fiume, non fi 
intende r eleménto, ma 'il fito,dove quelli fon<j 
polli i Scorre ben l’acqua dell’Adriatico, c non 
può effere ritenuta tutta • ma il rhare è lo ftef- 
ìb, ficcomc il fiume' e quello è quello, che (la 
fOggetto alla protezione de’ Principi . 

Interrogò gli Auflriaci , fe la prefenlìonc lo- 
rd era, che il mare fo^e lafciato fenza protezio- 
ne, ficchè ognuno potefle fare in eflb , e bene, 
e rnale, corfeggiatltTf depredarlo , e renderlo in- 
navigabile P queflo efler tanto flravdganté i chtf 

• égli 
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§gli voleva per loro rifpondere che nò * adunque 
1» toochiufe^che per neceffaria confeguenza la Mae- 
^ flà fiia voleva j che foffe guardato j protetto , e 
1 governato da quelli* a’ quali toccava per difpofi- 

il zione divina: ma fe così era * ricercò * le loro 

» pareva' giufta cofa , che «Quelli tali lei facelferò 
; Con fola loto fatica * loro fangue * e loro fpefe j 
! D pure che vi contribuilTero quelli* che nc góde- 
■ vano frutto ? A quello anche rifpole per lofo , 

che è troppo chiara la dottrina di San Parilo * 

per rton allegare la Giurifprudenza * che tutti i 
governati* e protetti fono obbligati alle contri» 
Duzioni e gabelle . Adunque conchiufe , che fé 
la Repubblica è quel Principe* a cui appartenga 
dominare , c proteggete 1’ Adriatico, fiegue ne- 
cClTariamente * che chi lo naviga debba Ilare fog- 
getto alle lue leggi * non altrimenti che a quel- 
le della regione tcrreflre chi tranfita per quella. 

Pafsò allora a moUfare , che quello dominio da 
imnfemorabil tempo era della Repubblica * e fe- 
ce leggere da Una raccolta i luoghi di trenta 
Gìurcconfulti * che dal l^oo. fino all’ età fua 
parlarono del dominio della Repubblica fopra il 
ntafc* come di cofa notiflima * cd immemorabi- 
le ne’ loro tempi * difeendendo alcuni fino a dire, 
che la Repubblica ha dominio di elfo non meno 
che della Città di Venezia J dicendo altri, che 1’ 
Adriatico è il territorio * e ’i diRretto di quel- 
la Città , facendo menzione della legittima po- 
fefià fUa di ft.ibilire leggi alla navigazione * e di 
imporre dazj a’ naviganti / e foggiunlc, che egli 
non fi raccordavi di aver veduto alcuno, che di- 

R 4 ceffe 



r 



1 



«54 S T O ‘R I A ‘ ? 

èelie in contrario,* c rivoltofi al Rapixio diflftf 
\ che se egli non voleva • credere a quegli Scritto- 
ri,! quali atteftavano, che il mare foffe de’ Ve- 
neziani, polTeduto da immemorabile tempo, prc< 
cedente la loro età , perché non *Jo provavano , 
non però poteva negare di riceverli per teftimo- 
nj di quello, che nel loro tempo vedevano* ed 
averli per luperiori ad ogni eccezione , elTendo 
uomini famofi , e che , da tanto tempo morti , 

, non foho interelTati nelle cole prefanti , e per 
350. e più anni corrono dal più vecchio degli 
allegati alt* ultimo retta per 1’ attettazionc loro 
provato, che già più di tanti anni la Repubblica 
ha dominato il mare , c perciò non poterfi ne- 
gare r immemorabile potTeflo al prefentc. 

Indi rivolto a’ Giudici, li pregò, che fopra le 
autorità allegate afcoltattero una fua breve con- 
. fideraxionej, la quale lafcierebbe loro compiuta- 
mente impreffa la verità . Ponderò prima , che 
iebbenc alcuni de’ recitati luoghi parlano con pa- 
j fole generali , dicendo , il mare de’ Veneziani , 

j non elprimendo quale , e quanto quello fia , al- 

/ ' Tri però lo fpccificano , alando il nome di Gol* 

/ fo , ed altri con termine più cfpreflivo*, dicendo 

/ l’Adriatico , che fpecifica non folo il fito , ma 

anche la quantità del mare pofleduto : e con 
Quelli , che parlano più efprefTamente , mottrò do* 

> verfi dichiarare quelli , che in termini più genera- 

li fcrivnno , conforme al comune precetto , che* 
co’ luoghi chiari conviene illuminare gli ambi- 
gui . Confiderò appreffo , che .il vario parlare di 
quei Dottori , facendo deriv^e il dominio della 
. . Re- 
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bfelicà’irt marCj chi da prcfcrizionc, altri di' 
indotta, ed alcuni da privilegio, è nato, 
perchè, ficco me erano informa ti (fi mi del poficf- 
fó,ed efcrcizio di quello, che vedevano, ed udi- 
vano effere fiat/ lo fteffo da tempo immemora-’ 
Mie • COSI fcrivendo ia quella materia , non ad 
iftanza d’ alcuno , rha di proprio moto ; c pcrt 
forma di dottrina , ciafeuno giudicò efprimerc 
meglio il titolo , chi con un termine, chi colli 
a?tró , fenza curarfi di ufare il folo , vero , 
proprio, come avrebbero fatto, -dove foffero fia- 
ti 'condotti a fcrlvere per interefle di alcuno:, 
nel qual cafo i Confultori fono fempre confor- 
tini , ricevendo dall’ intèreflato la medefima ifiru- 
2Ìone . Soggiunfe- che però* qvella 'varietà non 
dianinuilce punto la fede, anzi racefefee,. come 
Sànto- Agofiino dice , parlando della diverfità ,chc 
tra i Santi Vtngelifti s'olferva; perchè dal mo- 
dò diverfo , ufato da quegli Scrittori , può rtfiarc 
Ognuno certificato , che neffùno di eflì ha ferìtto, 
«è pagato nè pregato j ne’ quali cafi non fi 
pebbero partiti dall’ unico modo dall’ interefle loco 
preferittot anzi da chi bett^efamina , vederli vita 
quei Dottori una mirabile concordia in' quefta 
dnicà, e lineerà verità^ /'■e che dopo la declìna-i 
2inne dcH* Impett) .Cofiantinopolitano , ritróvìli- 
dòfi r. Adriatico per» pia anni. abbandonato ^ 
merin^e molte Ifolcj, e Città di quello Sta.to.) 
in ' modo che reftava ' non cufiodito , c > fenz* 
protezione , è governo di Principe ^ alcuno , e - fot.*» 
to là» giuri fdizione^^ netfuoo , fu‘ dalla Repu^- 
fcìida *5 ^ ficevete' lu» '♦itto da quclb , • co- 

,, . ftretta 
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rtretta a mantenerlo netto , prefo fottò la fud 
protezióne, accjuiftatone governo^ e dominio nel 
modo in cui per diritto naturale , c delle genti 
le tetre , i mari , e le altre ,0fe ^ che non fono) 
folto il dominio di alcuno^, diventano di quello 
che prima le occupa j colla quale ragione furono 
fondati i primi Imperi j così in terra < corbe iti 
mare* ed alla giornata fe ne formano de’ nuovi ^ 
quando alcuno , per la vecchiezza , e per i vi- 
ij i indebolito, manca di forte, c cade^ Ed in 
quella curtodia,ed in quel governo del mare co- 
sì acqoiftafo , la Repubblica fi è andata avanzan- 
do con potenti e Tempre maggiori armate • coti 
fpefa di ruolti tefori « e con profufione di rhol- , 
fo fanguc de^fuoi Cittadini , continuando fenza 
Interruzione in cófpetto di tutto il Morido T in- 
cominciato dominio, e cufìodia# c faperando, e 
rimovendo tutti gl’ impedimenti ^ che in progref- 
fa , a da’ Pirati , o da’ Potentati , co$ì d’ Italia^ 
come dell’oppofta riviera , le furono in diverfi 
tempi eccitati Soggiunfe , che i Profeffori del 
parlare cOn efcjuifiti termini di giurifprudenta 
non coftumano dire acquifiato per confuetudine < 
falvo che il poter valerfi di quello, che /are 
etvUa è pubblico ad alcùn ufo privato , fenza 
impedimento dell* univerfale , Come di pefeare 
nel fiume fenza impedire la navigazióne / con 
fuftociò non impropriamente fi dirà ahche tito- 
lo di confuetudine , dove farà, acquifiato, e con- 
tinuamente tenuto in protezione e dominio , un 
difiretto , o terrene , o marittimo < abbandona- 
to, e da nelTuno polfeduto, come Bartolo, Bai- 
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éói CaQro , ed altri affcgnano . Ma bensì per 
virtù di ptefcrizionc non poterfi dire propria» 
tnente poiTeduto , fe non quello di cui coll’ ufo 
fia flato un’altro f|3ogliato ‘ il qual titolo noti 
cade in quefto luogo , poiché la Repubblica non 
ha rpogliato alcun pofTefforé del mare, ma l’ha 
acquidato j ritrovandolo abbandonato ^ e fenia 
Padrone * o pofTcHore ‘ potetfi però dire in cer» 
to mòdo prckrizione , dorhe le un Falcone « ab« 
bandrtnatò dal Padrone, ed infclvatichito * poi da 
Un* altro prefò, fofTe addornefticato , e per lun- 
go tempo nodrito • fcbbene non propriamente , 
però non intonvenientemente direbbe coftui di a« 
vcrlo prefcritto . Similmente la proprietà di par- 
lare non ammettere ì* ufo della voéc j Servitù ^ 
fe non quando al proprio territorio è acquifta<» 
to alcun particolare ufo in quello del vicino, il 
quale però redi Padróne del filo .* in quedo 
lenfo la Repubblira non ha indotta fervitù nel 
Ware alla fua Città , perchè tion vi ha ac- 
quiftato fòlo un ufo fpeciale ^ redando il domi* 
nio ad altro Padrone* ma vi ha adùnto 1’ in* 
terd , e totale dominio di quello ^ che era ab- 
bandonato , nè da aldino governato , ò domina- 
to ; poterfi nondimeno j per certa proporzione ^ 
chiamare fervitù^ in quanto Ja Repubblica è Ra- 
ta codretta ad affumere quel totale dominio , 6 
governo per* fervizio della fila Città , che ne 
aveva bifogno . Quanto a privilegio ^ certa cola 
éffere , che qui non può avere luogo alcuno , poi* 
thè non vi era allora chi Io potdfe concedere . 
L* Impetador Occidentale in nefiun teuipo mai 
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tri • ha avuta poterà autokllà alcuni t 
Priocipi in Occtdcnfc vi hanno avuta alcuna giu-* 
rffdiziotH: , o fupsriorità , tanto meno potevano 
<iatla ad altri* In Oriente quell’ Imperadoré y p«^ 
noti avere forie da tenerlo , già 1’ ayevai. 
donato , e perciò fpogliatofi di «^ni l«rtt di ^po* 
tertà y « di quella poileffionc y- che aveffe potu*/ 
»o -ritenere coir animo , iie^fece ceffionc nelle -pa*r 
e4, « traslazioni fuccelTe' ppfcia tra quell’* Inip««^ 
nò e la Repubblica < Con tuttqciò i Giure- 
consulti Italiani , come profelTori del -ju» Cefa?! 
reo ^ e' gittfattf nelle parole di quello «Uvotiilì- 
-mi '^ddla' MaeAà Imperiale , come fé àncora, re» 
gna/Tc 'lAuguAo y ovvero Antonino fono afosy 
iati con ognieAorfione di verificar nell’ Imperador 
Occidentale quel detto : - Imfttutov’' efl - D^minhi 
Mundi \ il quale fino in quel tempo, y, 

^ pronunciato y non era vj^o in una. eeolèfiiil^ 
parte <lel Inondo , ed al prefitte no.t^,è 'in al- 
cuna confidcrabilc proporzione / e mentre vp- 
glionò far onore 'all’ Impcradocc^y e dargli con 
parole quellOy-cbe nè ha, nè può avere, nqn fi 
gdardano dalla Aravaganza di parlare: e ficcome 
diAeiro ^ che nefiun Re pofledé Stato alcuno le- 
gittimamentey fe , non per concellione Imperiale^, 
differo r ancor», che la -Repubblica poffedtvril ,ma-v 
re per. peivilegio delf clmperadore . Ma ben ap»» 
parifcoia che feofb^ fu da loro detto., poiché, 
nelfuno di plfi. vuoleyiche* vi fia - intervenuta-. mai; 
concelfione / ma ebbio figura prìvilegio.prefuo-, 
ro dajla> imnioraerabile poifefiionc ; chi interprc-y 
tgtivo^dalk fcieniay'c paiicoza dell’ ImpetadpreÀ 
^ . ' che 



J5 E <5Lr U S C O c GH I*- 

«Ke vuol dire tanto , che fe dlceffero « che i Re 
■Criftiani pofleggono i lóro Regni , c la Repub- 
blica poffecJe r Adriatico così legittimamente pel 
titolo del loro acquifto, come le que’ Regni , c 
quel -mare folTero Rati dell’ Imperadore , e da lui 
a’ quei Principi , c ad elTa Repubblica conceder 
to . Così fi dilatò il Chizzola fpazdofamcnte m 
parlare de’ Giurcconfulti , ^cr éfifere campo di lua 
profelìione / e conchiufe poter ognuno reR.Tr cer^ 
tificaro , che c >sì in fatto , come in ragione , 
cpir autoriti di quei Dottori erano podi Cadi 
fondamenti alia cauta , che difendeva. 

Indi al tedimonio de’ Giureconfulti agglunfe 
gli Storici, i quali narrano , che la Repubblica 
già più di 300. anni rifouoteva dazj da’ nayi- 
■ganti. , e teneva barche armate in guardia con 
ordine di far andar i .Navilj a Venezia; tedifi- 
cando , che continuamente dopo fino al tempo 
loro fi ofiervò lo fteffo; ma fopra le loro atteda- 
zioni non fi fermò molto , dicendo che ilccome 
fono buoni tedimonj de’ fuccelìì occorrenti, co- 
sì , quando fi tratta di provare le ragioni dei 
Principi,© de* privati, conviene valerli di fcritj 
ture autentiche , ed ufar gli Storici con gran 
dilcrezione; edendone alcuni moffi , chi da amo» 
re, chi da odio , e da fperanze ancora , che li 
codringono ad ufare adulazione , ovvero iperbo- 
li , (opra le quali non fi può fare fodo fonda- 
ioento , Portò ancora l’ atto del Concilio gene- 
rale di Liofie nel 1^74. , dove l’Abbate di Ner- 
vela , d-kgato dal Pontefice in una pretenfioafe 
degli Anconitani , di ayerc libera pavigazip»c 
. , - fcn- 
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fcnfenziò, che la dimanda folTe rigettata, e eh? 
i Veneziani non folTero molellati nella difefa , 

« protezione deli’ Adriatico da’ Saraceni , e Pif 
rati , nè fofTcro turbati nella poflcflìone loro dj ' 
cfjgere i diritti delle gabelle , e de’ noli . 

Aggiunlè il Chizzoja , non elTervi* memoria 
quando primieramente folle flato creato in Ve- 
nezia un Capitano di €olfo, perchè nel 1^30. 
fi abbruciò la Cancellaria colle memorie di tali ' 
elezioni : ma da quel tempo fino a) luo fi po- 
teva moftrare da’ regiflri pi)bblicj ja continua 
fircceflione degli eletti fenza alcuna interruzio- 
ne . Similmente aggiunfc ancora, che reflauo i 
regiflri da quel tempo fino allora delle licenze 
di tranfitare pel mare con legni armati , o con 
, perfone , q con robe per loro ufo , da diverfl 

Principi pofleflòri di riviere fopr^ 1’ AdrbticQ 
richiefle, da’ Pontefici Romani , Legati , Vica» 
rj » e governatori , e Comunità delle terre di 
. >•. Romagna , c della Marca , da’ Re di Napoli 

’ per la Puglia * delle quali molte furono concef- 

I I ic, alcune negate, ed alcune anche in parte fo- 
I ' ' Jamente concedute • ma eflcre fuperfluo allegar? 
c i fatti di quelli, i fuccefifori de’quali non pro- 
muovono difficoltà . DTicenderebbe allo Ipecial 
folo de’ Preceflori di Sua Maeflà , come de’ Re 
d’Ungheria, e dell’Arciduca d’ Auflria. Recitò ' 
un Breve di Papa Urbano Sefto diretto al Dp- 
ge A*itonio Veniero fotto )a data in Luce;) 
quattordici Giugno 13S8. in cui gli rende gra- 
zie, che colle lue Galee deputate alla cuftodi^ 
del Golfo fia fiata liberata Maria Regi n^ d’ Vn- 
‘ ' ghe- 
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gherla f ritenuta in prigione a nuovo/ e 

(due altri congratulatori ; uno alla Regina fgd^ 
detta • 1 ’ altro al R? Sigilinondo , che poi fu 
Imperadore, marito di quella , rallegrandoli pa- 
rimente con loro della ftelTa deliberazione fatta 
per opera del Capitano, p delle Galee Venezia- 
ne depurate ^lla cudodia del Golfo.' 

. Indi fece leggere un falvocondotto concelTo 
a richieda di Rodolfo Conte di Sala per nome 
di Ladislao Re di Napoli , e di Guglielmo di 
Auftria del Ijp;. dodici Dicembre , che la fo- 
rella del- predetto Re, fpofata al foprannorpinaV 
to Arciduca , ft potefle condurre per Mare dal* 
Ja Puglia alle riviere dello Spofo con Galee , 
ed altri legni in tutto in numero circa di dodi- 
ci , con condizione che fupra quelli non fofle 
ricevuto alcun bandito da Venezia, © che avef* 
fé operato centra il dominio cofa , per la quale 
meritale la morte ; del qual falvocondotto fi 
Valfero gli Aufiriaci, che a Triefie 5’ im barcaro* 
po per Puglia a quel fine., cosi nell’andare, co- 
me nel riforno . Non fu però la, Spofa condot- 
ta , perchè avendo il Re difierito alquanto tempo 
Ja partenza della forèlia , in quel mentre ella fi 
infermò, e pafsò all’altra vita. 

Ancora portò due lettere dell’ Impcrador Fe- 
derigo al Doge Giovanni Mopenigo, la prima in 
data di Gr^U 1 ’ ango 1478. a’ 24. Settembre , 
la feconda nei 147^. a’ ? Aprile dal mcdefimo 
luogo, nelle quali p-irra di aver ordinato, che fia 
portato di Puglia, e Abruzzo a’ luoi Camelli del 
GfU'fo f e deli’ Ifiria , certa quantità di frumento , 

'' ^ 
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e richiedendo pcrmiflione, che fjg pwjrfat* 
mente, che gli farà un, piacere * il (juale ricono» i- 
Icerà colle maggiori grazie^. 

Soggiunlc una lettera .di Beatrice Regina di 
Ungheria a Giovanni Mocenigp Doge nel 148^. ' 
ultimo Gcnnajo , dove narrato il fuo deGdcrio 
di avere per ulò proprio diverfe cofie da’ luo ghi 
d Italia , le quali non potendoli portare fenza** 
permimone della Repubblica , dimanda che pev 
liberalità , ed amicizia le fia concelTo,che lo ri» 
coverà per cola grata, e corri 1 potujerà . 

E un altra del Re patria d’ Ungheria allp 
fiè^o Doge nel 14S1. 0 26^ Febfcvajo ^riji ci^i, 
dopo aver nàrrato, che la Repubblica era folit|a 
a concedere licenza' in pgni anno Conti FrangU] 
pani, padroni di Segna, ed altw luoghi, mariitcì» 
mi, di portare dalla Puglia- c dalla Marca una 
quantità^ di vettovaglia, e dappoiché erano ..paf^-.- 
lati quei luoghi in mano fua , gì era tralafciato. 
il farlo; pregava che foflc, concelTo lo; Hello/ a 
lui, e foiTcro fpedite Ip lettere 'fopea di ciò., 
date alla per Iona mandafa efprelTamente pet- 
riceverle, che lo riepnofeerebbe in grazia, e coc<* 
filpondercbbe. i 

E un’ altra del medefimo Re ad AgolUno Bar. 
barigo Doge nel 1487. a’ i8. Ottobre, nella qua- 
le, dopo aver narrato di avere bifogno di legnai 
me , per riftaurare una Fortezza ,neUa bocca di 
Narcnta, prega di poterlo condurre da Segna per 
mare , e che gli licno fatte le lettere patenti 
oflFercndofi a gratiHcarne anche in cof<? maggio#. 

ri • . . • . ' . 

V. ' ' * 

. - % . • * 



Digitizeà by Googk 





D K G 111 tU« C{0 C«C III . ’ . 

«I 

, Ag^urife » ^efte yna getter» dk Atnw, Regio» 
H’- Ungheria » xiel 1501 a’frentà d’ Ago fio , nel* , 
la», quale narrala la fteriUtà del pae'e di. Segna, * 
prega di poter far con^dm^re in quella Città 
tà vettovaglia di .Puglia,,.. e,- della ■ Marca , d.mdo 
al,, portatore rnandatq,efpreffame«re, ja_ lettera. del- ^ 
licenza , pifcrancio .di riceverle) in gran .piape» , 
re . .V ■ 0’ '■"> - * .■ . 

,'Per ultimo portò una lettera del 1504’ a’ tre t» 
Settembre, di Giovanni da Dura, .Capitano di; 
I^ifino, Miilinro.Jdeir Impcrador, Matìimiliano^ 

H quale /fcrive al Doge Leonardo Loredano ,' 
che Jacopo. Ooa to , fuddito di Sua, Maelìà 
partito da Fianona ,• entrò nel mare, il quale è 
ibttopodo' al- dominio, della Repubblica, per an- 
dar "a* Segna t 'e-fu -aHalito^da una barca, arma- 
ta di violatori del M.ire in vilipendio della Si- 
gnoria e fapplica ‘chc 'fia h^ta qualche prò v- 
vifione. ^ 

.• Soprf tutti quelli particolari pondetò ...quello, 
<hé meritava di eflere.' confiderapp', -.rifpctto al 
ttémpi , alle perfone , e . qualità ,de’. Principi : c 
per - maggior .confcrmazione dell’ affepfo loro , 
-racCnrdò 1’. anniverfaria cerinvooia di fpofare U 
iMare 'in, prefenza degli Ambafeiadori , è parti- 
tfiolarmente di quello di iua Maeflà , e de’ Tuoi 
■ Antecedo ri, colle parole ufate : Defponfojnus te 
Mare in 'fignum veri , &“ ^perpetui domimi . La 
qual cerimonia febben dagli Scrittori è detto , che 
^..aveire principio edendo Aledandro in Vc- 

nezia ,* d?gii dedi nondimeno è aggiunto, che 
- fede iditM.iti» in, fegpp. deL jdoxpipio acquldato in- 
nalzi jur$ b^llìm ^ S Alle 
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Arie 400. qjMrclé, ed «11^ fentqjnxa di Liéfi* 
na rirp<^e,, ringraziando come di cofe portate z 
favor (uo ^ perchè le querele pr^uppongono. *Ì4.r 
proibizione ; e le fenteoze o condannatorie. » o 
aflolutorie, provano la ginrifdizione t ed intorno 
alle barche di. làle difle , che- non furono . fatte, 
andar a Venezia , come non fì fa mai and^ aU 
quha,per effere proibito che entri in quella Ciu 
Tale forellif^ro^ e,fe non fu ‘^ttato 
i|^ cortefia y che non deve .éfler imputata t 
giudizio. Concbiuih di avere j dato -il. Vera, 
lo alle capitolazioni , e provata la po0ie£|òi^ 
immeigdfwile dell’ Adriatico .* che ayrebbe' 
tutor dire più - cofe / ma gU pativa 
refiando chiaro per quedi due punti', che la pre* 
tenfione’ era nuova, e la' ricl^ieda non poteva 
aver luogo . ^ 

in riloluzione di non perfeyerare nella ouyiànS 
jpeP gìudlzia J e *1 èaróoé ' di * Suorz f apertamen- 
te diflfe ì la Repubblica effere Padrona' del Ool» 
fo/c potére 'metter i dazj , cornei le piaceva chn 
così feriti vano in 1 or > cofaenzat ma'inGeme zth, 
che erano ,di òpinione , 'che per 1* onedà Vper 
r -^amicizia della Cafa d* Audria , ' doveffe falla 
riiinor incomodo de* fudditi di quella - che 
ibffe pofffiihile . Didero gli altri tre , che non 
era tempo di approvare, nè di contradare il do* 
minio del mare, ma bénsì di ritrovare per cor- 
.tefia qualche temperamento .* che la’. Repubblica 
riceveffe i Tuoi diritti da* fudditi Audri aci navi- 
ganti , .e, fodero fevata quelle condaioni , che fo** 
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fio d’incòmodo Joro, e di nefifun utile a lei. 
Furono efamiaati diyerfi partiti , e fi conchiufe 
di riferire a’ Principi , ficcqme conveniva riferi- 
re ogni altra cofa determinata j eflendo la com^ 
naiflione fotto la ratificazione di eflfi , e la radu- 
nanza ebbe fine . NJa la relazione arrivò in tem- 
po che V Imperadore, per grave infermità, non 
poteva attendere a negozj , dalla veemenza della 
^uale reftato oppreffb , pafsò all’ altra vita , c 
reflò per allora il negoziato imperfetto j per 
compita intelligenza del quale avrei continua- 
to , narrando quello che fuccefle nell' impero di 
Maflimiliano, e di Rodolfo, quando fu rima- 
neggiata la fteffa materia quefto tanto badando 
per intelligenza del termine , libera na-óiga^iom 
fie, (i) c della diferenza, e dell* origine di quel- 

(i) Continua gut Fra-Paolo la fua difefe , dicendo elTer la 
Veneta Retmbblica afloluta Padrona dell' Adriatico . Ma giu^ 
dico luperiluo qui rinnovare le ridette ragioni a prò della Mo- 
narchia Siciliana nella tlmojraztone fatta nel ' Voi. VI. pav, 
sl 2 .,bve con folide rag om , eJ argomenti anche di faÀ'> ao- 
biaino dimoftrato la inlurtiftenza de pretdì diritti della Kepub- 
biica Venera , fofcencndo con uguali ragióni gl’ ^violabili dt- 
ritti della Monarchia Siciliana , la quale con lungo , ed im- 
memòrab'l polleilb nella floridezza delle fuc marittime (pedt- 
ziont , e fpecialiTKmte ne noftri tempi lotto gl’ aufpicj deU' In- 
rittillimo noftro Monarca FcRuiMANiro iv. ( che il Cielo a 
imftrp follicvo e dello Stato coll' Augufta Prole fempre felici- 
*' vigilantiifima cura del SaviilTimp Mmiftro 

"S. -u. il Signor Cfcneralc Giovanni Afton inftancabile 
VHidicv de Regi Diritti inerenti alla %eal Ciorona Sictl ana , 
e Siipreino Mecenate fempre confegrato al bene Nazionale 
t:on floridifltmc annate navali facendo feorrerc 1’ Adriatico 
conferva i Regi Diritti protegendone il Commercio Nàziónai- 
le . (^undt è , che dalla lama precorfa al Regio Tremo la 
ftnrilerita dimnftra-uone fu ptefentata , ‘ cOR nportame la So- 
vrana approvazione in quelli termini , 

Aveo- 
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la • che fu il propofito mio ; farà bene rifervar il 
rimanente a luogo più opportuno ,♦ e ritornar al 
filo della narritzione . 

Nel procinto del partire di Sua Altezza da 
Lintz arrivò avvilb di un mal lucceflb cau- 
fàto da quella perverta gente , il quale ( non 
effendo àvvenuto per innanzi un fimile ) meri- 
ta di efTere particolarmente narrato . L’ Idria è 
così divifa , che la parte Settentrionale , c mon- 
tuofa , è poffeduta dall’ Arciduca ; la Merhliona- 
le, e più domenica j dalla Repubblica : i fuddi- 
ti dell uno, e l’altro Principe confinanti da anti- 
chiffimo tempo erano ufati, gli Arciducali a con- 
durre gli animali loro l’ inverno 'nel dominio Ve- 
neto • éd i Veneti la (late nel dominio Arciducale, 
pagando l’una all’altra parte 'gli affitti de’pafcc^i 
con Scambievole beneficio. Quella fiate i fudditi 
Veneti, per timore delle incurfioni degli Ufcoc- 

chi , 




. Avendo rifaputo il Re , dopo mariiro , c diligente cfome , 
.fattoli nel VI. VoL della Raccolta ilelleOwre di Paolo Sami, 
che fi fa da D. Giovanni Selvaggi , non ollanrc tutto ciò-, che 
in dettò Tomo lì cf nticnc c'rca i pretelì Diritti della Rcpiib- 
bl’ca Veneta liil Mare Adriatico, ha il^ Compilatore Selvaggi 
dimoRrato' con f.-lidi argomenr , e Ragioni- anche di fàttoTa 
_ infolUftcnza de medeiìmi , lìiftencnds con uguali Ragioni , c 
.Zelo quelli, che f ilo uiercnti alja fua Reai Corona fimo ftcìfn 
alVunto . fV venuta la M. S. a concedere la pubbj.cazionc di 
quel Tomo iftclfo , e la co nr nunzi onc dell' Impecia ; Lo; par- 
j tee po qii.nd. di Re<d Ord ne a V. S. llluitriirìma , accò ;n 
‘ quella 'nteiligenza niìnchi gli ordini di folpcniionc già dati, e 
' rellitueiido ar&clvaggi M di lui I.ibro gheiie perinett» la pub- 
br!caz;Mje,,e il^tgli. aitri fulfcgucnti , Icmprcrchc licno dati alla 
. luce col fnl t) nccdl'atio pepuenb , ed approvàzionc de Supc- 
'-‘■'.rfori . Cafetta 15. Idarzo 1750* 5 ? Giovaimi A<ltou _ Signor 
CJonl'glicr Cdciuo 3 
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I chi, dubitando di andarvi /furono aflicurati con 
j j^arenti del ‘Luogotenente del Contado di Pifino 
di ogni buono trattamento ; nominatamente li 
affiGurò dall’ cfercito degli Ufcocchi di Segna , 
che co^'i precifamente è fcritto nelle patenti , 
che vivono tuttavia' c fotto quella fede pubbli- 
ca i fuddiri Veneti , andati a’ foliti luoghi ^ 
attendevano lenza alcun fofpetto a’ fatti loro . 
Gli Ufcocchi, che, per l’ accurata diligenza del- 
le guardie , non potevano ufeire a bottinare per 
mare , in numero .di 200. paflàto il Monte 
maggiore nel territorio Audriaco, fecero sforzo 
di penetrare nel Veneto , per far incurfioni , c 
prede.* ma trovata a’ confini buona relìdenza , 11 
voltarono fopra il medellmo territorio Auftria- 
co , « depredarono tutti gli animali de’ fudditt 
Veneti, rubandone anche alquanti degli Arcidu- 
cali. Ma i Miniftri di lua Altezza fecero rendere 
immediatamente a’ fudditi loro quello, che loro 
era flato rubato. . Reflarono i Ioli fudditi Ve- 
neti col danno di molte migliala di animali , 
c grofli , e minuti . Quello accidente difpucquc 
molto a fua Altezza, per le circodanze di elfer 
occorfo nello Stato proprio , e contra la fede 
data da’fuoi Minidrijc con indizio anche mol- 
to violento di complicità , così attefo il lungo' 
viaggio fatto dagli Ufcocchi per la giurifdizionc 
Arciducale lenza eder mai fiati impediti , nè 

divertiti ‘ come anche attefa la refiituzioae fjttd 
? • 

per ordine de’ Magifirati a’ fudditi loto folameni 
te, reftando tutto il danno agli altri. 

I Minifiri della Repubblica riputarono y. che. 

S 3 -per 
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per i danni inferiti non baftafTe rifentirn coft» 
tra gli Ulcocchi fòlamente jr ma convenire ap** 
preflo in tal accidente ^ per debtlò della prote- 
zione dovuta a’ ludditi , che sì adoperàflero per 
rifarcirli con rapprefaglie ; opera j che fu fatta 
da una Galea , che sbarcò verfo Fiahona -, e me- 
nò via, febben non uguale. hUitierò di animali* 
quanti gli Ufcocchi avevano predato , qiìei pe- 
rò che li poterono aver ne’ luoghi vicini-, i quali 
'furono immediatamente diftribuiti a proporzione 
a’ daìinificati per rifacimento. Pet quello fatto 
gli Arciducali rijnafti alla Corte Cefarea * dopo 
la partenza del loro padrone -, fecero grave la* 
mento, che fua Altezza' folTe ftata provocata dai 
‘Veneti nelle terre fue patrinìoniali fenJia nclTu- 
m oiffcfa precedente dal cànto fùo , e'’dc’ fuói fud* 

: e^rifpondtndo a chi loro oppóneva la pr(J- 

violazione 'della giu* 
rifdizione Veneta * che toccava a^fua Altezza 
rifcntirfi’ come di male commeffo nèUo Sato fub 
proprio * c che prima del partir fuo da Lintz 
aveva riibluto di volerlJ f.ire * quella tirpolla 
fece fnàravigliàfe ciafcun intèndente dèlie leggi-* 
t del diritto delle rappréfaglie , che appunto fi 
concedono, perchè quegli * cui tocca fare rifert- 
timento centra i malfattori còlld giullizia ordì- 
haria* non Ig (t>. •• 

Ma la MaeflJt Cefarea , acciò , moltiplicando 
lo toffefe , non nafceflTe qualche grave fcandalo , 
fcrilTe lettere all’ Arciduca , efortahdblo efficace- 
mente à mettere la mano* t prò v Vedere . Mèn- 
.tre a Gratz fi configlia come foddkfare alla vo* 
‘ lon* 
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jjj, lontà della Maedà Tua , accodatofì il verno , 
quando alle guardie riefee dannofo lo (lare lun- 
ganaente in mare « fecero gli Ufcocchi diverfe 
furtive, ed improvvife ufeite. 

Diedero fopra 1’ Ifola d’ 0(Tero con generale* 
preda delle due Ville di LulSn , fpogliati delle 
jj proprie vedi fino i fanciulli, e le donn^y bafto- 

f nati , e feriti quelli ,.che fi dolevano , e prega \^a- 

^ ' no di mifericordia • e fopra Pago fvaligiarono 
, la Villa di Collane , e poi lo doglio di Pro» 

I vecchio appartenente ali’lfol^ di Veglia. In ma- 

i re non perdonarono a Vafcello di qualfivogli* 

f iorta , non folo rubando , ma ritenendo i ma- 

, .rinai pih principli , e dando loro rifeatto . Tan- 
^ ti inconvenienti , e le lettere della Maeftà Ce- 
farca molTero finalmente il Screniffimo Arciduca 
, a mandar a Segna il Signor Bole , Baron di 
Echemberg , General di Crovazia , accoti^agn^- 
to da buon numero di foldati , parte Tedefchi , 
parte del Contado di Gorizia* , acciò potefTc 
I sforzare i contumaci , e regolare quella Città . 
Quello Signore , giunto in Segna , con fcv^ro 
comandamento fece adunare il bottino delle tc{;» 
re di Luffin , e altre del Dominio Veneto ulti- 
mamente fatto , e ‘fece pagar lire quaranta per 
teda a cinquantatre Ufcocchi , che intervennero 
a quella preda , pel mancamento che fi poteUs 
trovar in e(Ta. Fece un bando , che in quindici 
giorni tutti i Venturieri fi prenfentaflero a lui, 
altrimenti reftaflero banditi colle loro famiglie ; 
de’ quali una parte ubbidì, ed un* altra fi rilirò 
alle montagne. 
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Dopo a-Ver fatta più volte la moflra ,’'e faf- 
fc^’na di tutti ^ improvvifamente ne iniprigiòn^ 
nel Cadellt) trentanove , nél qtial numero turo- 
no Capi tutti, ed alcuni anche di baffa lega , e 
degrinfirni ; a’ quali tutti fece immediatamente 
ivatigiare le cafe da’Tedefchi condotti (eco • t 
per se pigliò l’oro, gli argenti , le fete , ^ed 
altre <ofe di prezzo* immediatamente fece taglia- 
re il capo a quattro UfcoCcW ladri , ma uomini 
*<er.za feguito, di balTa condizione , e de’ più mife- 
rahih . Fu arrche Autore,'clre in Buccari fofìfVro 
imprigionati <ia qu« Governatore due Uftocchi 
fuggitivi da c ne* giorni feguenti impri- 

gionò , e fvaligiò la cafa ad alquanti altri ad 
^no ad uno ; fece Correr vóce di volere lafciar 
in Segna per guarnigione cento Tedefchi , e cen- 
-fó nativi di -que'llà «Città folamente , e trafpor- 
tare altri in. Ottòfaz r,ma indi a pochi gior- 
iH grimprigioaan, ch’er.«ìo al numerò di tren- 
tafei, avendo dalle loro facoltà, e d^gli amici , 
trovato modo di ritompcrarfi , pagando tutto 
quello, che poterono,'furono liberati . Non ardi 
però egli di liberare apertamente Vincenzo Gar- 
hnoyich , Capo, ed •autore d’ innumerabtli malf, 
particolarmente del , barbaro trucida mento di tut- 
^ti i foldati , e pa/Teggieri della Galea , e della 
atroce, e fiera uccitìone del Sopraccomifo , fe!> 
en donò grofTan»ente per quefta cau& * ma fo- 
'lo gli diede modo di fuggire. 

Fatte quelle efecuzfoni , 'mandò Ìl Conte Ce- 
fana a. parlare col Generafe Veneto, e dargfi 
parte delle - caufe della fua mi ffiotie >; c richiede- 
re > 
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fCy che fofiero aperti i paflì * foflTc reflltuito il. 
comirercio , offerendogli , quando delidéraffc al- 
cuna foddisfazione particolare, far tutto if'pof- 
fibilc , actiò la riceveffe.A quello uffizio il Ge- 
nerale corrilpofe , narrando la mente della Re- 
pubblica effer tutta volta all^ quiete , nè altro 
effa defrderarc , fe non T efecuzione delle pro- 
meffe fattele : che i Venturieri fofTero tutti 
fcacciati • non folle dato ricetto a’ banditi * e 
fofTero levati i ribaldi dal nido, dove ricevano 
comodo di offender il. vicinò .* che , quehc cofc 
fatte , egli troverebbe in tutti i Minidri della 
Repubblica una perfetta corrifpondenza di buo- 
na vicinanza: ma non fapeva già come per!u.i- 
dcrfi di vedere meffo in òpera quello debito , 
mentre le reliquie della Galea erano nel porto 
di Segna , e' le artiglierie fopra le muràglié 
gl’ imprigionati giuflamente per quello , e pfe 
altri rtiisfatti , liberati . Quello uffizio non portò 
in conleguenza alcun buono effetto / anzi i Capi 
già tratti di prigione furònò Onorati , e favoriti, 
particolarmente Vincenzo Carlinovich di fo]3ra no- 
minato; ir quale, dopo effer fuggito, gli donò, 
oltre le ròfejdette , un prigione Turco , a eòi 
era flarf importa una taglia di qùnttro* mila du- 
cati . Non folo egli fu richiamato in Segna^ i 
ma gli fu dato uno de’ quattro Capitanati 
fu pigllaro in protezione di Tua Altezza . Fu 
porta in filenzio la traslazione in Ortofaz i 
tifuggiri alla montagna a- poco a pocd 'prèfero 
animo 'di ritornate / e ’l Generale',' dopo effer 
diriiorato in 'qhcUà Città circa cinquauta ‘ gioo 

ni , 
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ri, partì fotto pr^tefto di andar a dar conto A 
iua Altezza delle cofe ^attc , e ricever ordine 
di quelle , che doveva fare , lafciata parte del 
prefidio de’ Tedefchi , che feco aveva condotto , e 
fparfa fama, che fra due mefi farebbe ritornato# 
Pigliò in compagnia Tua Vincenzo Carlinovich, 
per condurlo alla Corte , e fargli confermare il 
Capitanato . CondulTe feco dodici . cfavalli da fo- 
nia , due carichi tra danari , ed argenti * dieci 
carichi .di panni ‘ cd altri lavori di feta , tappeti 
prezioll, e ciambellótti cavati, parte da’ prigioni 
che liberò, c parte dagl’ altri, che, temendo il 
inedefimo, prevennero la mala fortuna , avendo 
fenduta quella gente piu avida alle prede col? 
impoverirla , a guifa appunto di chi , effratto 
dalle giumente tutto il latte , le manda al pa« 
fcolo nel prato altrui , acciò fi riempiano delle 
foftanze di altri . E’ certo, che in danari portò 
via cento cinquanta mila fiorini ; eh quanto prez- 
zo foflero le altre fofe afportare fi parlò varia- 
mente • e quello eh’ è notabile , appropriò an- 
rhe a se quello, che raccolto aveva da’ bottini 
fatti ultimamente a Luflin , e a Collane, 

Immediatamente dopo la Tua partenza ritornò 
in Segna *il rimanente di quelli , che eran» fuggiti 
alla montagna , cd indi a pochi giorni partì la 
Compagnia de’ Tedefchi da lui lalciata , per 

mancamento di viveri *fe però ciò non fu piut- 

torto preterto , che verità * e qucfto fu il fine 

fimile in tutto a quello, che le altre miflioni 

de’ Commiflarj hanno confe guito : fe non cke 
quefto eccede , avendo non pacùcipato , come 

' ■ 8 ^’ . 
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gl’ altri , ma prcfo il tutto , e lafciati gli U-'' 
fcocchi difguflatiflimi , che fi querelavano al Cie- 
lo deireftorfioni fatte all’aperta , e fenza alcun 
riguardo * ed a boccia aperta dicevano, che egli 
aveva potùto operate con confidenza tutto quel- 
lo', che gli 'tornava 'meglio j confidato nella po- 
tenza del fratello , Uno de’piìl favoriti Mmiftri 
di fila Altez'za . Il medefimo. Capitano Frangi- 
j^ane reflò tanto difguftatOj che rinunciò H Ca- 
pitanato -, e. fi ritirò alla fua terra di Novi , 
fcbben la rinùncia alla Corte non fu accettata 
• Ma ì Miniflri Veneti , dopo il facCo genera- 
le delle terre di Lulfin , di •Collane , e di Por- 
pecchie , già preparati al rifacimento de* danni 
de’fudditi, intefo l’ordine dato da fua Maeftà# 
le poi la rifoluzione di fua Altezza coll’ attuale 
miffione dell’ Echemberg , giudicarono bene fo- 
jpraffedere, ed afpettare le provvifioni ,che foflero 
da lui fatte; c quando ‘intefero, che era raccolta 
quella preda per orditìe fuo , tanto più fi con- 
fermarono ^ che convenifle veder Tefito. Ma udi- 
ta la fUa partenza da Segna nel modo défcrittc), 
irritati , maflìme dell’ aver applicato a se il 
■bottino fatto in quelle terre, vennero in rifolu- 
zione di rifarcire i fudditi colle rapprefaglie ♦ 
così per confolàzione loro, che , veduti i fini- 
ftri andamenti , si affliggevano * difperati di poter 
vedere • (ollevamento , come ancora per^gafligo s 
t ’pér metter freno a’ misfatti j e *1 .Capitano 
del Golfo , pafTato nella riviera di Valofca * c 
Sovrana V depredò quelle terre . Ritrovò’ tra le 
altre ‘coie alcuni magazzini con molta quanti- 
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tà. rft fmwiCBtd, biada , e farina’ , chc ratiìoftÉt 
dal Contado' di 'tifino , era ivi pofta. in riferva,; 
per effere indotta a Segna y deila quale ripa* 
tèndo iwceffario privarne quclfa'^ terra , ricetto 
àé ladri ^ |nè potendo afportaria , ordinò che fof* 
fé •>, abbiiijcial» • 'f e paf/ò • l’ incendio ^ oitM quella 
che fu' -creduto parte ^ per ' la vicinanza degli 
ediiìei V ‘ ‘ parte 'per gli ecceifi de* iDldatk ,rr ia 
«odo che recarono mok«‘caiìe abbruciatCf-^ «ibs- 
ipaggióre il danno, del,” fuoco ty die^delhi^ì^ robe 
tolte ; le ^ualiy'cfretido diQtibuite^alidai«^iati| 
Aon baftaronò per rrfarcirli' <hella mpth. . ^on 
ofiefo alcuno ■ nella perfora», è le Chiclà 
recarono intatte' efprelTo eomandarneheo «dèi 
Capitano * e quantunque la principale *. fi 2; rifro» 
Vaffe - piena di frumento ; quello rimafe falvo 'pet 
riverenza deUiuogo. > > - v < iJtijt. 

■•v. Uri’ altro vaccidcote « fuccefle nella" fortezza di 
Scfi(rà>^' con altro ’ ironie cbiantato 'Carlob^O'^ 
dhe’ò' uno de’ nidi degli Ufcocehi- dirimpetto 
trit> miglia' folamente lontana ,da Pago , ^fituata 
in luogo eminente delia Morlacca< che- domina 
tutta queir liola , la quale dagli Ufcocchi -di 
quel prelidio viene danni lìcatà. , non come «gli 
altri >luo^i alle volte f<e con intervallo , nia 
perpeluamente; avendo quelli ideila Fortezza co- 
modità,- òome da luogo • fuperiore y -di Evader ' do- 
ve fi facciano le adunarue di. animali andando 
appofiat^mente a’ luoghi , e fenza fallire . G li ‘U- 
fcocchi , che guardavano quell a 'Fortezza , ben con- 
lapevblt delki>^difperazione degli Ifolani , e qnanto- 
farrebbero ..Aatt pronti - atientare ogni cofa 
♦V per 
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per liberarfi , penfando di ufare la mifcria e Icm- 
pHcità di quei poderi uomini per mezzo di ac- 
quilìar premj da i loro Padroni , macch in irò no 
un trattato doppio. Negoziarono con ogni l'vta 
di apparenza di realtà ^ e promifero al Conte 
dì Pago, che ad un fegno l’avrebbero introdoN' 
to nel Caflello. Dall’altro cinto mandarono a Se- 
gna ad av.vifare il trattato, donde fu imrtiedia- 
tamente fpedito legretamente Paolo Dlaninvich 
con goo. incocchi . Al giorno desinato il 0>n-' 
‘te , prela una parte di una Compagnia di fol- 
datì , che era alla guardia ordinaria dell’ Ifola , e 
buon numero d’Ilolani, al fegno dato andò" cd 
cdendogli aperte le porte , fenza ulare le cau- 
, zioni dovutele folite in limili occorrenze, molto 
"feniplicemente entrò il primo, e fu feguito da 
tutta la gente con molta confufione: furono im- 
mediatamente colle archibufjte aflaliti dagli U- 
fcocchi , che ufeirono dalle infidile, onde recarono 
morti il Conte, e’I Capitano de’ foldati , ed al- 
quanti de’ primi j e degl’ altri parte fuggirono 
ed altri circondari furono tagliati in pezzi., e 
recarono morti quaranta foldati , ed altrettanti 
•uomini dell’llola, perduta k bandiera così degli 
nolani , come della compagnia de’ foldati , v le 
quali dagli Autori del doppio trattato furono 
portate prima a Grafz alla Corte Arciducale, 

• e poi anche all’ Imperiale , per ricevere premio. 
Quello .fecondo accidente fu fentiro in Segna 
con piacere - nè è maraviglia, poiché fu opera- 
: zione degli Ulcocchi-ma è ben mar.vvjgjia, che 
ifetuilfero con guflo il fatto di Lovrana , quan- 

tuo- 
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tunque 'fontro rcflati privi 'della vettovaglia , 
Ipcrando che per quello fofTe<!oro conceffa aper' 
ta libertà di l'correrie (JaltJo.ro Principe . 

I Miniati di fua Altezza fecero gran lamen- . 
to alla Corte Cetarea per tutti due queai fuc- 
ceai f efagerando il primo per i* importanza del*<’ 
danno, e i fecondo pel rilpetto della Fortezza/ 
ed aggravando , che , per caere terra dplla Coro- 
na di Ungheria, era aato tentato un’atto oaU 
le centra la MacHà Cefarea principàlmente . Ma 
quanto al fatto di Scriffa tre cofe dicevano i Ve- 
neziani ; Prima , per quello, che tocca gli Autori 
del doppio trattato , che le iofidic tefe a quei 
poveri innocenti furono effetto delia perfidia di' 
quella gente , che Tempre (la nell’ inventare mo- - 
di di Icminare difeordie tra i Principi per" < 
confcrvarfi nella licenza del far male ; poi per 
quello, che appartiene al Conte, ed agl’ Ifolani , 
di Pago , che il loro fine di liberarli dalle mò^ 
leftie degli Vfeocchi in qualunque modo fu buo- 
no , eflendo per neceffarta, dlfefa; ma il difet- 
to di prudenza , in non fapef difccrnere un traw 
fato finto, fu affai pacato da loro colla vita . 
Ma per quanto tocca i Prìncipi ; che il tenta- 
tivo, quando folfe anche riufeito , non avrebbe 
avuto fine con offefa della^ Maeftà Cefarea : c 
per fede di quefto narravano , che nel 1592. 
•vendo gli L'icocchi di Scriffa fatti danni nota» 
bili in Pago , il General Veneto affaltò la For- 
tezza , e la prefe * c pochi giorni dopo mand^ • 
a fignificare a’ Commillarj Celarci , che allora 
erano in Segna, non aver avuto altro fine, che 

di 

# 
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di gafligarc gli Ufcocchi con ogni rifpetto alla 
JMacllà dell’ Imperadore ‘ però mandaffero altri 
^ Soldati, che Ulcocchi, per guardarla, che l’a- 
vrebbe confegnata : il che quando non aveffero 
fatto, egli però non intendeva di tenerla , ma 
r avrebbe fpianata , acciò i Turchi non fe ne 
impadroniflero. I Commiflarj mandarono un Ca- .v 
pitano Tedefco, che con loro era , al quale fu 
confegnata immediatamente; ficchè l’ Imperadore 
non udì prima la prefa, che la confegnaiione, e 
così fua Maeftò come 1’ Arciduca Ernefto, che 
allora -governava per la minor età di Ferdinando, 
intefc le caufe del fuccelTo, non riputaronp , che 
folfe contra la buona intelligenza. 

Ma del fatto di Sovrana fecero gli Arcidu- 
cali gran rumore , fupponendo che foffe fucccf- 
fo' mentre l’ Echemberg ancora era in Segna a . 
dappoiché fu intefa la verità, che egli era parti- 
to prima , e fenza far alcun rimedio , e che . 
aveva liberati i prigioni , rallentarono le quere- ' ■ . 

le , difendendo però 1’ Echemberg , che aveffe 
efeguito , per quanto fi poteva, quello, che iti 
Vienna era convenuto; e che il fare di piu fof- 
fe cofa impoflibilc / e che le cofe operate dai* 
Miniftri Veneti non foffero per neceffità di fiy " ' 
curezza , o per giufto rifarcimento* de’ danni dei * 
fudditi, come pr^dicavanq; poiché non era pro- 
ceduto alcun ’dannp loro dagli Ufcocchi , ma era 
'una provocazione, ed illaiione di offefa con in» 
tacco della riputazione di fua Altezza ; la qua- ^ 
le, quando non fofle reintegrata colla refiituzio- 
ne , c con ^lafciare libero il commercio , non 

po- 
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poteva effer falvata , fe non colla guerra / non 
mancando chi roftenefTc la parte de' Vcricziani , 
rilpundendo , non e0ere bifogno di difcorl^ , ma 
d’ ilpeiione a dimoflrare , 4e T accorciate) Joire 
. flato adempito , vedendoli tutti, gli Ulcocchi , 
ritornati in Segna , ed eflcre le loro infeflazio- , 
ni, ed incurfioni non più* per intervalli di tem- 
po , tra con una continua ferie di offefe / non 
i Capi , ma alcuni miferi Ufcocchi giyRiziati 
per loia apparenza , effere de’ meno colpevoli ; 
che niente era Rato operato da’ Minillri Vene- 
ti , le non dopo gran provocazione.: il fucccf- 
fo dc'lJe barche prefe efler originato dalle prede, 
e dà altre ingiurie precedentemente fatte : quel- 
lo di Lovrana effere flato una giufta corrilpon- 
denza per i gravi danni di Lufln , e Collane/ 
e la dilazione per afpettare, le 1’ Echpmberg a- 
vefle provveduto, non dov.er . pregiudicare • nè 
il tempo jnterpoflo tra il danno , e ’i rilarci- 
mento -, che non arrivò a tre mefi r, poteva da- 
re nome d’ illazione d’ ingiuria a quello , che fU 
rifacimento differito / mentre .vi era cagione 
afpettare 1’ emenda : E fi andava pubblicamente 
mofirando una lettera del Vefeovo di S.egua.,j 
fcritta ad un’altro Prelato a^a Corte Cefarea.,j 
*, quale attribuiva all’ Echeihberg la caula .di. 
ogn’ inconveniente . , ♦ ì 

La Maeflà Celàrea, .eccitata dalle,. moltiplicate 
'querimonie di* ambe le parti , cosi precedenti, la^ 
miflicnc deir Echemberg , come, luffeguenti la^ 
partenza di quello , defiderofa di metter fine a^ 
•cosi moleflo negqzio., comandò .al fuo Gon^glio». 
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che vi applicaflc 1’ animo con maggior accura- 
tezza * e fu rifoluto di tenere una confultazio- 
ne , nella quale interveniffe ancora T Ambafcia- 
dor Venero , acciò con difcuffione di ambe le 
parti più facilmente foffe trovato Io fpedicnte . 
Furono anche introdotti in* ConfioUo 1’ Amba- 
feiador Cattolico, ed il Fiorentino, Miniftri -di 
Principi certamente colmi di bontà , e giufti- 
zia , e così giunti col Sereniamo Arciduca Fer- 
dinando , che per fangue, ed affinità , non pof- 
i'ono effer più proffimi . Non è certo fc foflero 
invitati per mediatori, non parendo, che nè del- 
J’una, nè dell’ altra qualità vi foffe bifogno. 

In quella Radunanza , dopo lungo dibattimen- 
to di ragioni , e prcrenfioni , fu conchiufo , che 
affermando una parte di aver efeguito il con- 
cordato , e negando 1’ altra , bifognava vederne 
la verità / e però che 1’ Impreradore fpedirebbe 
inìmediatamente Commiffario ’a Segna , per dar 
efecHzione alle cole concordate , quando ritro- 
vifffe , che alcuna rcllaffe non efeguita j e ciò lì 
efièttuerebbe in termine di un mefe : Che la 
Repubblica potrebbe mandar Minidri ivi , non 
per trattare, ma per aflìlfere folarnente ; ed af- 
ficurarfi, che in neffun conto fofle mancato; ri- 
mettendo però a lei il mandare , o non mandare, 
come meglio le folTc paruto y c frattanto da 
ambe le parti fi fofpendeffero le offefe . Fecero 
ifianza gli Arciducali , che foffe dichiarato do- 
verfi intendere fotto nome dì fofpendere le óf- 
fefe , il ceffàre di tenere le terre riftrette ; in- 
tereffando qui dentro 1’ Impcradorc con dire ; * 

T non 
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fton ^efseré' dignità di Cefare operare cofa •aldina, 
.mentre Ja. Repubblica ieneva la l'pada in mano 
nunacctando , come fe per forza vokise coftrin- 
gere lua Maelìà ; e .tanto maggiormente , quan- 
to ella incominciava a far fatti colla miflìone 
di Commifsario . Ma dall’ altra parte, era con- 
fiderato non poterli Iperare , che- la Repubblica 
condi fcendel se ad allargar comodo a’^ ladri di fa- 
re danni maggiori, avendo tante volte veduto, 
che ,mai non erano ftati aperti i.paffi fenza que- 
lla conlegutrnza- • e che farebbe, difficile farla vc- 
|iir- à fatto cosi importante, nop dando in c?un- 
bio altro chìe parole: imperocché la miffione., ip- 
..nanzi che il Commilsario avelsò efeguito, cooG- 
|lcva,in, parole , e^'non in fatti * e che. noli. W** 
neva la Repubblica le armi in mano ^per mìr 
nacciar Principe, alcuno, , non che fùa , Mae/là , 
Ictnpre ofservata,, come merita tanta dignità ,• 
jj|a fo)o per difendere fe ftefsa , ed ,i fuoi Aid- 
dili J che le' continuate di'mollrazibrii di .p«pe- 
tua fofservanza dèlia Repubblica verfo quella 
Maeflà .non lafcerebbero entrare fimili concetti J 
c la virtù deir Im per adoré i renderebbe certo’ o- 
gnunp, che farebbe itwflb folo dal fuo rpligiofo 
animo j'e per puro zelo di giuftùia : anzi , 
piuttofto che poteflie effer aferitto a timore di 
quello che era < per debito di religione , e di 
j^pmefla , potrebbe dare a molti maraviglia la 
dilaziqnej nell’ efoguirlo , I Cefarei conchiulero, 
■che alla Repubblica folTc rirpelTo il/lcvare' , o 
‘non . levare le guardie : e folo ballar. loro,, che 
.oporalTe in ul. maniera, che il CommUfario po- 
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I feffe* dar ih quelle terre coti dignità» di. Sua 

I jVJaeOà . ' .* • ' > 

• Di quella ri foltizione fu data ^arte all’ Arci* 
duca con lettere Imperiali y c fua Maeflà ordi- 
nò ai luo Segretario refidente in Venezia , *il 
quale accompagnò con Tua’ fpecial lettera creden- 
zidlé* per quello particolare di cfporre , comò 
anche , dopo' aver prefentata la lettera efpofe , 
che Sua Maeftà aveva rilbluto’di mandare Com-^, 
miliario a Segna', per vedere , intendere- , e re- 
golare' tutto quel negozio , e fare, quanto con- 
viene alla buona vicinanza .* che pregava Sua 
Serenità a dare ‘ quelli' ordini le pareflcro con>» 
cernenti -pel buon fuccelTo , ed effetto di quella 
fpedlzione A qaefto ufficio -, degno della reli* 
giOne', c giuffizia di tanto Principe , fu corri- 
IpoHo con lignificare al Segretarjo quanto foffc 
grata la comunicazione di mandare CommilTario ' 
'a 'Segna • e .con quanto maggior contento fi a- 
vrcbbero intefi gli effetti • aggiungendo obblazio-» 
ne di non' trabliriare cofa alcuna , per foddisfa* 
re Sua Maelìà , e per* far dichiarazione 

*o’ fitti' dell’- animo, Tempre dilpollo'a cOntinùarèi 
in 'buona vicinanza : e còn lettera di fpecialc 
credenza per P Afbbarciadore le fece dire lo lleffo.. 
Fu gratiifima a’ Venèziani’ qtìefia 'deliberazione 
dell’ Imperadore , cosi per defidefio di veder' il 
fine deJle'molclliej come per.effere chiaro tellr- 
itibnio, chc/Sua Maellà medefima non fentiva ef- 
fere fiato mancato ad alcun debito di convenien- ' 
za , quando non fu tnandato alcuno a trattar col 
Conte Altah-y. c* eòi Collegfiità' Fiume .,Di<J* 

T . a ^ . dà- 
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deho inw)eidiat;i mente ordine - ài Generale dì Dift 
mazia, che fctfle fatto ogrii .onore , e data ogni 
comodità a quello, che per nome di Sua Maeiià 
-endaiTe a Segna '^ ed in . qualunque altro luogo 
di quelle- marine. ^ 

- - Oeliberò Sua'Maeftà mandare per Comnaifla» 

rio’ Giovanni Praìner Governatore di Giavarino, 
perlohaggio di? gran qualità , 'riputàto giuRo , di 
, valore , !C con riloluzioné- il quale lebben fi ri- 
trovava allora in Ternavàa per negoziazione im* 
portante. -fopra’ le cofc di > Tranfilvanias ìà fece 
andar alla Q>rte, e io fped'n con ifiruzioneV del- 
la quale 'il capo - principale fiz di vedere ,‘ ;fe il 
trattato 'di .Vienna era efe^ito j,. e fire-' quello 
che fofle necefiario per total ’cfccuzioney con or- 
dine che. andaffe prima a Grafz , conferilfe l’ igni- 
zione coll’ Arciduca , ed immediatamente paHàirc 
'à 'Scgna per 1* efecuzione • .tenendo per . fermo che 
avelie ' Sua' Akezj^ lo fteffb .^fine , e defìderio 
»di una ' buona. provvifione e folle per'coadjuva- 
re ; aggiun^ndo.alle. ifiruzioni -imperiali i le lue 
Maggiori facilità, ve la fua fermezza.'- - 
3 .V Andóp il «Pràiner a Grata j e dàil!-Arciddca noa 
gli^fii permelIb.’iL. palTare pih oltrc'i,* ma^rilpè- 
^ditp indietro nei fine di Luglio hcon rifpofta da 
ifcritto alle ‘cole da Suà .Maeftà orcfinate/ la.fo- 
iianza della .quals fu : che non potéva ailTàntire al 
levare ^liv Ufcucchi , e fare le altre ’cple rièerc^k 
te dalla Repubblica, mentre qualsia lVava:i armatà, 
per non -dare fegno che , lo facefie per fòrza'» ^ 
tioiei^tatoy ma ^ levate le< arrr|Ì , fwebbé. pronto 
ih tutta f! a£iÀ che già . aveva iocaònai nate 
■ -V;, . le 

' ' * C 

' ■ 
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It cofe ad ottima difpofitione , avencio ridotte» 
quel prelidio, che richiedeva due cento mila fio- 
rini per le paghe, feorfe *, fe doveva partire 
cento mila ,■ con ifperanza di ridurlo a molto 
meno: onde, levato ^lo fcrupolo di apparir.-vio- 
lentato, metterebbe mano all’ opera . Siccome il 
veder partire dalla Corte Cefajea quel perfonag- 
gio con tanta rifoluziòne di Cefare , del Conlì- 
glìo Imperiale , e Tua propria di metter fine 
all imprefa , fece tenere quello travagltofo 'nego» 
zio per. ridotto a buon pafib y cosi la caùfa , 
perchè fu rimandato indietro , diede gran marar 
,viglia • poiché avendo confideVatamenfe rifoluto 
la Alaeflà Celarea , Principe fupremo , e Padró- 
ne della» regione, che la miffione di un Commif- 
lario fuo non derogava alla fua dignitq Impe- 
riale , non pare\^a elTervi coperta di. pretendere, 
che derogafle alla riputazione Arciducale Nort 
mancava chi attriBuifie il male a’ Miniftri , che, 
non volendo il rimedio, nè per termine di buo- 
na vicinanza, nè di amicizia , nè di cofeienza^r' 
nè in qualunque altro^ moda , non potendo ad- 
durre fculè apparehti , non avellerò rilpetto di 
dare nelle (Iravaganti , purché in qualche modo 
JmpediflTero l’ effetto . < , ■ 

' Il , ritorno del Prainer non fu di gullo alla 
Corte Cefarea , parendo, che folle con poca di- 
gnità di quella Maeflà , che una riloluzione pre- 
la. da Jei.confidcratamerjte, con alfillenza, ed ap- 
priJvazione ancora di Ambafeiadori ^di altri prin- 
cipi, e di uno cosV grande, come il Re Catfoli-. 
fo, e lignincata anche elpreffamente a Venezia^ 

jT ^ foffe 
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foflfe' attrav'erfata fenza ufar almeno qu^^cfìe^cè- 
lorc di riverenza ; c con chi ne parlava con ló- 
ro non fapevanò fcufarlà, le noti con riflringerc 
Je fpalle, o divertire ,i^ i;agÌ9namento e ficcp- 
■fte a Venèzia riufcì molelìa, privando della fpé- 
ranza conceputa', così certificò , 'che* quando' i 
Mfnidn. Arciducali rirtiettono qualche cpfa allò 
Imperadore , lo fanno per fotterfugio , ma^ Juttò 
previene da lóro'.;' % ^ 

In quello mentre gli Ufcocchi V cfie foOo fe- 
* inerar} in ogni jimprél'a , ed ihcohllderati "del 'fi- 
ne j che ne pofla feguire, fetero 'molti tentativi, 
,• per la grande oppofizione , òon poterono 
'mandar ad effetto, fe nón in cofe leggiere che 
non. meritano di eflere memorate pàrticolàrmentc: 
ma ben occorfe ‘quello , che fuole «partorire la lun- 
ghezza de’ negozi quando ogni minima prepa- 
razione di armi fia in eflfere imperocché le fa- 
, ipèziocii , che nafcono,';e la inquietudine de* fcl- 
<»ti', le minacciìè , che alle volte iàìprudentèmen- 
Te elcono di bocca, aumentano le diffidenze* ed 
iljungo negoziare cauli motivi di'offelc, c le 
iwtpve ’offefe allungano il negoziato i ^ "j 
'^' Avvenne , che NicCoIò Frangipane', già noVni- 
nato per Capitano di Segna, 'C Signor -di, lijovij 
adunò 'in quella fua terra , quindici piigJia lon- 
tana 'da' Segna, molte vèrtovagtìe.^ed aftre, próv- 
vifioni';. cond|^e quivi legarmi-, ^e le muniziò- 
'ni,e'fre pezzi di ■ Artiglieria della Galea Venie- 
' ra • e ii fece mettere jopra* le 'muraglie e, vi 

tonduffle numero maggiore di Ufcocchi , che die- 
de’ veemente ^fofpetto al Generale ‘Vèneto/ efiif 
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iveflc in trattato qualche importante impacia ,* 
e fr accrebbero le lorpezioni, perchè, dopo efTet*' 
fiato rimandato* il Prainer daGratz, c pubblicato ^ 
che Tua Altzcza non aflentiva all •accomodamen- 
to ) andò a Seg^na Goffredo Stodler , al quale 
■ davano titolo di- Pcefidente , con numero di fol- 
dati , ed aveva in compagnia il Frangipane . 
Quefii mandò a vedere la Fortezza di Scrifla * 
fcorl'e a Fiume , ed a Buccari , trattenendofi in 
quelle regioni quindici giorni , ne’ quali furono, 
molte andate , c ritórni di Ulcocchi da Segna , 
così vedo Scrifla,.oome anche i Novi , che mi- 
fero in gran timore gl’ Ifolani di Veglia, fiiman- 
do effi ciò eflcre fatto , o per qualche impre.a 
fopra di foro; o per fermarvi dentro per ordina- 
rio una così numerofa guarnigione di Uicocchi ^ 
,che fotte fiata una continua difirazione dell’ Ilo- , 
la. Ne fecero gran lamenti col Generale , pre- 
gandolo di liberadi da quel pericolo. A quello 
fi aggiunse , éhe 1’ armata Veneziar^a la quale 
fpéfìò tranfitava di là , vedendofi quell artiglie- 
ria dinanzi agli occhi , fi commotte talmente a 
fdegnp, a vendetta, ed _a dclìderio di riacquifiarla, 
che i Capitani , confiderata la fjciltà della ricu- 
perazione , lo cforrarono all’ imprefa . Egli , per 
prevenire i m di* degl’ Ilolani ^ non fenza caufa 
temuti / e per rifalrcimento della pubblica dignità, 
le cui armi erano tenute come trofei degli Ulcoo 
chi , venne in rifoluzione di attaltar quella terra, • 
e fmantéllarla ; e diede gli ordini nscelTari , non 
folo per effettuare 1’ imprela èon ficurezza nru 
ancora per farlo fenza d^no degli abitanti , Fu U 
■ ■'T' ‘a ter- 
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terra « che, è Gtiuta fopra il,miure , affaltta i|iHt 
mattina con pettardo , e fcal^ta così ordinata* 
mente, che non morirono .in quell' aliai to di qaei 
dentro fe non venti ,che fecero oflinatafneote €6* 
fiflenza colle armi in mano , reiiarono^ intattcr-.lfe 
Chiefe , e l’ ònere delle donne j .fù ricuperata ila 
artiglieri^, ed ^attqto il Torrianc.^ e.,ie>)muf^ 
furono in diverfe parti aperte: ciò fatto. «Jl 'itiOM 
go fu abSandonato ^ e‘ lafciato in «degli 

abitanti. La fama de] fuciielTo , corse fpe^o/aivtil 
viene, paftò a Grart amplihcata,' elf(^iidovbib^ 
^giunto, che folTe (lata ufata crudekb 'C9Str3ì^.g(ì 
abitanti .di reliquie , ióceod|..v;# 

diftruzionc di ChTefe,: tiimoré, c.he>fr^o fvaÀ<l 
.edinfo dalla verità'/ poiché fi. viddero-relUtc^tó 
Chiefe cogli ornamenti loro nell’ elfer illdro, ^'>e 
nella tèrra non vi fu' yedigio di abbruoitfinenfQ 
alcuno. ' . . ,- \a ■ 

Ma da quella' Corte ,Jni.n3cdiat3mcnt^.(J:)^ 
àvyifo fu spedito un Corriero all» Lmpet^d^if 
aggravando il. facceffò * e . furono aggiunte' óHo 
querele per quello., aeddente ^Iti^ anvora^^.^ief, 
un ordine dato- antetedcnternchte d?!, Generale Ve< 
neto’, col proibite il commercio, ^yiche, pe^ -terrai, 
e una fama dagli Ufcowhi lludiofamervteVdiffeani* 
rata * che Segna doveffe/elTerc aflfaiita UT^arpho 
ogni arte , affine di. per fuadere , che da, dempl «.io- 
ne di Novi foìTe una rottura di aperta ’guercani 
Alla Corte Cefarea hón la tennqro pisr jtaJeT;jr 
piuttoflo ebbero' opinióne , che q Venezia v veduta 
la miffione del Pràincr con ampie, cqmmi^^wi" di 
rimediare, è come a mèzzo , viaggia .^rà 
■*-. '' man-*' 
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mandato indietro, foffe ftato giudicato necedario 
fare qualche motivo, non per rompere i»ma per 
eccitar al rimedio, che fi andava procraiiinando* ' 
non parendo , che 1 ’ aver aperta la Fortezza , C' 
r averla abbandonato , mentre fi avrebbe potuto 
jitcnere fcnza timore, che foffe ricuperata, fbfic 
indino- di volere pafifare piU oltre.* anzi diceva-;* 
no ì Veneziani quello ^(Tere óhiaro indizio,^ che* 
fei mefi prima il Conte Pago non ebbe pen- 
fiero d’ occupare Scrifia , ma di levare folo a 
quella il poter offendere la fùa Ifola. 

Ma lo^ Stodler, ed il Frangipan? , quelli' pel 
danno della fuà terra , ed ambidue forfè perchè^ 
foffe prevenuto qualche loto difegno , fecero uf- 
CÒ51 efficaci, che fu da Gratz data liljera li-, 
cenza agli Ufcocchi di far tutto quel male , che 
porefì’ero* ed a loro data facoltà di levare parte' 
della -milizia .di Crovazia per fare rifentimento: 
perlochè immediatamente in .Sègna rifarcirooo t 
cd armarono tutte le barche al numero di ven- 
ticinque ,* unirono tutti gli Ufcocchi fp.irfi per 
le altre terre della regione • fecero diverfe ufei- 
ttf , ora in molto , ora in poco numero : non 
però riùtex loro di poter mettere in effetto dife- 
gno alcuno , perchè i Veneziani anco'ra erano 
ben preparati , cd avevano accrefeiute le loro 
forze ; c quando non potevano impedire gli U- 
fcocchi dall'ufcire, ufeiti , li prefeguitavaho fenr 
-za lafclarii fermfare in luogo alcuno. 

Di tempo in tempo che gfi avvifi degli ac- 
-cidenti giunfero,. a Gratz , furono anche di là 
ffpcdite ftaffette j per dar ccuito all’ Imperadòrc' 
» » ■ de 
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de' fucceffi , con interpretazione che fofìTero offe» 
le principalmente inferite a fua Maeftà / e che' 
‘a lei toccafle rifentirfi colle' armi • portando dU 
verfe perfuafioni per indurla alla guerra . 'Con 
tutto ciò a quella ^Corte non fi' defjftcva dal 
trattar^ negozio dì accomodamento • e tutta la 
differenza era da qual capo cominciare / ìl^ndo 
i Cefarei , conforme allà^volontà dell’ Arciduca, 
che s’ inco mi nei affé d^ll^apcrtura d;’p:,ffi j ed i 
Veneziani dal levar gli Ulcocchi dallp'mari^e ! 
quelli , commendando le opere fatte dall’ Impera» 
dorè per la concordia ,< che farebbe Jeguita ; fe 
da altri non fofe fiata irnpecjita; e la buona vo- 
lontà (li far il di più che fi^poteffe con fua di- 
gnità / cfortavano a corrilpondergli con quella 
• dimofirazione di onore / confidando nella fua pa- 
rola , acciò potePe profeguir innanzi , fenza far 
credere al Mondo, che lo faceffe sforzatole dal- 
l’altra parte a’Venezian^i pareva, che neflimo fi 
poteffe dolere di quello ch’era fiato fatto per 
difefa,c confervazione de’ fudditi j* e che l’ Impe- 
radore non poteva parere sforzato da altro, che 
dalla Religione, e ^cofeienza, propria , e dal de- 
bito della giuflizia , e dalla fedeltà della pro- 
mclTa fatta , e parola data; e tenevano per fer- 
mo che , reflituito ^il commercio, tutto lì rifol- 
vclfe.in parole, iiccome.più volte era per in-- 
ftianzi fucceflò, ed ultimamente dopo il trattato 
di Vienna . Pareva bene, che mcritalfe la buo- 
na vcilontà deli’ Imperadore edere corripofia,quan- 
•to fi poteffe , fenza danno notabile delle cofe pro- 
prie ; cficnuo tennine di ‘governo ben noto a tutti^ 

che 
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clic conviene tener conto delle apparente , Tempre 
cfie fonò con altre apparetize comp-ìrate j e .dove 
concorrono dal canto del minore, e del maggior 
•Principe, per dimoflrazione di oflervanza, ante- 
porre quelle a quelle: ma dove la realtà, e l’ap- 
parenza fi mettano in bilancia' , da qualfivoglia 
canto .fia la realtà , quella prepondera lenza diffi- 
coltà . Ma era anche molto (limato un altro pun- 
to , che non pareva ad ognuno l’ Imperadore eflere 
principale in quello negozio • è ne pigliavano T in- 
dizio dalla deliberazione di fua Maellà di nlan- 
dare il Traumeftorf, che fu- attraverlàta con una 
fola -parola / e dall’ irr,pedimento pollo al Prai- 
ner di palf^r innanzi • onde anche la buona vo- 
lontà per la fua inefficacia non poteva dare fpe- 
ranza di effetti . Si tralafciò in fine di parlare 
di' apertura di .paffi , e fi convenne di fare una 
fofpenlìone dalle offefe' per un breve tempo , nel 
quale folle rimediata agl’ inconvenienti . Si con- 
tentavano a Venezia di concordare , che per due 
mefi proffimi , dal giorno che fofìé llabilifo, non 
farebbe dato danno alcuno a’paefi,e fudditi Ar- 
ciducali , quando fofTe data ficureiza con parole 
di fua Maellà , e di fua Altezza , che ne! mc- 
defirr.o terrjpo non irebbe fnferito danno alcuno 
dagli Ufòocchi , ed altri fudditi loro nello Stato 
delia Repubblica ; e nello fielfo termine foffero 
lèvati gli Uicocchi da quelle marine , ed elegui- 
te le altre cofe llàbilite per quella via, che alla 
prudenza di fua. Maellà parelfe migliore. 

I Cefàrei , allegando non eflere conveniente al. 
la dignità di fua Maellà , che fofle obbligata % 

dar 
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dar parolft'di lèvàre gli, tlfcocchi, peixb^*f»«etl| 
foff*' un coftriìigerla a feguire ^rctifamenU U 
volontà della Repubblica* il che nòn poteva ei** 
fere con fua riputazione y però ^ febben era rifo* 
Iuta di levarW t non voleva farlo per patto ma 
di fuo fpontaneo moto ‘ fecero iftania j che foflc* 
ro quelle > parole mutate , ed in luogo di quelle 
fi d}cefiTe,che deffe parola di rimediare alla redi^ 
ce di quefto- negozio'degli Ulcocchi Da quella 
propqlla febben poteva eflcr- prefa; grande pmbr's^ 
credendoli rifiutar quella * cfprelìioqe , doè , ii ,ie* 
vare gli Ufcocchi da Segna y che era data ufata 
dagli Uefli Gónllglieri Cefarei nella fcrittiir^ fo» 
mata in- Vienna pure dalla loroj parte folansenfcj 
c m-rflìme attefo che il pefarc le parole alla fotfc 
file,' éd’abborrire le chiare» ed efprcflBve, è.fen»* 
per indizio di non inttfa- difpofizione alla> eprri- 
fpondenza delle opere; e chi è ifHblutó -di, veniee 
agli effetti non fa difficoltà nefle' parole ,.ic quali • 
fono elette , e -ftudiofamente lecite • folo da> chi 
difegna fabbricarvi fopra-, fviamenti , -permezzo 
de* quali fu^ite dalle prò ra effe y con tutto ciò 
non fu fatta difficoltà di dare foddisfiaioai^ =, 
libando quella formoiaVcDSl jailora » icpme. neffe 
feguenfi trattazioni . Parerà, un vceàffo.di fppiei^ 
fluirà l’aver^ ciò narrato , eoa tpnrf- particolari 
ina farài di. éran documento quando' sVin^ 
tenderà , che> in certa, oecorrenta >v la- quale; file» 
ceffe’-indi a due anni’, da quella -flattc ' medefiv 
ma , dilla filale fu dntrodètta fimile fòrmola di 
dire j fu dannata di o^arità,'e ne.fu cfiicfta..di» 
chiarazibnc aU-altM' parte, « <>.• c : . c i 

' Scttfc 
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- ScrifTe l’Impcradore all’ Arcìduéa , efortandolo 
od accettare la Ibi pendone , e metter inano al 
rimedio.- ma fua Altezza , avendo già i pcnUe- 
ri tutti rivolti altrove , ril'pofe replicando Tinde- 
cnità più volte detta , le alcuna cala d facellc 
innanzi T apertura de’ paflì ; l'oggiungcndo 1 im- 
poffibilità di levare gli Ul'cocchi da Segna , ico^ 

fiandod dall’ accomodamento pjù che mai ;• ed 

aooiungenda nuovamente di più- ancora , che noft 
fentiva di metter mano in quel negozio , le non 
fodero Hate prima decife tutte le differenze, che 
aveva colla Repubblica : fi offerì però di ubbi- 
dire a full Maedà , quando le foirc piaciuto or, 
dinaro altrimaiti * elfendo la Città di Segna^ i 
fua Sovranità/ ma con parole tali, che levava- 
no ogni animo di comandarlo. 

I Minìftri della Repubblica ebbero gran lo- 
fpetti , che la guerra occulta , che le era llata 
tanti anni fitta" col mezzo degli Ufcócehi , non 
fi convertid'e in una aperta / imperocché in que, 
Hi tempi furono mefii 309. fanti in Fiume , ed 
altrettanti in Triefte , e dal Conte di Tedatz 
levati dalle milizie di Crovazia 1200 tantg, c 
500. cavalli , ed il Capitan Daniello -Francol a- 
dunò- 5Ò0 Venturieri fenza -paga , con loia ta- 
colrìi- di rubare ; alla ^ual gente erano prepar?- 
ti gli ellogsiamentì nelle Ville foggettc alla m - 
rifilizione del Cadello di San Servolo a conhai 
deUe terre del Dominio, dove, non dfendo ar- 
me , nè genti della Repubblica , non fapevano 
vedere còme foflcro per guardia , o ficurezza 
propio paefe. - • . • 
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Ma' gli Ufcocchi , poiché ebbero li^iertà dà fa- 
re alla peggio, come fi è detto, li unirono per 
^ctlo non lolo dulie marine, ma anche da’ luo- 
ghi mediterranei d’ Ottoiaz., Maligna , Brigne , ed 
altri , e, fecero i tentativi di lofjra narrati / ed 
altri polcia per ufeire a qualche imprela nelle 
llole , o terra ferma di Dalmazia * nè elTendo 
ipro potuto riulcire, certificati , che , perleveran- 
do i Min^ftri Veneti in ben guardare quelle ac- 
que , come li vedevano riloluti , non iòlo non 
farebbe loro riulcito il far offela, ma dalla ftret- 
tezza dei vivere farebbero fiati collretti a dif- 
lolvcrfi,o per loro proprio conlìglio , o per ordi- 
ne di chi aveva il loro governo, fi mifero in- 
ficmc,e padarono in’Iftriajiiè fi fermarono nella 
parte Orientale di quella regione proffima a loro 
per bottinare , e ritornar a cafa , come per i 
tempi paflati alcuna volta fatto avevano ,* ma 
traverlatala tutta , pafiarono all’ Occidentale , e 
•fi cor.giurrlero con Benvenuto Petazzo, pofieffb* 
re del loprannominato Caftelio di S. Servolo , 
c Capo dcllg genti Triefiine y lotto la guida 
del quale cosi elfi , come gli altri ludditi Ar- 
ciducali andarono facendo vai), e gravi danni al- 
le terre de’ Veneziani apeiite , riportando i bot- 
tini nella Villa di Pocìgapa di quella giuriidi- 
( zione , dove era l’ordinario ricetto loro ; at- 
tendendo occaiìonc di forprendere , ed impadro- 
nirfi di qualche luogo da poter teneie , Qiicfto 
non venne loro fatto per la diligente cura ^ 
chi li guardava . Alle tneurfioni de’ luoghi aper- 
ti. ta provvediito còlla fpedizione di Benedetto 
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Wa Lèzze Provveditore.,, al quale, fu ccKnniefl®' 
jdi guardar il paefe , difendere i fudditi , non in» ' 
ferire dannov a' vicini y ma*' quando da loro foi- 
fe inferito*, proccurarne lenza dilazione il rilùr» • 
cimento »v Furono fatti tlalle genti Arciducali 
div«‘fi danni nelle terre ' di Popecchio , Carela- 
na , e giornalmente in altri luoghi , i quali il 
ProvvedJtor Veneto andava rifarccodb colie op-. 
portunità. . . f ^ ‘ ’ 

j Fra quelli avvenimenti , che continuaronOj al- 
cuni giorni, tnentre gli Acciducali volevano’ ef- 
fere gli ultimi ad inferire , ed i Veneti ultimi 
a rifarfi , occorfe*che -reflaifero dannifìcate alcu« 
ne cafe, e pofleffioni del "medefrmo Pe razzo ; il 
quale, o. pcc vcndicarfi, o per far nascere , occa- 
fioni di maggiori 'difguft^ tra i Principi , pafsò 
ad un altco modo jnlolito contra il Provv^ito- 
re . Lo Jjandì , fece affiggere a’ confini il bando 
con parole ingiurio/e , e piene d’ ignominia , co- 
me contra- perlbtia infame’* ed indi a pochi gior- 
ni, venne a>fentenza con pena" capitale, e taglia 
aliche'in terre aliène , con- dichiarazione di do- 
ver procèdere. in fimile laniera contra i Capita- 
ni., e'foldati del luo feguito , Se io non foffì 
■ alieto dai dar. giudizio delle azioni altrui , d^ 
rei, che quella- folfe fiata cofiil' incivile , ed inu- 
filata eziandio nelle ,guerre intimate, dove, quan- 
tunque fieno fiirnati leciti tutti gli atti di ófii- 
Jità ,da nefiuno mai fono fiate approvate le'-viU 
Janie ì nè le macchinazioni infidipfe j alcune p<fc 
che volte fono, paflafi i Principi fupremi a di^ 
'thiarar ribelli i- proprj fudditi* per arme prefe 
' con- 
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contro di loro.*, -ma non fi vedrà efernpfo c^e 
lia fiato firaile termioe ufato vcrfo i Capitani 
del nemico j^non che un privato Vaflallo , pof- 
felTore precario di una ptcciola giurit'dizione , 
pofla' arrogarli di procedere con ordine di .giudì- 
zio forcnic contra un Capo militare . Ma da 
quello irritato il Provveditore- ^ per -privata e 
pubblica vendetta, deliberò corrifponder al Pe- 
razzo 'con un Hmile bando , <t pubblicarlo nel- 
la propria giurifdizione di quello / ,ed a quello 
effetto polle inlìcme tutte le lue genti entrò 
nella Villa di S. Odorico fottò S. .Servolo, nel- 
•la quale crovatò contrailo gagliardo di molle 
.perl'one di- quella , c di altre Villette vicine , 
radunate ^ e guidate dal Fetazzo -, combattè con 
quelle / al qual conflitto fuccedette anche P ab- 
bruciamento de’ luoghi , rimafta' intatta folamen- 
te la Mula , che è in quella contradar una gran 
fabbrica ,dovo fi rifètiotono ' le decime de’ grani , 
dazj , ed altrè entrate di Sua Altezza ; innanzi 
la quale palfato il Provveditore colla, lua gente 
pacificamente Tenia alcuna ofiefa , fece pubblica- 
re il bando contra , il Petazzo có* medefimi ter- 
mini da lui ufati . Ma. méntre;^ era , oltre- il tor- 
tcnte della RoTanda , confine ' tra # territor) Ac- 
dducale di Trìefie , e Venèto" di Muglia , fu 
dalle genti dì quei luoghi avvertito , che in quel- 
le marine erano certe faline del Petazzo .fabbri- 
cate , e che alla bocca della Rofanda erano fia- 
te da -chi'. lì fo'lfe^fiedificate alcune , che. già cir- 
ca quarant’anni di nuovo erette, furono dn quel 
m^dèfimo tempo diftrutte ,^corhc quelle che fpin- 
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gevnnò il torrente fopra ì confini del^vicino con 
'graviflìmo danno . Per quefle caufe U Provve. 
ditpre , non parendogli avere fatti aitai per rcf 
integrazione dell’ onore fuo contra il Petazzo / 
c per levar le novità fatte a’ danni di quei con- 
fini , delibero di andare alla deyafiazion? : e 
mentre chiamava in ajuto una Galèa, e congre- 
gava le barche, che per 11 opera erano necelTarie^ 
dilcefe in quelle parti la gente, che col Terfatz, 
c col Francol veniva, alla quale fi erano ag^giu.i- 
ti altri ancora per viaggio, mofli dalla Speranza 
di rubare: Andò ir Provveditore con bydn. nu- 
mero di paelàni , per far l’opera , e co’ foldati 
per guardarli , e difenderli . Il Petazzo fi aff.ti- 
cò per far loro impedimento • ma don gli riu- 
fei . Mentre però quelli fi trattenevano nella di- 
ftruzione degli arg^ini , la gente di-Terfatz ven- 
ne in foccorfo del Petazzo in numero di rremr» 

• la , dalla quale aflaltato il Provveditore nel ri- 
tornarfi , efiendo fopraffatto da numero tanto 
maggiore , non eflTendo con lui fe non ottocen- 
to perfonc tra a piedi, ed a cavatlo, dopo aver 
combattuto, c fatto refiftenza a quella milizia, 
gli convenne cedere alla forza maggiore , e ri- 
tirarfi in Muglia « Durò il conflitto due ore , 
nel quale intervenne la morte di centoventi dei 
fuoi con alcuni feriti , e dalla contraria con per- 
dita di alquanti, mentre il combattimento dufq: 
dal qual lucceffo inanimiti gli Arciducali , ef- 
fendo^ lorq anche fopraggiunto qualche numero 
maggiore di Cavalleria di Crovazia , fcorfero 
tutta r Iftria mettendo ogni cofa a ferro , 9 
‘ ■ y fuo. 
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fuoco, e deprcdantfoy^ fvjiligiando 'tutto il pac«! 
fe . ReftaroDo " tutte abbruciate le Ville di * 
Of^ i Abroyizza , Rettovizca e Loncbi / ed 
in quella , dieserà aflai ben abitata , ipogliaro» 
no le ChUfe, guaftan^no le Imm^ini de’ Santi, 
gettarono in terra il Santiffimo Sàgrametito , 
per , afportarc la piflide, d’ argento . Fpccro io 
,ile(fo ancora >nella ferra di Marceniglia , c 
' ne’ territori di Barbano , e San Vincenzo , 
Poche delle Ville non murate reftarónq efenti 
dalle incurfione di quel^la gente. , e ‘maffime 
dagli Ufcocchi ,, che pfarono ogh* immanità 
contro le perfonc , ed ogni' rapacità contro 
le' cofe divine , ed umane : il che loro fu 
facile , cflendo ’la. Provincia, tutta aperta , ed 
efpofla alle fcocretie . Per dodici giorni' dura* 
rono gl*, incèndi , ne’ quali rcftarono abbrucio^ 
te i oltre ’alle terre nominate^ di fopra , Xafe , 
Griffidda., Roforoiq , Figarolo , Recatovi Val- 
xnorofa, Graficchia j Sacemo, Gerneza , e Bara- 
to, le Ville del tei;ritorio di Dignano, e molte . 
di quello di Rovigtio y e pareva quafi che tilt- 
io tofft fatto affine, di devaflare. tutta là, regio- 
ne , acciò , combattuti poi i ' luoghi alquan^ 
minuti ,' fpfle loro faci|'e occuparli , e fortrficarfi 
dentro. Tentarono a quello effetto l’ oppugnazio- 
ne del GalleJIo ai Dragùch',' donde furono ribut- 
tati, e collrettì a ritirarli , abbruciato il borgo , 

‘ Avvedine lo Hello al Callcllo di Colmo; Indi in 
maggior numero , e con maggjor,- ordine a batj- 
«diere fpiegate affaltarono Pocaftelli , come luo- 
go di confeguenzai dove diàderè fcaìata ^ e con 
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^ futtp k forze tentarono l’ oppugnazione * la qua- 
le durS quattro óre con morte di molti degli , 
alfalitori , i quali in fine , cofiretti a ri'‘irarli , 
pofero fuoco in tutte le Ville dal contorno per 
dove pafiarono . Ma elfendo giunta milizia di 
Cor fi , ed Albanefi , fpediti immediatamente che 
capitò Tavvifo delle prime devafiazioni , furono 
cofiretti gli Arciducali ad abbandonar T imprel’a 
difegnata di occupar 1 ’ Iftria y la quale i Vene- 
ziani^ attefa 1 ’ univcrfàle dcvafiazione del paefa 
tutto, e gli alfalti de’ luoghi forti, tennero per 
principio di guerra formale y e fi confermarono 
poi per quello, che feguì pofcia immediatamen- 
te: imperocché i Capi Auftriacì , perduta la fpe- 
ranza d’ impadronirli d’ alcun luogo munito , la- 
fciari in quella Provincia i Villani di Pifino . , 
e Zimino lotto 'Attanagio Calliori da Sagliaccd, 
cd alquanti Ufcocchi , e Tedefchi per difefa del- 
le cole proprie , e col rimanente della gente paf- 
farono le montagne-ilei Carfo* c pel vallone dì 
Vermigliano entrati nel territorio di Monfalcoe 
le , che folo è nel Dominio della Repubblica 
oltre al Lifopzo , tra quel Fiume , e le radici 
nel Carfo , e fvaligiate nuove Ville y cd a fetf 
te di quelle dato il fuoco , colla ftefla empìetl^ 
verfo lo Ghiefe , "000 perdonando alle donne , 
a’ fanciulli , ed slle altre perfone innocenti , af- 
faltarono la Rocca per impadronirfi , e fermarli 
quivi • fecero ogni sforzo per occuparla : il eh» 
veduto non eflfere riufeibile, c lopravvenuti fo!» 
dati dì Palma per foccorfo , li ritirarono nel r 
Caffo r • 

Va Que- 
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Qùeftì motivi , non più di ruberie de^ì U« 
fcòcchi , ma di erceffi milif^ri de’ Capitani ; e 
foldati Arciducali , cofirinfèro i Miniftri della 
Repubblica , per ficurerza de’' confini lóro fa- ‘ 
re camminar a -Palma 4e miliwe del pàefe, e quel- 
numero di altri foldati , che 'fi .'potè raccogliere^' 
all’ impròvvifo-j'qn^nclo ogni altra còfa era alpct-; 
tata, lalvo che leirtiré guerra iti rftria'^.e mol- 
to' meno in Friuli . Ma capitato 1’ àvvifo. 3 
drafz , eccitò' maggior allegrè'zia della foli’ta in” 
quella Corte • la' quale qualunque volta ne’ tem- 
pi' pafiTati ha udito avvilo , chc'gli Ufcocchi a- > 
vèffcró ufatO' qnillche notabi! infolenza , danno , • 

o ingiuriai non fi è aftenuta con parole » e con 
altri modi di moftrarne la "giocondità interna ,, 
così pel -beneficio che le venivi in parte , come 
per, l’ invidia verfo'ij nonìe 'Veneto ; e pel dé^ 
fiderio di veder c|je fùccedelfero mali maggiori * 
-eccitando i loro Principi a’ mejdefimi cflFetti-, ed 
a tutto quello che potelfe cauiar rottura . 

Ma nella prelente occorenza *, 'parendo , loro 
avere ottenuto cofa da tanto'" tempo defiderata ', 
T'allegrezza /u fomma , divifanclofi vanamente 
vittorie, ed'aumento di 'Stato , e ricchezze im- 
;'menfe . Rivolti .però a’ configli della guerra , fii 
'dato ardine alle' genti del Contado di Gorizi.i 
e della ’giurifdizìone di Gradifca , che fi-^mettef- 
fero 'in armi, nelle cale proprie. Al Contadi 
Terfàtz% ed al Francol , che -p alfa (reco ad allog- 
giar Jn quelle parti . Alle paefané <11 

Cirintia ve eh Stiria ,"che di(cen deffer'ó ne.’ luò- 
ghi mèdeiimi. Configìiarono ancora di -Icv^r fói 

' V • • - , • mila 
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mila Aiduchi , ch« fonò V^jllapi Uogiieri^, .con 
una .• paga, fola , che, non farebbe codata' piu, di 
dieci mila fiorini ; c- pel Contado, di Gorizia , 

‘c territorio di 'Aquileja fpingerli, in, Friuli., nel 
paefe della Repubblica ,, e farli vivere in qùel- 
-lo , penfando far anche cofa grata all’ {mpsrado- 
re , al quale la partenza di Ungheria .di, quella 
gente lenza difciplina avrebbe, fervilo à lévar 
gl’ impedimenti , per metter in efecuziòhe le eoj 
fc convenute -co’ Turchi -'e liberarlo da molti 
pericoli di fedizione y ed a Sua' Altezza fareb- 
be flato di mólto ùtile , facendo la guerra .fen- 
. za Ipelà . Furono Icfitte. lettere all’- I.m per a dorè 
con difcollarfi maggìprmente dal modo.-.dcl c.om- 
. pimento trattato , e c-on avyifo chet erà «/eguito 
conflitto tra ambe le parti y nel quale i .fuoi 
erano reflati fyperiori' -, amplificando molto il 
-valore della milizia e pregapdo' Sua Maefìà di , 
prendere la difefa di Sua Altezza, colle armi * 
moflrando facilità' di >ayer una' prefta , ed, intera 
vittoria. ' • , ■ 

Ma a’, Capitani , e hf^iniflrii della Repubblica 
ridotti in Palma , péri 'prendere confi^io fopra 
là'- difefa de’ fuoi confini , era data molta mete- 
,ria di conlultazione, e difficile, avuta. la dovuta 
confiderazioqe fopra il tentativo delle- genti At- 
ciducali di fprtificarfi in Monfalconp *i^cd ayyej;.-' 
liti dei numero, di milizia di Carintia-, che.- già. 
eia giunto a Tolmino. che il Conte di 
fatz , alloggiato a Pfoleco . colle fue genti.jdv 
iCrovazia , e ‘ cogli Ufcocchi fr .prdinàva 'per 
,palfar innanzi • ed intendendo che quei di Gqici- 
....-s .V 3 zia " 
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zia offerivano loro contribuzione con condltioiìfi 
• che iiafTafTero’ il LiTonzo; e che l’Arciduca ave* 
v« fpedi te» patenti pei* far cinquecento - Cavalli 
-in Auftria , le ne’ confini vdi quella Provincia, fi 
^Congregavano di foldati a piedi i vagabondi *.« 
ponderato ancora il difegno di levare i fei mi- 
la Aiduchi , molto facile da effettuare « e móU 
to’ pcrictìrlofo , pofto in opera j ed atteG i mol* 
ti configli di guerra tenuti in Grati i e che il 
Conte di Sdrin fi era off^to di condurre Cofac* 
»chi , Xlavalleiia Unghera » folita pure alle irt- 
'etìr(ìoni-4, c . per quefto erano ordinate preparali* 
’t)tìi;di^' alloggiamenti nel. Contado di Pifino ; , c 
che in Gorilla fi' erano, ridotti i Capitani Im- 
' periàli a cUnfìglió -, correndo da piU parti Vòqi , 
che y quando foCTcro accrefciuri dugento Cavalli 
'''ValloQi , fatti dal'Perino-in Vienna ^ ed alcuni 
■fanti ri^colti a Grati ,, die,. tutti erano in viag- 
gio farebbero t paflatl^ nel' FYiuli • e che gli 
"■•■abwaUtì nel contado di- Gorizia’ fi preparaVA.no 
per coadjuvare ; fi viddero in neceflità di pre- 
venire tanti" pericoli » e. tanto certamente imroi* 
flentij,* perlochè , cónchi udendo di eflere iti' ftatò 
-.'di neceffaria difefa da una imminente , e.ocerta 
ipcorfione , che per effere il Friuli paefe. piapty, 

' '(Éd aperto,-» farebbe fiata 'dasnofiffima j però tìe- 
Jifierfróoo, di fard innanzi ad^occupare , i polli 
- fituati^ ne confini di quel Contado , acciò , ^qua- 
lunque’ gente 'venifre,,fofre corretta a fer.marfi'^in 
' quello e ?npB poteffe far incurfione nel . Friuli j 
td il 'di % diciannove Dicembre,, fpifìtp le ggnti 
caeeòltè a Falma > che fino allora erano fiate tc« 
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nufe Colo per foccorrere , e proibire le feorre» 
rie deir altra parte , furono occupati Medea , 
Sagra, Cervignan, Cormons, Mcrian y Porpeto, 
ed altri luoghi aperti fenza violenza , nè ingiu- 
ria di perfona alcuna, mandati pacificamente ad 
abitare in altri luoghi quei foli, che fi mofira- 
vano mal contjoti di quella mutazione’ e furo- 
no quei luoghi trincerati , e vi fu porto dentro 
prefidio fufficiente per difenderli, e mantenerli. 

Alcuni giorni dopo effendo partita quella po- 
cfa guardia Arciducale , che era in Maranuto , gli 
uomini della terra andarono fpontaneamente a 
d-'tli ; ed Aquileja col territorio Tuo fi diede da 
se all’ubbidienza fenza contraddizione di alcuno. 

La Corte di Gratz, avuto avvifo che le mi- 
lizie della Repubblica fi erano allo^iate nel 
Contado di Gorizia , prefe di qui occafione di 
dichiarare la guerra efler aperta / e di ciò darne 
conto a tutti i fudditi Aurtriaci , ed a’ Principi 
di Germania amici , così Ecclefiartici , come fc- 
colari , con lettere contenenti in lortanza , che 
avendo la Repubblica di Venezia inferite diver- 
fe ingiurie, e danni alle terre, e fudditi della 
Cafa d’ Aurt^■ia fotto colore di rifarcirfi de’ d«h- 
ni dati dagli Ufcocchi , quantunque li efageraf- 
fe oltre al dovere, fua Altezza per levar ogni 
occafione di difparere aveva fempre ufata intera 
diligenza per dar ogni foddi sfazione , così garti- 
gando. i colpevoli, come mettendo buoni ordini 
per impedire nuovi danni j ma che i Veneziani 
non erano fiati di alcuna cofa contenti; anzi , 
profeguendo' nelle ofFefe , uUimanjente avevano 

V 4 inva- 
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invafo 11 Contado di Gorizia, e 'gliene aveva- 
no» òccupafa parte . fenza alcun fondamento di 
ì^iohe • ma con difegno e ' defiderrq di ufur- 
- pare r altri/i , cóme era fuo ordinario coftumc, 
e fcacciare la Cafa d’'Aiiflria ''d’ Italia * onde 
■fila’ Altezza era (fata coftretta a^lgliare le- armi 
per cònlcrvazione del' fuo Stato f e della riputa» 
'zinne propria: Ricercava però di ciafeuno aflì- 
ftenzV, ed aiuto, per onore della nazione, e fa- 
’Vòre della. Gìuflizia . ' * 

f Minifirt' prefentatori delle lettere aggiun»» 
fero il lóro ’ ufficiò efponendo in- particolare 
tutte le miflìoni de’ CommifTarj -a - Segna , cd a 
Fibme da alquanti anni in qua; narrando^ fpe- 
clalrneritè’ i ga^ighi, e'glì ordini polli da loro; 
irioflrando che da’ Yeneziani dovevano* ’elTer '{H- 
inati bad^anti perchè lenza quelli ' avrebbero gli 
■tlfcocchl fatti danni maggiori* pretendendo- di - 
elfer? provocati da loro.* ma che quei Signori 
non fi erano contentati degH. ondili 'rimedi , in» 
fluendo in quePfolo, che tùtti^ gli' Ulcoccht ■ 
fpflero ' levati da Segna / rimedio inumano, im- , 
potfibile, e contrario al'^ bene della Criftianltà* 
propollo non per altro i' che % fine di’ trovar 
» apparente preteso., per eccitar una guèrra con- 
tra' la Gala d’AtiRria; gli Stati; e dè ’giuHldi» 

, zioni dclld quale hanno fempre * proceurato d* '' 
intaccare, come è manifefio- per fante 'CittV . 
c Terre' che tengono, levate a quella Screniflì- 
, ma 'Cafa ,' che Jègittimamente le poffedeVa pri» ' 
mav 'quantunque'; per confervare dà buona 
▼kinanza / fieno fiate ftabilùc da ccntof'anBÌ *ìa; 
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qua diverfe capitolazióni in Brulfdles, in N^o^- 
ines , in Venezia in Bologna , ed in Trento, 
non fono mai ftate da’ Veneziani offervate/ e 
fpecialmente , febbene da ambe le parti fu pro- 
meffo, che i fudditi dovetiero avere per terra , 
c per m-re commercio libero , come le folfero 
di uno fleffo dominio , elìi avevano aggravati i 
fudditi della Cafi d’ Auftria , che negoziavano nel 
loro Stato con ogni forta di novità , e con inu« 
fitati dazj; avevano impedito loro l’ufo del ma- 
re centra quell’ autorità , che pretendeva fua Al- 
tezza di avere , che i fudditi AuRriaci potelTc- 
ro navigare , contrattare , c corteggiare per 1’ 
Adriatico con ogni libertà , fenza che alcuno 
poteffe loro contraddire j e che !■ Veneziani non 
potelTero afficurare fopra i loro vafcelli , nè in 
loro cafa , Turchi, Giudei, e Mori dalle forze 
di- fua Altezza, per i diritti, e ragioni che ave- 
va in 4juel mare . E in terra àncora , violan- 
do le convenzioni, avevano con falfe pratiche , 
ed aduzie ridotto lotto il loro dominio la For- 
tezza di Marano* e finalmente edificata la For- 
tezza di Palma nel Territorio altrui contra le 
protedazioni del legittimo Signore del Territo- 
rio . 

Fu anche mandato Gian Gridlano Sraidlino 
Ambafeiadore agli Svizzeri , pèf dar loro con- 
to della guerra co’ Veneziani aperta* c richiede- 
re a quella valorofa nazione il non permettere, 
che alcuno fi conducefTc al fervizio della Repub- 
blica .* dal quale Ambafeiadore fu prefentata in 
jfcritto una clpofizione , che per tutto fa puh- 

' - hli- 
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feiicata coilf querele, e pretenfìoui di fo^ 

'rate.* i ^ ; 

E per "pubblicar , ed imprimere L concetti (léf- 
fi anche tielle rnenn de’ pòpoli , , fu Ajampata 
Jn lingua, Tcdefca una relaaione contenente le 
medefime feufe de* Principi Auftriaci , querele , 
ed imputazioni nuove , e vecchie contra la Re« 
^ pubblica» con difefa delle azioni degli bfcoc- 
chi ; con particolare narrativa di diverfì'aeci* 
denti ùccorfi, accomodata però a’ raedefimi fen- 
-fi con molta' amplificazione . E pofeìa ancora 
in, lingua Sp!<gnuo1a fu da perfona nominata con 
pubblica partici pacione di quel Governo' man* 
data in luce una artifìciofa narrazione delle llef* 
fé cofe , c ragioni co’ ,njcdefimi ccuncettì del 
dominio, del mare, della facoltà div.corfe^iarlo, 
della fabbrica di Palma , , e in difefa degli 
icocchi'. 

‘ Ma i Miniftri Veneziani . uditi gr.ufficj clìe 
erano fatti centra i loro Slgnorr , efft, ancora 
' informarono i Principi » preflo a’ quali rifedevano, 
•e altri 'amici della loro Repubblica, di quel. fo- 
• lo che alle ,colc- allora- prxfcnri.. apparteneva / 
-giudicando che. pienamente refiafle ^qdificata la 
lua caufa, quando fofle dimofli^to , che ella avef- 

■ fé prefe le arjni per neceflTaria difefa. Efppfcro in 
fofianza , che gli Ufcocchì banna per^un corfo di 

"• molte decine di .anni .-difturbato,' il • commercio 

■ inquietata la navigazione , depredate le.rterre dei 
whii con.eftrema infolenza , e con ofFefa delle 

‘ pérfone , fenxa rifpetto di qualfivoglia' qualità , 
lènza ' rifgtiardo -.a- pubblici Rtqppreieo tanti ||ved al- 
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le pubbliche lettere : Che oltre le ingiurie pub- 
bliche, ed i danni inferiti a’fudditi col paffare 
per i Territori della Repubblica a bottinare 
hanno moffi i Turchi a rifarfi contra i Sudditi 
di quella , e le hanno eccitate diverfe difficoltà 
alla Porta di Coftantinopoli : che da’ Miniftri 
Auffriaci fono flati ricettati , conicntendo loro 
dividere le cole rubate , e venderle , e donarle 
a’ loro Fautori .* che non fi è veduto contra i 
colpevoli dìmoflrazione alcuna , nè prowilìonc 
effettiva, per ovviare a nuove offefe , quantun- 
que più volte l’uno, e l’altro rimedio fieno fla- 
ti richiedi , e prorrieffi già dagl’ Iir.peradori de- 
funti , ed ultimamente nel trattato di Vienna.* 
anzi tutte le miffionì de’ Commiirarj aver par- 
torito contrario effetto , avendo coll’ efempio 
afficurati i ladri , che mai i bottini non fareb- 
. boro reflituiti , nè i depredatori gafligati ’ anzi 
avendoli, fpogliati , e réfili più bifognofi , ed avi- 
di alle prede : che è cofa indegna , contra ogni 
ragione divini, e umana, il loflentare gente co- 
si perverfa , e nemica della pace, c quiete.* che 
da alquanti anni ^ fiata fatta alla Repubblica 
una occulta guerra col mezzo df quei ladri nel- 
le fùe acque , Ifole ,' e marine del Qparner , c 
della Dalmazia; nella quale, oltre 1’ effere fiata 
difertata la regiorve , e didurbati i commerej , 
il Pubblico ha f(»efo ogni anno non meno di 
quello, che fi farebbe fatto in um mauifeda guer- 
ra: e che finalmente, veduta la rilbluzione del- 
la Repubblica a volerfenc liberare , la guerra 
occulta fi è convertita in una tnoffa di arme 

mani- 
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nìanlfefta fon mólte provocaxionr^ ed oflilità in- 
'fertte prima nell’ Iflria , e poi nel Friuli : per 
'Je quali', c’per rifpetto delle molte' prowifioni 
di arme ridotte in quei confini, i fuoi Capi. di 
'guerra fono fiati cofiretfì per ficurez^a dello 
Jirato, e per difefa dalle ruberie, ed incurfioni, 
'f he doro erano minacciate e preparate , fpin- 
'gtfrfi innanzi ,.ed alloggiarfi in porti ficuri più 
prcrto al Lilónzo . Non aver- avuto la Repubblica 
•in tutte le azioni fu6 pafiate altra intenzione , 
fc non che le promefle le foflero ortervate ;"^e 
' lé fórt'd finaimchrè torrifpofto nell’ olTervare una 
buona vicinanza co’ fatti , è non con fole paro- 
le, per tanti anni efperilnentate fenza effetti^ e 
Je cofe fuc reftaffero a/ficurate .* il che quando 
•folfe effettuato in modo , che potefle. .avere cer-, 
tezza di djuona vicinanza , corrifpOnderebbe^jn* 
teramenfe., ritornando le cofe nello ftato^ di 
prima con 'ogni fincerkà . Fu anche flivulgata 
una fcrittwa in forma di’maniferto con fuccin- 
Ta relazione delle -frequenti ruberie», ingiurie» 
> crudeltà ''degli Ufcocchi , e del confenfo , an- 
zi delia parti cipazione de’ Minirtri Arciducali , 
'c'del mancamento de’ Frincipi a porgere i dovu- 
ti , c promefli rimedj* e gli artificj co’quaìli fo- 
no ftàte delule , anzi'’ derild le querinioriie della 
• Repubblica • e fu tfattedùta dal provvedere -alla 
indennità fua còlla forz-a. Per quefti mezzi re- 
ftarono divulgati pèr 1’ Europa non folo i'' mo- 
tivi di guerra ,'''ma le caule lóro ancora' colle 
ragioni , e prétenfioni delle' parti / onde ciafeu- 
no lecondo-la propria' 'perfUalbhe, cd inolinazio- 

' ' ne ' 
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ne arpeltava refito, c difcorrevà della Giudi^, 
zia . , " ^ ' ■ ' ■ • . ' ^ 

A favore d’Auftria, poiché gli Ufcocchi non ? 

potèvano eifer fcufati , le colpe loro era-no 
ìeggèrite con dire, che elfendo^ in paelc ilerilc, 
e lenza paghe, non potevano altrimenti' vivere 
che de’ bottini • non però di quefto poteva eifer 
attribuito colpa a Icia Altezza , che Tempre li 
aveva qjroibiti centra i Crifliani ; e che noor 
poteva fare di più , quando .non aveife voluto 
tentare di fcacciarli tutti colle mogli, co’ figli un-, 
li, e vecchi; che farebbe fiato cola- inumana.- ol- 
tra che farebbe fiata impoffibile mandare ad effet- 
to, effendo quella gente fiera, cd indomita , ed 
in paefe di acceffo difficile.* e quando bene foife, 
riglcito lo fc-icciarli , farebbe fiato con difervi£ 

• giò della Crifiianità, alla -quale era utile, che fi 
confervafie quell’ antemurale contra- gl’ Infedeli .. 

Che a’. Governatóri , o Capitani di Segna noa 
potevano elfer cimputate a colpa le ulcite per- 
meffe loro nel mare , perchè un capo della com- 
' iTiilfioné, che fua Altezza dava ad ognun Capi» 
tano,era formato' con quefte preci fe "parole . 
permetterai y' che fi a fatto alcttn pregi itdìxjo alta 
^ttirljdlrfione noftra mila navigazione di quel màr 
re. E poiché altri non .erano che ;poteffero man- 
tenere quella g-iurifdizione , le non gli Lllcoc- 
'chi , non fi poteva .dire effere in facoltà del Ca- 
pitano proibir, i’afcira .* fc^poi ufeende», face*.-a- 
no del male , la colpa-.era della mala confuetu* 
dine loro , non, di chi fe rie valeva a bene ; co- 
«'i avvenire in ógni luogo , doye i^/oldati dó^ 
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nificano i popoli^ nè però aferiverfi «'colpa' del 
Principe, o del Capitano, coftretti' a valcrfi deU ' 
le' òpere loro. Ma perchè parevano quélte giulVi* 
ficazioni aver bilbgno di clTcr appoggiate ad al- 
tre di maggior apparenza , acciò fodero portate 
al , che potclTero elfer approviate , le. accompao 
gnàvano per lòflentamerito coll» pretenfioni vec- 
chie, delle convenzioni non offervate , de* fuddi- 
ti aggravati contra i patti , della navigazione 
libera non conceda , delle terre poflednte dalla 
Repubblica , che prima erano d*‘ Auftria , nomi- 
nando parte del Contado di Gorizia, e Marano, 
ultimamente dopo le convenxioni fottomeflo , e 
Palma nel diftretto Auftriaco cdifiqata • con que.. 
fté fortifìcando le proprie nella caufa degli U« 
fcocchi, e che fola fi trattava, ‘ ' 

, Ma per difefa de’ Veneziani difeorreva i th« • 
nel particobre degli Ufcocchi fi poteva dir^ 
guanto'* ognuno voleva per feufi de’ Governato* 
ri*, e di altri , chc finalmente tatto fi rifolve- 
va con una fola parola, che la 'caufa era di la** 
droni abbominevoli a Dio , ed agli uomini ; eh è 
non folo ii proteggerli , ma anche il fop'portar,' 
li t ed il parlar a Javore così di 'loro , come di ' 
chi' li fermentava , e tollerava , era cofa indegna * 
« che la verità fi poteva bene palliare con ap^ 
pai^enza di parole; ma in follane fi vedeva ben 
chiaro la differenza effere', che una 'patte diman/ 
dava di vivere im pace , l’ altra voleva fòfientare 
bdroni a fpefe altrui. Che al rimediare , alle fcel- 
leraggitlt loro con levarli da quelle marine non 
fi potèva dare titolo d’inumanità, èffendo'umà» 

mtà 
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BJtà grande vcrfo, i miferi vicini , ed i navi- 
ganti , che da loro erano fpogliati, uccifi , e con 
ogni barbara fierezza trattati . Che il levar loro 
la comodità , e l’occafione di rubare era fervi- 
, gio divino , e beneficio loro , cofiringendoli ad 
. aftenerfi dall’ offendere Tua divina Maeftà : bene- 
fido ancora de’ loro figliuoli , togliendo loro il 
comodo di allevarli nella medefima profeffione 
efecranda ^ e levandoli dallo fiato di dannazione 
in cui fi mantenevano effi , i figli, e le mogli, 
ed ogni altro abitante di quella regione , Che 
non fi poteva fenza ingiuria della verità'^dire , 
che le* donne , o alcuno di loro foflero fenza 
colpa , poiché quelle non fapevano che cofa ^of- 
fe ago , o conocchia , ed erano incitamento ai 
, manti di fornire la cafa col fangue altrui . Che 
gli ftefli Religiofi nelle pubbliche 'prediche efor- 
tavano alle ruberie * che del rubato le Chiefe 
ricevevano la decima. Che in Segna, ed in tut- 
ta quella regione le più onorate famiglie erano 
quelle , che da più difeofia età traevano origine 
da una continuata difeendenza d’ impiccati , ov- 
vero uccifi nell’ efercizio del ladroneccio . Che 
il titolo d’ impoffibilità era nuovamente inven- 
tato , e troppo apparentemente alieno dalle cofe 
vedute* perchè , fe foffe impoffibile, non farebbe 
flato tante volte pjomefld da due Imperadori 
defunti ultimamente .* perche nella fcrittura del 
trattato ci V^ienna non fi feusò lua Altezza del- 
la dilazione di rimoverli tutt,i per impoffibilità,"* 
rè tampoco per difficoltà, e facilità , e l’utili- 
tà anche fu mofirata dal ‘Rabatta: il che efiendo 

fiato 
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fiato da lui fcoperto contra 1’ interefTe di chi 
voleva mofirare impoffibilità ^li corto la vita-. 
'Se il levarli di 1^ forte di danno al Crirtianelj- 
mo , ballava dire che , per cauta loro » veniva 
ogni giórno minacciato da’ Turchi di fare cofa, 
che avrebbe meflTa in pericolo, non folo la Dal- 
mazia , ma la Puglia , la Romagna , e tutta la 
Italia . Che il conlervare le pretenfioni del pro- 
prio Principato non era cola riprenfibile , quan- 
do non fortero volontarie , aveffero qualche ap- 
'parenza di giuftizia • ma il volerne acquiftare, 
c mantenere le immaginarie a fpefe , e con dati- 
no del vicino amico , era cofa di chi reputava 
i pKjprj appetiti regola della ragione , e della 
Giurtizia . Che del male fatto da foldati a’ pro- 
prj ludditi il Principe aveva da rendere conto 
a Dio folo * ma di quello che era dato a’ tud- 
diti del vicino, era «in debito di renderne conto 
al dannificato ; che poteva anche, fecondo il di- 
ritto delle genti , rifarfi con rappreffaglie . Che 
l’attribuire a difegno di cacciare la Caia d’ Au- 
ftria d’Italia, e le azioni della Repubblica , fatte 
per liberarli dalle ingiurie ,*e moletlie di quei 
ladri renduti incorrigibili , ed intollerabili , era 
contrario a tutto quello , che aveva veduto il 
Mondo da’ fucceflì di più centinaja d’ anni in 
quà * nertuno de’ quali aveva mortrato nella Re- 
pubblica avidità di dominare / ma ben rifoluto 
, animo di mantenere quello che Dio le aveva 
donato. Non mancavano ancora di quelli , che di- 
fendevano le azioni de’ Venezia ni ne’ tempr pai- 
fati , fortentando che mai la Repubblica „npn a- 
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veva mofla guerra ad alcun Principe Auftriaco , 
ma folo provocata prima , era fiata coftretta a 
difcnderfi . Che farebbe molto difficile da man- 
tenere che il Contado di Gorizia , appartenente 
alla Repubblica per la morte dell’ ultimo di 
«juella Cafa , non fofse flato occupato lenza buo- 
na ragione . Che Marano particolarmente , fopra 
il quale facevano tante parole , era flato dal Re 
Francefeo PrimcJij^di Francia con ragione di giu- 
fta guerra occupato , e per pili anni difefo con- 
tra le forze di Carlo Imperadore , e di Ferdi- 
nando Re de’ Romani unite, uniti anche i favo- 
ri della Repubblica . Ma quando 1’ efpugnazio- 
ne parve impoffibile, e fuccefle pericolo, che ca- 
■deffe in mano di Principe , la cui vicinanza in 
quelle parti farebbe fiata molto nociva alla Ca- 
la d’ Aufiria , ed alla Repubblica molto grave , 
effendole offerto in vendita , lo comprò , non 
fenza piacer in quel tempo di Carlo, e di Ferdi- 
nando j che perciò furono liberati da gran fpe- 
fa , e pericolo , febben dopo aver taciuto alcuni 
anni , Ferdinando entrò in pretenfione che gli 
foffe reftituito , ed infieme con quello della na- 
vigazione, ed efenzione de’fudditi da’ dazj ; ma 
nel quefie pretcnfioni furono trattate , c 

conofeiute vane; e forfè, fe Ferdinando di glo- 
riofa memoria foffe viffuto poco tempo di pili» 
farebbero fiate pofie in filenzio : ma non con- 
tentandofi Carlo Arciduca , a cui dono la mor- 
te del Padre toccarono tra gli a'tri Stati in par- 
te le terre del Friuli , e dell’ Ifiria confinanti 
fo’ Veneziani quanto nella Radunanza fi con* 

X ccrtò 
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cerròi, fu rinnovata U trattazione; nel ijyo. / < 
Bi meglio dimortrato il' difetto ,dc’ fondamenti ; 
r con tuttociò pur la terza volta fi ritornò allo 
fleffo, nel 1585. che farebbe pur tempo dii met- 
ter fine a pretenfioni nuov^ ; e . non fondatcljk 
Dicevano anche alcuni , che 1* aggiunger al pr» 
fentc di più , di aver giurifdizione del mare * 
cofa non tanto non pretefa , ma anche di con- 
trario confeflata da’ Principi Aufiriaci , ed Un- 
gheri preceirori * moflrava che fi fofle rinnovato 
r appetito di Alclfandro , acxui non badava aù 
Mondo . Il palTare poi tant^ oltre , di ]>retendc- 
re ancora poteftà di corfeggiarc ^ e di levar le 
mercanzie da’ Vafcclli dell’ amico , dicevano efr 
fere cofa ^ che meritava , innanzi che foffe dee- 
ta, clfer configliata colle regole- della colei enza^j 
e delia grande purith.. 'T , 3 

Ma per quello/ che tocca alle jofìfervazìoni dèi» 
le convenzioni , -e patti , quei che ne tenevano: 
qualche informazione , o per averne veduto co»» 
pie y che molte vanno attorno • o per aver let*. 
to il ^contenuto negli Storici', dicevano , chcv^ 
pigliandole in mano,<;e leggendole , ognuna trwKv 
vcràyche gli Auftriaci fono debitori per la Sen- 
tenza di Xrento di refiituire, fei buone terre in” 
Xriuli intorno a,- Belgrado , .ed una intorno- ai 
^ifonzo alla Repubblica , e la Città d’ Aquiie-o 
j* 5®'’* fuo diftretto , e tutta la giuriC» 

mzippe di quella al Patriarca ,.infietne colla ;G*c 
ftaldia di AjeiJo colle quattro fue Ville, ed al- 
.Cijttà di Cividale la giurifdizione in fecon- 
<iaj iftanza , di ceqto.ierre . M^he dall’ altri 
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.parte flon faprebbcro molrare, che dal canto del* 
Ja Repubblica ’rcftaffe tol'a non efeguita , le non 
.quello che le capitolazioni elpreffamcnre dicono;^ 
che fi rifervi dopo la reftituzionc delle terre * 
Di Palma , che in pirolc dicevano elTer edificata 
in Territorio Aufiriaco, non ballando loro T li 
nimo di dire in fcrittura , le non che era edi* 

I ficata in Territorio altrui , era ammirata la ftraii 
vaganza della pretenfione ; poiché , eflendo nel 
trattato di Vormes nominati tutti i luoghi Au- 
ilriaci di quel contorno , eziandio quelli di due 
cale , renerebbe loro a dire in quale di quelli 
era Palma fondata .* cofa , che non* potendo di* 
re alcuno, poiché il fatto parla in contrario , 
^ flravaganza il| provarlo con dilcorfo molto a» 
lieao , dicendo <!he Palma è fondata nel Patriar* 
cato , ed il Patriarcato è della Cala d* Auflria * 
eflendo notoriamente fallo , che il Patriarcato 
lia della Cala d’Audria, come le fcritture delle 
capitolazioni parlano • e di più falfo anche in 
fatto , che Palma fia nel Patriarcato . Ma la 
querela , che i fudditi Auflriaci fieno aggravati^ 
di dazj, da’quali fono efenti p*r le capitolazio*. 
ni, c non trattati come i luJditi proprj , clfere' 
Hata cffnofciuta vana • avendo già fitto vedere 
colle capitolazioni in mano , che l’fibbligazione 
è‘ reciproca, e debbono efler trattati gli Aullrì ici 
nello Stato di Venezia, come i fudditi Veneti 
negli Stati Auflriact : ma ben vederli in quelli 
tempi in fatto, per non andare troppo lontano, 
che nel folo diflretto di Triefle fono aggravati i 
Negozianti Veneti più de’ fudditi Aullriaci in* 
• i com* 
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